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N quella Edizione , che fa rilòr- 
gere dalle Venete Stampe in mi- 
glior fi gura le Lettere Critiche , 
ec, ho penftto di efporre a miei 
umanillìmi Leggitori 4 ftoria del 
loro; nafcimento , e progreflò. 

Sin dai primordj della mia gioventù , allor- 
ché cominciavafi a fviluppare quel critico ra- 
ziocinio , e talento , di cui gratuito dono mi 
fece la Provvidenza , due furono gli oggetti 
delle mie ofifervazioni ; il primo le opere della 
Natura , il fecondo i coftumi , e le debolezze 
del genere umano. Nel primo feoprivo di gior- 
no in giorno le traccie ammirabili dell’ onni- 
poflente Sapienza ; e nel fecondo , iul dettame 
di quel Savio Spagnuolo , trovavo uno fpec- 
chio, che mi dimoitrava le miferie dell’ umani- 
tà, e la corruzione del noilro Secolo , onde a 
feorta del primo , riconofcere il fommo dovere 
dì un Uomo ragionevole verfo del luo Fatto- 
re , e nel fecondo un avvilo di guardarmi al 
potàbile da que’ sbagli , che icorgevo negli 
altri. 
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Per 1* altra parte, fé 1’ attenta critica indagi- 
he delle cofe naturali mi rendea fofpefo , e ta- 
lora inflelfibile nell’ adottare i Siftemi fpecola- 
tjyi degli Eruditi; la fcrupolofa offervazione de- 
gli altrui difetti , fecondata dal fervor giovani- 
le, mi avea da’ primi anni fatto cadere in un 
errore indifcreto , di cenfurare , e correggere 
quanti sbagli , e fpropofiti udivo dirli , e vede- 
vo commetterli . Sennonché corretto con fag- 
gie, ed amorevoli ammonizioni da un dotto, e 
Santo Prelato , con cui ebbi la forte di convi- 
vere alcuni anni ; fe per una parte debbo rico- 
nofcerne i principi della mia morale illituzio- 
ne , ebbi per l’ altra occalìone di arrofsirmi di 
efsere divenuto un odiofo Genfore , e di emen- 
darmi. 

,Ma il genio critico non potea leppellirfi; ogni 
giorno notavo azioni , o udivo difcorfi , fennon 
totalmente contrari alla Ragione , almeno oppo- 
ni a’ miei fentimenti ; onde per non ricadere 
nel molefto importuno carattere di Catone , ri- 
folli di sfogare il genio , col coltruire un Sei- 
vario , in cui con femplici cenni regiftravo ciò* 
che mi parea irragionevole , o contrario alla 
Legge , ed al vero , rifolto di ricavarne una 
volta argomenti per metter in villa le fiacchez- 
ze dell’ umana natura* non meno ad utile mio, 
che a profitto della Società . 

Era nella mia età verfo li cinque I u Uri tut- 
tora incerta la mia vocazione ; e perciò incerto 
il modo , con cui avelfi potuto far ufo della 
mia Selva , la quale , fe non altro , nella me- 
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moria fertile andava ogni giorno , per così du- 
re, accreScendofi ; ma determinato dall’ alta di- 
stribuzione al Secolo * quaficchè involontariamen- 
te , li Unti accidenti , traversie * c travagli Sof- 
ferti fino al decimo luitro i m* impedirono di 
foddisfare il defiderio concepito da tanti anni 
addietro < 

Rifolto finalmente di cavar dalle tenebre il 
mio Selvario , fcielto il (metodo epistolare * per 
maggior libertà di fpiegarmi * vi impiegavo in- 
terrottamente i vacui del mio principale istitu- 
to . Non lafciandomi quello , fuorché intervalli 4 
fuccedea , eh* io fcrivea con paufe frequenti , e 
talora di molti giorni. 

Compiuto il primo Tometto , tuttocchè per 
la varietà degli argomenti i e per lo Stile pia- 
no j libero, ed in parte giocofo , avelli qualche! 
lufinga del pubblico compiacimento * non ottan- 
te , folito a riguardar le colè mie Senza affet- 
to, non mi curai nell’ efporlo di riportarne al- 
cuna commendazione, od applaufo. 

Perciò i e perchè foltanto desideravo di eli 
fer utile, fui sì alieno dal far pompa di que- 
sto parto, che fingendo anzi traduzione di co- 
fe altrui da var) linguaggi , volli anche mafehe- 
rarmi folto l’Anagramma di Conte Agoft ino San - 
ti Pupieni . So bene * che potrà dirli , edere Sta- 
to quello un ripiego di prudenza , per non ar- 
rifehiar il mio nome al ricevimento incerto del 
Pubblico ; ma rifpondo * che quello potrebbe al 
più verificarli del primo Tomo, a chi è memo- 
re i che quello dovè ristamparli ini capo a fei 

* 4 • ineli, 
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meli , e che a fronte di quella pubblica appro- 
vazione, io continuai Tempre a nafcondermi fi-, 
no al lefio Tomo , mi accorderà il piacere dì 
credere , che il mio occultarmi provenne da in- 
differenza . 

Alla fine nell’ anno 1748. ufcindo la Sella 
Edizione Veneta con aggiunte , per le ragioni , 
che efpofi in quella Prefazione , mi perfuali d! 
pubblicarmi Autore di quelle Lertere , Sebbene 
folle ciò già divulgato in addietro. 

Un onorevole Umazione , a cui quattro anni 
prima ero fiato chiamato, come Miniftro di cos- 
picuo Con fedo , ficco. ne mi Sottraile dagli abbor- 
riti vizioii raggiri del Foro , per 1 ’ altra parte 
occupandomi in efercizio più nobile , ma afii- 
duo , non mi permettea di proléguire le Lette- 
re ; ficchè appena potei compierne altri due To- 
mi ne’ fu (Seguenti fei anni. 

Un cafo ntn preveduto , in capo a dodici 
anni , lènza mÌ3 colpa , anzi con univerfale 
Compatimento, mi lafciò , in età avanzata , un 
ozio anche troppo abbondante , che potei impie- 
gare in varie altre Opere , che polìono vederli 
alle ftampe. 

In tanto per alcune fatalità promoiTe da in- 
vidia , e mal animo vicendevole degli Editori , 
in Venezia più non faceanfi Edizioni delle Let- 
tere Critiche ; dove in Napoli produ'eanfi di elle 
furioiè Stampe , e Riftampe a gara da tfe Li- 
bra) , che ire empierono 1 ’ Italia, gli Oltremon- 
ti, e la fteffa Venezia. Furono anche riftampa- 
te in Milano, e in Lugano,- e da un mio Con- 
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giunto, che fu iu Drefda , ebbi certezza , eh* 
erano ivi Hate tradotte in Francete da uno del 
mio. Hello Cafato , non fo fe oriundo di quella 
Città , Q. d’ altronde ; ficcome da Roma Sogget- 
to a me incognito mi lenire , che un Cavaliere 
Spagnuolo le avea trafportate nel proprio idio- 
ma . 

, Perfuafo da ciò , e dalle moltiplici Lettere , 
che ricevevo , non lènza tedio , da varie parti , 
e da perfone illuminate , erudite , e di grado , 
lino dall’ Inghilterra, del pubblico compatimen- 
to, ringraziavo la Provvidenza, che lì folle fer- 
vila della mia fiacchezza , per fpargere qualche 
iciutilla di Luce. 

Per 1’ altra parte ero cofixetto compiangere 
la deturpazione di quelle povere fatiche , nelle 
tfalcuratifòime finizioni di Napoli , con barbara 
icorrezione, con cangiamento di termini, e con 
infelici carta, e caratteri. E quello, che più mi 
affliggeva, fi era, che con 1’ abufo della men- 
tita data di Venezia , venivafi a dikreJjtare 1‘ 
innocente Madre di quello parto. ; 

Ecco il perchè perniai ai una lèria riforma , 
per redimire a quelle Stampe la materia in più 
plaufibile configurazione. Mi accinlì a corregge- 
f re una Copia di lcorretta Edizione, feci aggiun- 
te più lunghe , e più brevi a tutte le Lettere , 
e ve ne intrecciai altre trenta di nuovo, e va- 
rio argomento, le quali aggiunte, e Lettere la- 
ranno indicate da due ** iniziali, c da altre 
due finali . > • ■ . :-v 

Non li creda già con quello cfautita la fon. 
- re j 
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te; non mancherebbero motivi di feri vere ; mi 
T età di fettantafei anni , ed il tremore della 
delira defatigata, non fecondano il genio, e mi 
obbligano ad una involontaria attinenza* 

Sfogata adunque la bile in quella onefta ven- 
detta , giacquero le Aggiunte oziofe , finché al- 
la fine è giunto il momento , in cui facciano 
la loro comparfa in una Edizione , che fpero , 
fia per ricuperare la riputazione a quella qual- 
fifia Opera sfigurata dalle ftampe foreftiere. 

A quella (lorica narrazione dovrei aggiugne- 
re gli attacchi fatirici , che anno in addietro 
fofferto le Lettere Critiche , ed il loro Autore 
da due figure , che all’ efteriore fembra , che 
abbiano abiurato il Secolo , ma , oltrecchè farei 
troppo delicato , fe mi folli lufingato di poter 
andar impune dai dardi de’ mal inclinati ; la 
notiflìma ftoria, gli accidenti , e 1’ efercizio in- 
decente di peflimo Comico Autore e Roman zie* 
re daH* uno, la correzione fofferta dall’ incom- 
petente, e mollruola audacia dell’ altro * e la 
univerfale deteftazione degli Uomini onefti , non 
meno che le mie placide , ma fenfibili vendet- 
te, mi anno refi) fuperiore a quelle vergognofe 
(Irida di nottole. Non merita menzione un al- 
tro, più vile per avere , qual mandatario , efe- 
guito gli odiofi sfoghi altrui , di quello che per 
la propria effrazione. 

per non fapere in che altro rampognarmi , 
fi dirà forfe da qualche Cenlòre , che io nelle 
varie Opere mie ho pollo in villa tutt’ altro , 
che cofe attenenti al mio principale ittieuto ; on- 
de 
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de dedurli, o che io mal «mente eferciti il mio 
meftiere , o eh’ io ha , come h fece coraggio di 
Icrivere un altro ( eh’ ebbe a 'pentirfene ) ut» 
Avvocato di puro nome , come un certo Autor 
di Commedie. 

Ma io non credo già, che un Avvocato ab- 
bia ad eflere confinato a feri vere foltanto , ed 
a ftudiare cofe riguardanti la fua profefsione - 
La Giurifprudenza , che vien definita da Giu- 
ftiniano jufti, feientia , ha ancora per 

prima parte Divirtarum , atque humanarum rerum 
notitia . Dunque non fuppone un aaido Audio 
delle Leggi , ma anzi una univerfale notizia 
delle altre difcipline . Così la intefero ne’ tem- 
pi addietro i primi lumi di quefto Foro , de* 
quali reftano vive luminofe memorie a roffore 
del nofiro Secolo, in cui trionfano, per lo più , 
la voce, il coraggio, e 1’ artifizio. 

Quanto a me , chi mi conofce , fa , s’ io ab- 
bia come Avvocato fcritto , e molto, ed in ma- 
terie affai gravi ; e fe in tuttociò , che riguar- 
da li miei impegni , io abbia mai fofferto pre- 
giudizi o per trafeuraggine , o per mancanza di 
applicazione, e di Audio. Quanto ho fcritto , o 
ben , o male in materie morali , critiche , © 
fcientifiche, per dare alle Stampe, è fempre fia- 
to fenza detrimento de’ miei principali doveri- 

Oltre di che, che cofa mai potrei fcrivere -, 
che non fia fiato fcritto ? forfè eofe dottrinali , 
facendo pompa delle altrui piume , come tanti 
altri, a guifa della Cornacchia di Efopo ? Nel 
fiottio Foro tutto fia nell* eloquenza vocale , e 
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nel raziocinio appolìto ai cali , ed alle circo. 
Itanze, applicandovi le Leggi patrie, ove cado- 
no; le Leggi Imperiali, e li difcorfì degli Au- 
tori non fervono , per il più, lènnon di lume, 
e di foccorfo per ragionare a quei pochi , che 
ne fanno ufo. 

Dunque altro far non potrei , che ad imita, 
zione di G iufeppe Aurelio di Gennaro declamare 
contro le viziofe maniere di diriggere , e di trat- 
tare le Caufe ; li raggiri , li falfi raziocini , li 
coloriti fallaci , le iliracchiature , e llorte inter- 
pretazioni , e le ben veftite menzogne , colle 
quali da molti s’ infidia la mente di chi afcol- 
ta, e fi cagionano ingiufte rovine, 

Ma fe il Balfamo dell’ Oro non lafcia lenti- 
re Le interne punture , quale profitto potrebbe 
Iperare il zelo di Giona in voler convertir que- 
lla Ninive ? Sarebbe la mia voce , come quella 
del Santo Precurfore , che dicea di gridar nel 
deferto , quantunque predicafre in mezzo alle 
turbe della Giudea . Se anch’ io avefsi voluto 
feguire la turma , non avrei avuto tanti vacui 
da impiegar nello fcrivere ; ma come avrei poi 
trattata la mia Caufa al Tribunale inappella- 
bile ? 

Forfè che q-uefta diverfità di fentimento mi 
ha fatto foggiacere al trionfo di una impoftura , 
fabbricata da chi è portato all’ alto Mare dalla 
moderna Nautica ; 1’ ho tollerata , per non at- 
taccare un incendio troppo vifibile . Il vero fta 
per me , ed è noto a chi tutto vede , ed a cui, 
fui documento di S. Paolo , ho rinonciato le mie 

ven- 
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vendette . Finalmente vi penferà chi infatuato 
da’ fuoi non invidiabili fplendori , fi è dimen- 
ticato del giufto , e dell’ onefto , per deprimere 
la verità . 

> Se per tanto lo fcrivere farebbe vano , a qual’ 
uopo gettar la fatica , ed il tempo ? L’ efem- 
pio , il folietico dell’ utile, e la mokiplicltà de- 
gli infetti, tentano anche li ben inclinati, e chi 
lì facefle ad imitare il di Gennaro , lì concite- 
rebbe la llizza , le ftrida , e le derifioni di que- 
lla gran parte di Mondo fedotta, e che a gui- 
l'a degli Eretici , s’ immagina con volontaria il- 
lusone di creder bene , quantunque difcordi ne’ 
Do gmi . 

Finalmente ciò , che ho fcritto in altri gene- 
ri , può fperarfi , che rechi qualche utile alla 
Società . La mia intenzione almeno fu fempre 
di giovar dilettando full’ infegnamento di Ora- 
zio. L’ univerfale compatimento mi giuftifica , 
e mi fa credere di non effermi ingannato. 
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1 CRITICHE. 

68S5333585 - ** 

TITOLI FRA GLI AMICI. 

f ' . , * ì * 4 

Signor Conte mio Amatiflìmo . 

« _ '.■ ** t 0 ; * * 

Magonz a 25. Maggio 173^ 

I O non credo di dover dudiare fentimenti , per alfi- 
curarvi del contento con coi ho intefo dalla vodra 
Lettera novelle di Voi , e notizia del felice profegui- 
mento del vodro viaggio. Sapete la fchiettezza del mio 
animo , e il debito che ho di amarvi ; lenza rigiri di 
parole è facile il dedurne la mia confolazione . Ho fa- 
lutato tutti gli Amici in voflro nome , ed hanno di- 
modrato piacere al mio non inferiore . 

-• Vi dico bene , che ho creduto di morir dalle rifa , 
quando all’ aprire del vodro foglio , ho veduto l’ ifcri- 
zione d' Illuftriflimo mio Signore. Sicché dunque, perchè 
ora fiamo lontani , non damo più quegli Amici eh’ era- 
vamo, allorché davate qui in Magonza. E dove è an- 
data la nodra confidenza ? Vi dico daddovero, che mi 
fcandalezzo di voi . Se non vi foife noto il mio carat- 
tere , vorrei compatirvi ; ma in queda gtiifa certamen- 
te , col dare fu i titoli, o voi volete feiogliere il vin- 
colo della nodra amicizia, o credete ch’io da un paz- 
zo, cheambifca di efler trattato in diftanza diverfamen* 
te da quello che edgo in prefenza . Troppo predo vi 
attacca il contagio epidemico dell’ Italia : non vorrei , 
che fode sì pieghevole in quefta materia , perchè mi 
darede indizio di troppa facilità , per uniformarvi a 
tutti i vizj delle Nazioni colle quali vi accade di 
converfare . 

Tomo 1 . 
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So 



7 LETTERE 

So bene che in Italia, e qui in Germania, la mer- 
canzia de’ titoli in due fecoli ha fatto sì gran progref- 
fi , quanto fono andate in decimazione le facoltà , le 
ricchezze, e le difcipline morali; e che le altre Nazio- 
ni fe he fanno imitatrici, efclufane la Francefe . In og- 
gi fi dà ad ogni miferabile Italiano P Ulujlrifs. che era 
rifervato alla Sede Imperiale . Allora beato chi potea 
coufeguir tl Meffer* .1 Anzi ho detto male in oggi < 
non vi è più chi fi contenti dell’ Illujlrifs. divenuto 
troppo vile ^ ed abbietto . Ma fo altrettanto , che il 
galantuomo abborrifce codette pazzie , e che il darli 
titoii tra gli Amici, ed anche tra eguali, o è un effet- 
to d’ infaziabile vanità, o nafce da timore, che gli al- 
tri non fappiano che Cete Nobile. 

* Anzi dirò meglio : P intitolarli P uno con l’altro 
non é contraffegno di nobiltà y ma di viltà : poiché fi 
fentono gofafiatfi, P un l’altro co’ titoli incompetenti an- 
che i Bottegai « *i ■ 

** Credete voi , eh’ io vi burli ? Ho Pentito in Italia 
fcialacquare sì fattamente P lllujlrijfmo fra Mercanti t 
e Bottegai, e fra ogni forte di perfone, purché avelle- 
rò un buon veftito , e folfero un pò dittimi dalli Fac- 
chini , che nauleate le perfone Nobili , non vogliono 
più quelli titoli sì vilipefi . E quando le perfone vera- 
mente Nobili tra di effe non fi danno mar titoli , que- 
tta gente nata dal fango , e maffime le loro donne fi 
lifeiano a vicenda con quello luttro fuperlativo coll’ I/- 
lujlrijfma sì , llluflriffima nò . Se vi abbatterete , giac- 
ché fiete in Italia , in una convenzione di quella claf- 
fe, vi avrete molto maggiore divertimento, che fe fo- 
lle ad una Commedia . 

E fono sì infatuati in quella vera pazzia , che non 
poffono Pentite a nominare il proprio nome , fenza il 
titolo d’ Illu/lriffimo . Al quale propofito, vi dirò, che 
pattando un giorno per una firada fenti) una di quelle 
llluflriflìme felvatiche , che fenza rifletto al decoro del 
titolo , era comparfa alla finettra per chiedere ad un 
galantuomo , che avea buffata la porta , chi dimanda 

va ; 
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.va ,■ ticercò egli, fe vi folle il Sig. N. ... Replicò eff* 
arrabbiata : chi dite? il Sig. N... ditte quegli ; al che 
■difs’ ella infuriata V lllu/ltiffimo S ; g. N. . volere dire ; 
-non c’ è ; e chiufe la finettra . Ridendo fra me fletto dt 


J uefia feena , dimandai ad un Artence vicino, chi fof- 
; quella Signora, e mi rilpofe ,• ch’era moglie di uno 
•Stampatore . Torniamo a d’fcorrHa fra noi ,- che fu- 
mo in debito d’intendere il vero. ** \ 

Vi vuol altro, che titoli j per farli dittinguere. Azio-: 
•ni onefte , contegno cafligato , lingua corretta da’ ter- 
mini, della vile plebaglia , e dalle detrazioni , (occorrer 
41 mifero, e non opprimerlo, aver flima di tutti, gio- 
vare alla Patria, e dar buon’efempio nella Religione; 
quelli fono li caratteri che innalzano appretto il Mon- 
do, e verfo del Cielo. Mi fu mottrata da un gran Ca- 
valiere Italiano di Patria libera , non fono dieci anni;, 
una Lettera fermagli da un fuo pari , che ora é uno 
de’ primi lumi del fuo Governo . LMfcrizione era que- 
lla : Eccellenza Jìile N. del Paefe j Sigi Aloifw fiil na- 
turale, < 1 ' _ . 

* Vedete voi qual’ ufo differente fi faccia de’ titoli da* 
gradi diverfi delle perfone ? Li piò prandi non (limano 
li titoli , come non li avellerò , perché fono convinti * 
ciie il vero titolo fi -é aver 1’ animo ben compotto , e 
adorno di buoni abiti morali .“ "All* incontro' li più pio- 
•cioli fi gonfiano de’ titoli , non avendo altra mercanzia 
da efporre . Eflfi ne fanno quell’ufo che fanno i JSotre- 
gaj delle Infegne , le quali non fono fempre contratte- 
gno di un -buon capitale ; anzi fono comuni a chi è 
ben fornito , ed a chi tta per fallire . Ma que’graa 
Mercanti , che hanno i fondachi ben provveduti , óoUi 
hanno bifogno 6’ Infegna . 

Io non voglio che col fare tanto conto de* titoli , noi ci 
andiamo a mefcolare con quelli, che àlrro non hanno, 
che la nuda Infegna . Di grazia col trattarci in buona 
confidenza, ricordiamoci di elTer Uomini, e cerchiamo 
di non invaghirci di Vane illufioni, efplendori, ma di 
adornarci di quella luce, che è propria dell’Uomo. 

A i Non ' 
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Non farebbe ella una cofa affai vaga , che fra noi 
«i trattammo d’ Mufìriflimi , e poi il noftro lullro non 
folfe , che tenebre di albagia , di vanità, di prepoten- 
za , di olcemtà } Io per me mi vergognerei di {enór- 
mi trattare non folo dagli Amici , ma anche dagli al- 
tri con un titolo , che indica fplendore , fe fa pelli di 
elfere un fuperbo , un lafcivo , ed un emporio di cat- 
tivi collumi . 

Sicché bifogoa affaticarli di meritare li titoli : anzi 
dirò meglio .* bifogna procurare di acquillare la foft^p- 
za de’ titoli , e non curarli de' titoli , come di una fo- 
pravvefle , che talora non fa , che dimolbrare un Per- 
sonaggio da Scena, e 1’ Alino con la pelle del Leone. * 

Lafciamo dunque li titoli a chi non ha altra nobil- 
tà , che di titoli ; e noi cerchiamo di diliinguerci col 
fare il noOro dovere nella via Civile , e nella Mora- 
le . I titoli fono fumo , e la Virtù è 1’ Arrolto , che 
-ferve a farci viver lieti in quello mifero pellegrinaggio 
•non folo , ma anche per mandar provvigione verfo 
quel Paefé , dove non vaieranno nè titoli , nè fplendo- 
ri , ma le fole opere buone , ed il maggior Titolato 
del Mondo farà al pari , e Dio non voglia , inferiore 
.al più infelice pezzente . 

i Diriggo la prefente per Roma, come mi fcrivete, e 
dove già da Bologna farete giunto a quell’ora . Tutti 
gli Amici vi riverifcono ; ed io pregandovi feguitar le 
-velligia „ ch’io vi fegno in propolìto di titoli , con un 
fincero kmplelfo mi giuro. 

Vofiro Amico di cuore 



CRITICHI. ^ 

IMPRUDENZA DE’ RISENTIMÉNTI, 

< » - • 

* < * » », 

Mio buon Amico, 

Lione 4. Febhraj» i?3f* 

T ~TQ Intefo il fueceffovi nella convenzione , e 1' 
XjL imprudenza del Cavaliere voftro Amico ,• tea fq 
non vi voglio veder nelle fmanie Manco male , che 
la pacione vi ha lafciato tanto di lucido per dimandar 
con figlio i ed ho piacere che abbiate voluto recarmi 
quello onore di dirvi il mio fentimento. 

Ciò, ch'io trovo di mal fatto in quello emergente, 
fi è , che abbiate fcoperto in qualche parte la voflra 
alterazione , partendo dal congrego prima degli altri , 
a cagione di quel moto monello fatto alia Dama vtv 
lira Conforte da quel Cavaliere . Per altro , allora 
quando fu da elfa corretto con vifo acerbo non folo , 
ma anche ve ne fece ella tollo partecipe , io non vi 
vedo ragione di dar corpo a quella faccenda ^ Il pe§- 
gior male farebbe , che la Dama avelie diflimulata 1* 
offefa ; poiché, quantunque prudente, avrebbe con ciò 
incoraggito l’ aggrefiore a’ nuovi attentati, e la pi à 
aaflera virtù femminile non è più robufla della Qprr- 
eia, ficchè a’ reiterati colpi non polla cadere. 

Giacché dunque fiamo in tempo di penfarvi , con- 
viene abbandonare i furori. E' veriflìmo: in via civile 
un atto di quella natura è intollerabile in 119 Amico , 
poiché non è più tale , ma è un traditore , che mac- 
china di rapirvi ciò , che Dio diede a voi folo . Ma 
che colete fare per quello ? rifeiyimenti ? fpada ? Oh* 
Dio vi guardi . Non porre (le fare maggiore f propoli to . 
La cola è nota a voi . folo * ed alla Dama ; or perchè 
volate voi pubblicarla a tutto il Mondo ì Può effcre * 
eh*: gli Uomini favj vi compaiifipro per ]a delicatez- 
za della materia * ma quelli fono pochi ; il reflo 
louo- fcapeftrati , • ciarloni * che altro non fiuta* 
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no, fennon di aver materia, per fatollare la loro ma- 
lediceflzd x 

Non vi vorrebbe altro, per rendervi l’oggetto de’ 
difcorfi di tutte le Botteghe t delle Adunanze , e fin 
delle Bettole . Alle offefe non occorre dar corpo , on- 
de , fe fono rnofche , non divengano Elefanti . La mag- 
giore imprudenza fi è quella di fcoprire le proprie ver- 
gogne , quando la Natura c’ infegna di tenerle celate . 
Finalmente, fe bene vi penferete, troverete, che l’of- 
fela non vi ha offefo. Se iti un attacco di fpada l’av- 
verfario vibravi un colpo , e voi lo parate , non dite 
già per quello di elfer rimafto ferito , ma bensì, ch’ei 
volle ferirvi. Dunque nel cafo la verità è, che l’Ami- 
co remò di offendervi ,<• ma non Vi offefe: egli bensì è 
reo egualmente , che fe vi aveffe colpito Se non hà 
offefo voi i laiciate la cura di punirlo a Dio, che folo 
ricevè l’offelà. 

... Guardatevi adunque da que’ colpi , che feriscono , é 
non fate cafo di quelli , che cadono a vuoto : non fia- 
te corre quella Famiglia civile, una di cui Figlia nu- 
bile avendo indotto un Palìorello ad ellinguere in Vil- 
la la propria fete , fcoperta la trefca , accusò il reo al 
Criminale, e lo fece condannare alla Galera. Così una 
iVèrgotìa , che poteva nafconderfi , fu con imprudenza 
pubblicata a tutto il Mondo ; e quella Famiglia fi di- 
fQnorò da sé ftefla , rendendoli ridicola , e favola fin 
de’ Facchini . Guai , fe tali cofe nort follerò dalla pru- 
denza occultate .• non fi collocherebbono onorevolmen- 
te tante Figlie , che vollero alleggiare prematuramente 
il piacere. 

• * 11 Mondo fi appaga , e giudica dalle apparenze ; 
perciò ognuno procura di nafcondere le piaghe , e i 
naturali difetti . Bifogna apprendere a reggerli nelja^via 
éivile^ da quello lludio fuperlìiziofo , che^lufarii ?e» fem- 
minei nella' loro efieriore cul t u ra~ ^-- J cfoTfl u rp r e fatic'a a 
comprendere , che una fir un po’ zoppa , che un’ah*Ta 
fia pallida ,i che una abbia la bocca grande , che u» C 
akara abbia la vita goffa , e Umili mancamenti . Elle- 
,C - l 
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bo impiegano tutta l’induftria , per coprire agii occhi 
altrui ciò , che le rende deformi . 
i La prudenza ci fuggerifce di ufare le (lette attenzio- 
ni, per occultare Ciò , che veramente offende la noltra 
ottimazione non folo, ma anche maggiormente le om- 
-bre , che in bocca al volgo potrebbero prender corpo . 
Finalmente moltirtìme offefe fono tali , perché l’im- 
prudenza le fa apprender per tali : la (lima abbondan- 
te , che .abbiamo di noi (letti , che è una parte di 
quell’ affetto difordinato , che chiamali amor proprio -, 
ci fa rifentiti fopra alcune azioni , che , ben pefate , 
vengono ad effere indifferenti. Se pure non pottono ef- 
far tali , vuole il noftro inrereffe, che fi feopellifcano , 
onde non ci rendano oggetto delle altrui rifare , e non 
ci guidino ad impegni, che attacchino incendj lunedi. 

** A me fono noti dei cafi , ne’ quali la prudenza 
di un Marito ha faputo nafcondere al Mondo fdruc- 
cioloni reali delle proprie mogli ; e chiuder la bocca 
al complice del delitto. Mi ricercherete , come abbiano 
fatto ; vi rifpondo , che non fi dee dire tutto quel , 
che fi fa, perchè un folo indicio può fervire di lume, 
per fcoprire ciò, che (la nelle tenebre fepolto. Vi po- 
trei dire di uno, che per poter (mentire un Servitore, 
che avea (coperta la magagna , fece (altare il reo tro- 
vato in flagranti giù da una fineftra , con minaccia di 
morte, fe parlava, prendendo poi con la moglie altro 
ripiego . Di un altro , che conduffe la moglie lontana 
500. miglia , obbligandola a chiuderli in un Monafte- 
ro , dove non intendea nemmeno il linguaggio , per 
far penitenza; ed operò in guifa , che il complice, fo- 
fpettando, ch’ei la aveffe fatta morire, feppellì nel fi- 
lenzio il proprio reato, per timor della morte. Vi di- 
<0 quelle , perchè li cali fono vecchi , nè voi potrette 
aver conofciute le perfone . 

Ora fe la prudenza infinua di nafcondere le piaghe 
reali , quanto maggiormente non devono occultar!: lì 
foli attentati? Si fono trovate delle Donne (aggie, che 
' per non impegnare i Mariti in qualche brutto cimen- 
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to , anno faputo far fronte da fe Aeffe ; ed io fo di 
una , che tentata arditamente , cavò uno flilo di fac- 
coccia , e con intrepidezza diffe al tentatore : ti caverò 
P anima , indegno ; fuggi di qua. ; nè diffe cofa alcuna 
al Marito , che poi feppe tutto da una femmina di 
cafa, ch’era vicina. In fomma vuol’effer prudenza, e 
sfuggire i fonori rifenti menti , che altro non fanno , 
jfennon renderci ridicoli . ** 

Siamo cotanto delicati , e fenfftivi , che la puntura 
di una pulce ci fembra una fioccata e con infana in- 
navvertenza innalziamo le grida , per pubblicare al- 
la Piazza i noffri gravami ; Picchè attratti tutti gli o» 
chi, ci rendiamo oggetti dell’ univerfale offervazione. 

All’ incontro fìamo fcarfiffimi nell’ ufare attenzio- 
ne , per non offendere gli altri; e ciò, che è peggio, 
quella diviene anche minore , allorché fi tratta di ri- 
fpettare il noftro , ed univerfale Sovrano . Almeno , 
poiché egli con una Bontà folo propria di lui ci tolle- 
ra le grandi offefe , procuriamo d’ imitarlo nel compa- 
tire le altrui debolezze . * 

Il mio Pentimento adunque fi è queflo .• giacché la 
Dama é fenfìbile all’attentato, infinuategli di non am- 
metter vifìte del Cavaliere ; ed allontanatela , più che 
potete, con onorati pretefìi da’ luoghi, ov’egli è folito 
di converfare. Voi poi reggetevi feco lui in guifa, che 
da qualche voflra indifferenza poffa dubitare, che vi fia 
noto il fuo trapaffo . Che fe farà di buon’ indole , pro- 
curerà con altrettante buone maniere di farvi fcorgere 
il fuo pentimento ; e collo ffar egli ffeffo lontano alla 
Dama, per non alimentare i voflri fofpetti, e per non 
irritarvi . In fomma non tralafcierà modo di dimoftrar- 
vifi buon Amico, per riacquiftare la voflra buona gra- 
zia; e per indurvi a compatire un trafporto. In tal ca- 
lo perchè non vorrefle voi perdonargli ì . /b 

Se poi egli foffe di mal talento , col ripentirli delle 
voftre freddezze , flaccandofi dalla voflra amicizia , fi 
manifeflcrà da sé ffeffo un traditore, e per confeguea- 
za indegno del vofiro commercio. , ."3 

' - Re- 
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Regolatevi così , e, ringraziate Dio di edere fortuna- 
to , non effondo nel gran numero di quelli f che fof- 
frono altro, che colpi in aria. Continuate a felicitare 
col voffaro amore chi vive (laceramente 

Voftro C tritai* Amico. 


AD UN CONFESSORE NOVELLO. 
Mio Reverendo Signore. 

• « » t * * . *■ 

Benevento 16. Ottobre 1734. 

T Roppo fi compiace la vofìra bontà di deferire al- 
le mie raccomandazioni fatte di voi al voffro 
Prelato . Io m’ impegnai fui fondamento della voftra 
abilità ad accompagnarvi co’ miei ufficj ; nè egli è sì 
portato alla condifcendenza , che prima non «lamini la 
Giuftizia, e mafìime in un puntO'SÌ delicato, come è 
quello di concedere la Confezione . "Ringraziatene per 
tanto i voflri (ludj, e datene gloria a Dio. 

Siete adunque ConfefTore j e come in quella profef- 
fione io ho quarantadue anni di fperienza , permette- 
temi , che in confidenza vi dia alcuni ricordi , che vi 
poffono efTer giovevoli egualmente che lo (iodio , di 
cui prima di tutto non dovrete mai fiancarvi/ perfua- 
fo, che per dirigere le Anime verfo la firada del Cie- 
lo, e ma Alme in un Secolo sì corrotto, non vi è mai 
cognizione, che badi. > . j. ,• 

- .Allorché (ledete nel Tribunale della, Penitenza, pen- 
iate che liete un mifero Uomo cofìituito Vicario di 
Dio; e ; che di quanto oprerete in Miniflerio sì gra- 
ve , dovrete renderne (fretto conto al voflro Supremo 
Padrone . In bando adunque tutti li riguardi , e le con- 
fidenze ponetevi nell’ indiffeteuza di Giudice. 

Ma 
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Ma quefio Giudice non dev’effer fevero, anzi ripie* 
no di Carità , per uniformarli alle martime di Crifio , 
che con renerezza vuol ridurre la pecorella errante all* 
ovile, e non col baffone , con reta tandofì di portarla fa 
gli omeri , onde tanto più volentieri vi fi riconduca . 

-Io ho confettato un condannato al Patibolo, che mi 
dimofirò, efiere fiato cagione de’fuoi difordini unCon- 
fefiore tròppo auftero •* Era ragazzo (mi difs’egli) di 
circa dodici Armi ; e portato da ofceni racconti de Con- 
di fcepoli maggiori di età , ufcito con altri miei eoe tanti , 
commettemmo certi atti [uccidi , ftnza però alcuna con - 
/umazione , nè diletto . Tutto fi compì nella bruttezza. 
delP apparenza . Fidi a cefo {opra di un Libro il nome 
di codejìc o/cenità , e in tali termini andai a confe[fer - 
mene da un Frate . Mi ebbe egli appena intefo , che 
alzando la voce , mi diffe : E chi fitte voi , che non te- 
mete Iddio ? Andate , eh' io non poffo affolvervi . Atter- 
rito da quefio fulmine , non f apendo in quel P età , che 
fi deffero Cafi rifervati , e Confeffori con la facoltà di 
affolverli , p enfiai ejfere dì f pirata il mio enfio ,• nè mai 
ebbi più coraggio di prefentarmi a ’ piedi del Conftjfo- 
re : anzi come in alcune fiolennità ero cofìretto andar 
alla Chiefia con mio Padre , fingevo di conf tifarmi , rac- 
contando alcune minuzie , e commettendo duplicato facri- 
leg'to colla fufseguente Comunione . Quindi ne avvenne , 
eh' io traficorfi poi liberamente in ogni fotta di lezzo , e 
mi diedi ad una condotta empia , che finalmente mi con- 
duce a la f dar Ja vita foptu un Patibolo. <'■- 
Certamente , fe io doverti giudicare codette Frate, 
non potrei efentarlo dalla colpabilità di tanti eccedi , 
che avea commeflò queft’ infelice . E non poteva egli 
col rifltfiò all’età interrogare quel povero ragazzo , che 
cofa intenderti per tali parole , e ricavar deliramente 
ogni circofianza ì^per poi, fe anche averte creduto di 
non artòlverlo , aihmonirlo con Carità H e fuggirgli 
gualche Confeflore" munito della necettaria facoltà?* 
Quefto notr è porgere il Pane della vita, ‘ma lonvéir- 
tìrlo in pietre, t gettarlo io faccia con ifdegnoì;- r 
. . Sia- 
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Siàte adunque caritatévole , ricordandovi , che Cete 
Uomo capace di cadere ne’fteflì eccedi, che udite nel- 
la confeflìone •• anzi quanto maggiori fono i peccati , 
tanto piti infervoratevi a correr dietro a quell’ Anima, 
per ridurla a fentiero , impiegando ogni sforzo , per 
farle comprendere il fuo {lato infelice, e l’eflrema Ca- 
rità di Dio, che la riceve. * 

Abbandonate i Riguardi ; e ricordatevi , che i Gran- 
di della Terra, allorché fi prefentano alla Confeflìone, 
fono egualmente Rei, come gli altri , e che voi Cete 
il Giudice,* onde non dovete avvilirvi, accordando cer- 
te cote pér umano riguardo , che non cohcéderefte ad 
altri dell’infima plebe. Non dicovi, che diventiate un 
Uomo incivile, ma bensì, che parliate fchietto, e che 
facciate il voftro dovere egualmente con tutti. Il Chi- 
rurgo non blandifce là piaga , perché l’ infermo è un 
Cavaliere ; mi taglia , ed abbrucia fin dove bifogna , 
per eitirpar il malore , fiafi il paziente chiunque fl 
■Voglia . 

* Dovere vefiirvi de’ foli riguardi del Padrone , di 
cui rapprefentate le veci ,* e ficcomeegli confiderà egua- 
li tutti gli Uomini della Terra , fenza veruna diflin- 
■liotie, rifpetto a’ caratteri umani; voi del pari dove- 
te chiuder gli occhi a’ terréni fplendori , confiderandoli 
eguaji alle tenebre della plebe , circa allo fcandaglio 
del reato. Anzi è più facile, che uno fieflò difetto fia 
di .maggior pefo in una perìbnarqualificata , perché do- 
tata di maggior lume, e di ' più chiara coltura ,'- che ià 
un miserabile allevato nell’ ignoranza . Bada rimirare 
le cofe con quelle miftfre , colle quali le riguarda T 
eterna Giullizia. E’ facile l’ intendere il {lenificato di 
Quel ({etto di Cri fio .* cui imultum datum tji , multum 
quxretur ab CO . - •*••'* ••'*•» * 

Perchè dunque debbonfi lufingare, o perchè debbonfi 
trattare con maggior dolcezza degli altri quelito che, 
fecondo le maflìme di guel Tribunale in cui néctete, 
fono degli altri più Rei? Convien aprir loro gli occhi 
abbagliati dalla fatta Iute dèi loro grado , e far loto 

còni- 
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comprendere quanto fiano di maggior pelo le loro eol- 
pe alla prefenza di Dio, non folo perchè rivoltano con- 
tro di Lni le beneficenze , che loro ha donate , ibu- 
iandole in fuo difpregio ; ma ancora , perchè fono te- 
nuti per la loro elevazione a vincere le umane fiacchez- 
ze , ed a rifplendcre ad efempio degli inferiori . 

** Ma fe vi fono certi Confertori alla moda , che 
profeffanodi farea guifadi alcuni Medici, cioè di ufar 
rimedi gagliardi per la plebe, e dolci, e blandi antidoti 
per li Nobili, come fi può mai fperare il loro ravve- 
dimento ? Un Parroco va a vilìtare un Nobile fuo Par- 
rochiano gravemente ammalato , e fi fente dire \ ficte 
forfè venuto per confeffarmi ? f appio te , che non vi vo- 
glio ; voi ftttt avvezzi a confeffare la plebe : Voglio li 
N. N. ; ({fi fanno , come fi confefiano le perfine Nobili . 

In quelli cali voi dovere peniate al debito vofiro ; 
e fe per avventura un grande fi confetta da voi, ufa- 
tegli quelle convenienze , che il fuo grado richiede, 
feoprite deliramente le piaghe, roanifertare con dolcez- 
za le conseguenze; e cercate di cancellare quella illu- 
sone , che è tra di elfi quali comune , che Dio ufi al 
loro carattere qualche dillinzione . E per guarire que- 
lla pazzia , fervitevi di quel palio della Sapienza al 
€ap. 6. dove Dio premette mifericordia ai deboli, e 
minaccia portènti gartighi ai potenti . ** 

Credetemi , mio Signore , che fe li ConfefTori fi fpo- 
gliartero delli riguardi , e difcopriiTero a’ graduati que- 
jfie-. verità , fi mondo non farebbe cotanto corrotto. 
Eglino fi affaticherebbono di fpargere raggi di vera lu- 
ce fui le tenebre del barto Mondo. 

Oh, fe li Confertori parlaflero Schietto, quanti ma- 
li, e mali grandi di meno fuccederebbono nel Mondo 1 
Quante minori diflolutezze , che fi moltiplicano ne’ 
piccioli ad imitazione de’ Grandi ! 

Vo^ei dirvi qualche cofa intorno alle Donne . Erte 
fono sì attente a coprire li loro difetti morali , come 
ad occultare le imperfezioni del corpo. Come fono in- 
ciinatilfime allo fiudio di comparir belle al di fuori • 

così 
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così cercano difcufafe le loro interiori magagne . Quin- 
di ne nafce quel tediofo tormento , che non fo come 
ila tollerato dalla maggior parte de’ Con fe (Tori . Stu- 
diano rigiri, e (torielle, per inorpellare, e render lcu- 
(abili li loro fdrucciolamenti , e talora con una logica 
infoiente inventano argomenti , per confondere chi le 
ammonifce . Non bifogna dar loro il campo di con- 
tendere ; conviene avvilirle tantolìo, ed indurle ad una 
piana narrazione , ed accufa . 

Infegnate loro ad effer brevi , e a non vergognarli 
di efporre ciò , che non fi vergognarono di fare . Qua- 
lora con lungo rigiro vi hanno efpodo una lloria , di- 
moftrate loro, che badava dire, che fono cadute nella 
tale fiacchezza.; onde abbandonino le ciarle , che loro 
fuggerifce l’amor proprio. 

£’ una dravaganza , che non può intenderli •• la mag- 
gior parte delle Donne tormenta con molta frequenza 
li Confedionali , ma con tuttociò effe non ne divengo- 
no più perfette , nè punto correggono le loro inclina- 
zioni . Sempre egualmente portate per le iuperdizioni , 
e per li augurj ; fempre più pediffegue del bagordo , de* 
padatempi , del giuoco, della vanità , e delle bizzar* 
lie . Sempre più vaghe di effer rimirate , di effer te- 
nute per belle , e d’ impiegare la maggior parte del 
tempo in adornarli per quedo oggetto. Sempre più in- 
fatuate dell’ ambizione di fuperar le altre in abbiglia 
menti, e in frafcherie. > 

/Nafce tale fcompiglio da quedo , che li Confeffori 
con tutte le loro lunghe,, e frequenti confabulazioni* 
non fi affaticano di farle arroflìre di quede frenefie, e 
d' indurle a comprendere la loro cecità, e miferia . 

Alcune fono facili a lafciarfi fedurre da certi Spar- 
vieri àd amoretti innocenti . A buon ora inciampano 
facilmente, e con una condotta veramente inappunta- 
bile ; ma in progreffo lo Sparviere le ghermifce bifo- 
gna loro fcoprire l’inganno, e procurar di liberarle da*, 
gli artigli di quedi uccelli feduttori, e rapaci, che in- 
firmano amori Platonici , 
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** Da, clie credete voi , che fla derivata la deplo- 
labile inondazione degli Adulteri , che oggimai fi rool» 
tiplicano, e commettono, lenza vergogna, fuorché da 
quello ingannevole pretello dell’ Amore Platonico ? Per» 
ciò procurate di eltirpare i primi femi di quello vele» 
no, appena vi comparifcono , onde non moltiplichi» 
no i velenofi germogli ad appellare maggiormente la 
- Terra • ^ v- 

Sopra tutto procurate d’imprimere nei voflri Peni- 
tenti una fomma idea della grandezza di Dio , e del 
gran contrappotto dell’umana miferia 5 nè vi (cordate 
mai di affaticarvi , per dillruggere l’ Hlulìone quali uni» * 
verfale, che de’ peccati trafeorfi , allorché fono confet- 
fati, Dio ne abbia fatta una piena retpiffione . Dob- 
biamo fperarlo, ma non tenerlo di Fede, come lo tea» 
gono i Protettami con errore contrario alle parole del- 
la Scrittura : nrfeit homo utrum amore, velodio dignus 
fit . ( Eccl- 9. ) Ed al cap. 5. De profittato peccato noli 
efse fine metu ; e mattìme perché non lappiamo-, fe il 
pentimento fia diffidente , e fe noi continueremo nel 
timor falutare di ricadere, contarti quegli altri , rifletta, 
che farebbe troppo lungo il fuggeriryi , e che acquili»- 
rete con lo Audio, di cui non dovrete mai fiancarvi, 
ma (Time in S. Paolo . M 

Guardatevi dal fa migl «rizzarvi co’ Penitenti , fic* 
chè diventiate loro confidente/- poiché difficilmente può 
fare le parti di Giudice chi è Amico del Reo*. Meno 
poi colle femmine/ e mattìme con cicalameutt , e dif- 
•orfi nella Cafa di quel Padrone, che ivi vi ha colli- 
tuito fuo Minittro/'e Vicegerente. La Cafa di Dio è 
«afa di Orazione : fe yoi attaccherete difeorfi colle fem- 
mine in Ghiefa-, farete il primo a prollituire il fagro 
Luogo, e darete peffimo efempto a 1 Penitenti. * 

Sopra tutto ammonire li Penitènti a foddisfare li lo- 
ro debiti, -le mercedi 5- e i Legati Pii ; e rendeteli con- 
vinti, che non può unirli con Grillo * che diede il fuo 
(angue per noi, chi Trattiene il (angue altrui nelle ma» 
ni; poiché quelle fono, per lo meno, rapine ad ttm- 

pus, 


I 


C R r I T" I C H E. 
fm , che talora cagionano l’altra rovina. Siate difere- 
ro, umano, ed ufate nella Confeflione quella civiltà, 
che ufafi anche nell' umana focietà ; cioè di mai inter» 
rompere il racconto del Penitente; poiché, fe voi vo- 
lete applicare la correzione ad ogni colpa, ei perde la 
memoria , ed il filo ; e fi arroflìfee di (caricar il refio , 
Faccia ei la fua parte , e poi voi fate la vofira , fe non 
volete fare di Confeffione una confufione . 

Lo Spirito Divino v’ illumini , e fiate certo eh’ io 
fono 

i’, ••• : 'C 

• \ Vtflro buon Frittilo 


CERIMONIE DEL BUON CAPO D’ANNO. 
Sig. Marchefe compitiffimo. ■' 

. * * . t ■ * \ • * * * 

Arczr.o zo. Aprile *737- 

S Ono molto obbligatb alle gentili maniere , colle qua- 
li volete farmi- godere le finezze del vofiro cuore 
fui principio dell’ Anno nuovo; e come fo, che i vo- 
firi auguri di felicità derivano dal fondo di un animo 
lineerò , e ben fatto ^ cosi non pofio ommettere una 
«efiimonianza di debito, col dirvi, che egualmente de- 
fidero di vedere le vofire profperità . 

Vi prego però non dirmi incivile , fe non riempio 
il foglio di complimenti , che corrifpondano alla galan- 
teria del fecolo ; e maflìme coll’ augurarvi lunga vita 
cogli Anni di Neftore, lunga ferie di contenti, e fimi- 
li dicerie lolite correre in quefio incontro . Non dite 
nemmeno, ch’io ardifea rimproverarvi , perchè la vo- 
fira gentilezza così abbia fatto ; perchè nè voglio farvi 
il cenfore, nè fono sì ftolido , di voler retribuir pietre 
per pane. 
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• Ma perché Cara Coliti tra di noi decorrerla per la 
verità , Cernite a mia giudificazione un mio penderò 
bisbetico, ed un filofofare da genio eteroclito. 

Prima di tutto codefti augurj , a mia credere y non 
fono y che un relìduo di Gentilelìmo . Poiché tra le 
inanime del Vangelo io trovo bensì , che fi deve fa- 
re , e delìderare al proflìmo ogni bene ; il che Cappone 
foccorfo con T opere, e colle preghiere a Dio modifi- 
care però alle diCpofizioni de’ Cuoi voleri , ed al fine 
della Cua gloria . Ma , oltrecchè quello amore vien*pre- 
fcrirto univerfale verfo di tutti, e non riftretto a’ Coli 
Amici', o Superiori o a congionture di tempi ; non 
Co vedere accordato quello termine di augurio , né cer- 
te civili, finzioni , che per l’ impolfibulità del loro even- 
to, Cono figlie dell’adulazione, e portano la bugia in 
fronte. Ce non al loro nafcere, almen nel loro fine.* 

Ma pofto che Tufo degli auguri nel rinafcer dell* 
Anno polfa giullificarfi , col dire, edere una Cpecie di 
preghiera a Dio per le felicità della perfona , a cui in 
voce, o in ifcritto fi augura profperità, onde tutto ef- 
fere riferibile alla Carità Criftiana verfo del prolfimo ,* 
come pure, che codefìa Corte di ufi è necefCaria , an- 
corché nafca da adulazione , per alimentare la buona 
corrifpondenza nell’umana Società ; Cernite all’incon- 
tro che razza di penfare ch’é il mio. 

Se noi' crediamo alla verità , ed a 60. Secoli di fpe- 
rieoza, noi non fiamo al Mondo, che di patteggio; e 
dopo di quello chi è Cattolico fpera una vite Cenza 
comparazione migliore. Le miferie, le angullie, i do- 
lori, le afflizioni di fpirito , le infermità, le inquietu- 
dini ci convincono a gara che per noi quella è una 
vita , anzi una catena di mille malanni . Chi meno 
vive adunque , Coffre minor porzione di quello viag- 
gio affannpfo, e di quella lagfimevole eredità , e più 
predo giogne a godere uno fiato felice ; né tutte le 
voci , nè i complimenti , ma nemmeno tutti li sfor- 
ai del Mondo , Ce congiurale unito nel pendere di 
rendere quaggiù un Uòmo contento , potranno mai 
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fare sì , che quefta Terra tion fia per noi una Valle 
di pianta. • 

. Ór fe tale è la verità , qual natura dr buon défide- 
jìo poffono fpiegare gli augurj di buon Capo d’ Anno ? 
i Prtgo il Cielo , che vi mantenga lungamente r Dio vi 
■conceda lunga vita : Dio voglia -, db' abbiamo a vederci \ 
eia qui a cento anni : - Vi auguro gli anni di ’ Ne flore , 
di Noè , di tutti li Tdtriarchi : potiate vivere forza mai 
morire . Sia effetto di una mente travolta, o di torbi- 
do penfamento , o pure un difcorrerla da ragionevole-, 
io trovo in quelli difcotfi* tanti fpropofiti , anzi tari-to 
poco di Carità , che mi fembranò kiigurj di male * e 
non di profperità . La noftra vita è un pellegrinaggio 
pieno di iìenti , e di affanni’ al termine di quella oi 
afpetra un’ interminabile felicità ; e chi profeffa di 
amarci , intende di darci una tellimonianza di affetto , 
coll’ augurarci , che continuino lungo tempo i trava- 
gli, e fi ritardi il confeguimento del bene - 5 
j Di grazia : fe trova (le in viaggio . un povero vian- 
dante incamminato al fuo Faefe , fcalzo , mendico, e 
fianco, vi fembrerebbe egli un’atto caritatevole il dir- 
gli:, Dio voglia che tardiate ancora molti anni a gì ugne- 
rà alla patria : Il voflro viaggio fi faccia, fempre piu 
lungo -• non poffiatc finirlo giammai ? Or perchè farà 
contralfegno di, amore l’augurio di lunga vita ì 

Io credo, fe ben penferemo , che tutto nafea dà in- 
ganno dell’ amor proprio . La Natura ripugna alla pro- 
pria diffoluzione, che è la morte; la morte fi crede il 
maggiore de’ mali ; dell’altra vita , o non fi crede , o 
fi ha, ragione di molto temere , per le nollre irregola- 
rità : quindi ognuno vorrebbe piuttollo continuare nel- 
le miferie , che prepararfi in guifa di dover fperar be- 
ne dopo la morte . Ed ecco perchè piacciono le lufin-- 
ghe di lunga vira , che finalmente , ad onta di tanti 
augurj di felicità , e di lunghezza , farà fempre mife- 
rabile , e breve . 

* E’ per altro una cofa affai curiofa. Il nofiro buon 
Maefiro ci ha infegnato a defiderare che venga l’al- 
Torno /. - B tra 
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tra vita, e a dimandarla/ la Chiefa c’infegna a chia- 
mar quello Mondo una Valle di lagrime , ed un efi- 
jio .* noi non lafciamo di dire ogni giorno Adveniat 
Regnum tuum\ e del pari in hac lacrymarum Valle ... 
hoc exilium òv. ; e poi dcfideriamo che il Regno di 
Dio tardi a giugnere, e di continuare avivere in que- 
lla Valle , e in quefto efilio . Che contraddizione è 
quella ì Mi pare che fiamo pazzi . 

Sapete voi da che nafce l Ve lo dirò io .* da due 
cofe .* una prima , che recitiamo le quotidiane preghie- 
re lenza alcuna riflelfione , e per pura ufanza, impie- 
gando tutte le nodre attenzioni a quelle cole che pur 
lappiamo di dover abbandonare . Una feconda , che 
liamo a guifa del Topo della favola, che, effendo na- 
to in una ceda di noci * li pafceva allegramente di 
noci , e credeva di effer felice , non fapendo che vi 
lode altro Mondo , che noci . Quando poi una volta 
venne ad ufcire dalla fua ceda, trovò formaggio, pre- 
fciutto , falami , e cento cofe molto migliori , che le 
noci . 

Noi lappiamo veramente che vi è un altro Mondo ; 
ma lappiamo ancora che , fe vi è affai meglio delle 
nodre noci , vi è ancor molto di peggio . Siamo con- 
vinti , che la nodra condotta declina verfo il peggio 
col troppo amore verfo le noci ; e perciò temiamo di 
effer mandati a roder le ghiande . Quindi piò todo 
vorremmo continuare nelle nodre noci, che ci fembra- 
no delizie; e beviamo lietamente quegli auguri dilun- 
ga vita, che pure, fe tutto il Mondo ce li porgeffe , 
non per adulazione , ma col più vivo dello fpirito , non 
bafterebbono per accrefcerci un folo refpiro di vita di 
là dal termine piefiffoci da chi n’ è il Padrone. 

** Non lo capire, come gli Uomini fi compiacciano 
di quede adulatorie offìciofità, che niente lignificano, e 
che non poffono accrefcere alla vita non un’anno, nè 
un giorno, ma nemmeno un momento. Mi direte, che 
fi ricevono con animo grato , perchè fono contraffegni 
di amicizia , di benevolenza , di rifpetto ec. Ed io vi 

rifpon- 



-voi contraffegni di amore negli augurj imponibili , c 
inutiii , perchè ' non vagliono per levate una paglia ? 
E poi vi rifpondo come Cattolico , che quatta è una 
meta adulazione, perchè augura beni fallì, e malanni* 
» E non i forfè un malo il penfare a vivere lunga- 
mente in quétte miferie , procurando di cacciar lonta- 
no il timor della morte ? Ora chi contribuire ad ali- 
mentare quella lulìnga di vivere , augura un bene fai- 
fo « Per quanto fiano gli Uomini illufi , a me fembra 
di dire il vero , che il vero amore , e la vera amici- 
zia è quella , che augura beni veri , reali , poffìbiji , 
cd utili. ** 

i Non fo s’io m’inganni , e me ne direte ingenua- 
mente il vottro faggio parere. Quanto a me, crederei 
augurio più fano il dire : fui principio del? Anno prego 
Dio che vi dia la fua benedizione : vi accompagni tot 
fuo lume : vi guardi da' veri perigli : vi guidi nel fuo 
■buon fervi gio . Se anche io fallaffi , voglio con quelli 
augurj incominciare con voi nell’atto di confermarmi 
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SOPRA LA PRETESA FORZA DEL PESO 
DELL’ ARIA • 

Studiofilfimo Signore. 

T tento 7. Maggio 173». 

B Ella è la ricerca che a me fate intorno al pefo 
dell’aria, da coi vogliono molti moderni Filofofi, 
che derivi la coelìone di tutti li corpi folidi . Voi ben 
fapete , eh’ io fono Neuterico , altrettanto pronto ad 
appagarmi di ciò che convince colia dimoftraziotre , 
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guanto auflero a piegarmi falla fola opinione degli 
Uomini , quantunque intigni , ed illuminati . Egli è 
perciò , ch'io fono Tempre (lato un Filofofadro vagan- 
te , di Setta incerta, feguace di, tutti i Stremi , e non 
feguace di alcuno: pronto a ripudiar oggi ciò , che ie- 
ri applaudivo f non avendo mai avuto altra regola , 
che quella della Ragione , o ditela ancor , fe volete , 


capriccio. . .1 . v. . 

La materia che promovete, è aitai vada, e per dir- 
vene fecondo il mio ghiribizzo ciò , che ne fento , vi 
vorrebbe un volume , e non una Lettera . Ma giacché 
mi portate in prova l'efperienza fatta colla macchina 
Boileana , con cui fi pretende da codedi Maedri di 
{ottenere , che il pelò dell'aria fia cagione della nodra 
confidenza, e fufiidenza , mi rillrignerò a dimodrarvi , 
che nemmeno quedo , nè punto > né poco mi convin- 
ca ; e che a mio credere, male vien intefa la cagione 
degli accidenti odervati . 

Podo adunque un Uccellino vivo nella Campana 
della macchina , fe ne è edratta l’aria , ed egli alla 
mancanza dell’aria, perduto il refpiro , è morto. Si è 
continuato ad edraere l’aria; ed ecco il picciolo cada- 
vere rilatciare gli efcrementi dalle parti podere , e ri- 
gettar il cibo dal picciolo rodro . Quindi {piegarti co- 
rali accidenti colla ragione, che mancando il pefo dell’ 
aria , che- comprimeva i fori del corpicciuolo, e fodene- 
va gli efcrementi negli intedini , ed il cibo nello fto- 
maco , rilafciaronfi le parti ; ed ufcinne ciò , che piò 
non er3 fodenuto dalla forza dell’ aria . 


Con buona pace di codedi Signori , io la imendo 
diverfamente . S e fotte vero , che il pefo dell’ aria ca- 
gioiwde la coefione , ed unione delle cofe folide , fic- 
chè mancando codedo pefo, i corpi dovetfero fcioglier- 
fi , noi non vedremmo folamente ad ufcire il cibo , e 
gli efcrementi dall’ Uccellino , ma ancora le membra 
dello detto a sfibrarti , e ridurti un monticello di pol- 
ve, o di fango informe; e pure ciò non avviene. Ma 
fe la prefenza dell’Aria è cotanto operativa fopra de*. 

Cor- 
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Corpi morri * che appunto' li sfibra , e fcioglie ; ed è 
fperienza di fatto , che i Corpi morti piò cutìoditi , t 
guardati dagli andirivieni dell’Aria , più fi confervano 
incorrotti y come potralfì dare ad intendere che lo bef- 
fo effetto produca la fua mancanza ? Il putrefarli non 
è , che un rilafciamento della primitiva coefione delle 
parti , e fe quello fuccede per operazione dell’Aria « 
perchè dovrem credere , che lo fielfo facciali , ove l’ 
Aria non opera ? Bi fognerebbe darmi a vedere , per 
convincermi , che la prefcnza dell’Aria toglielfe anzi 
col fuo pelo lo sfibramento, 'e rilafcio di parti, fe do- 
velfi credere , che la fua mancanza potefie produrlo » 
Ma fe anzi vedo turto al rovefcio in ciò , che cade 
fiotto de’ fenfi : come fi vuol darmi ad intendere , chè 
il ritiro dell’Aria polfa produrre ciò, che di fatto pro- 
duce l’Aria, ove opera liberamente ? 

** Per contraddire a quello diicorfo , potrebbe elfer- 
rni detto, che le membra de’ malfattori giuftiziatr, che 
fi appendono all’aria ad efempio de* malviventi , lungi 
dall’ infracidirfi , e sfibrarli lì feccano ; ma è facile la 
rifpoba , che in quelli l’operazione più pronta , e più 
efficace è quella del Sole; perciò fi dilfeccano. Per al- 
tro un corpo morto, o qualunque pezzo di carne efpo- 
Uo unicamente all’aria, fenza il predominio del Sole f 
fi sfibra, ed infracidile, e cade a pezzi. 

Perchè poi tale fia l’effetto dell’Aria, quello non è 
della prefente queflione . L’ Aria a fenfo mio è una 
congerie di varie cofe. Ella è carica di efalazioni umi- 
de , fecche , terree , fulfuree , di nitro , di fuoco ee» 
Qual fia di quelli , oppure fe rutti concorrano a pene- 
trare, e sfibrare li corpi di carne non folo , ma anche 
col tempo i legni , le pietre, il ferro ec. io non voglio andar 
in vifione . Parerebbe , che fi potelfe dire il Nitro, per effere 
di fua natura un acido diffolvente ; mentre quando è ar- 
tratto dalle materie abili, ed ebratto , e raffinato dall' 
Arte , fe ne cava quello fpirito acido » con cui tutti II 
metalli fi fciolgono , fe fé ne eccettui l’ Oro ; ed anche 
quello poi colla mKlioue del Sale amwniaco. ** *'• 

B ì Io 
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Io per tanto {piego codila efperienza cosi » L’ ope- 
razione della macchina è una violenza attraente , che 
aiTov'ìe tutta l’Aria, eh’ è li fluido più facile , e pron- 
to si moto . Non refra perciò , che non violenti an- 
c.,e cutti gli altri fluidi colla fua attrazione ; vediamo 
r» -1 } a macchina l'acqua in un bicchiere faltellare, come 
beffile, poiché le particole d’aria , che fono nell’ ac- 
qua , eflendo attratte , forzano al moto anche le par- 
ticelle dell’ acqua ; te quali come più pefanti non pof- 
fono edere attratte con moto contrario alla violenza • 
Mentre per fegqir quella , dovrebbero fare un moto 
contrario alla loro natura, ed alla forza attraente , cioè 
falire all’ insù, per ufeir dal bicchiere, per feguirpofeia 
all’ ingiù la violenza, che attrae. 

Ora a mio credere in tanto efeono dall’ Uccellinogli 
eferementi, ed il cif'o, in quanto, reflando ancora nel- 
le piccinle gonfiar ure della fua bruttura prodotte dall’ 
attaccamento delle membrane, e de’ nervi , qualche por- 
zione d’aria, attratta quella pei fori delle parti inferio- 
ri, e fuperiori, (pigne le materie pronte all’ ufeira , e 
flulfibili , per feguire la forza attraente . 

Se quello lìa render conto di quello efperimento con 
più ragione , io ne lafcio il giudicio agli ingenui , che 
non jurant in vtrba magiari. In tanto bavera , o fup- 
polìa la mia fpiegazione , tollerate, ch’io vi dica, che 
nemmen quello accidente mi convince della pretefa ope- 
razione del pefo dell’ Aria. Io non nego che l’ Aria non 
-abbia pefo , che farei un pazzo da catena ; ma nego 
bensì , che codello pefo fia la caufa della coefione , e 
confidenza de’ Corpi , che hanno una gravità fpeciiìca 
cento volte maggiore di quella dell’ Aria . 

* Il Wodvvard fabbrica tutto il fuo Si (leena intorno 
al Diluvio univerfale fopra quello fuppollo ; onde fe- 
condo il mio fenrimento, ei potea far a meno d’inven- 
tario, poiché levato il fuppollo , ecco caduto il Side- « 
ma . Egli pretende , che a) cadere delle acque , Dio 
abbia fatto uu miracolo di fofpendere.'la forza all’Aria 
di comprimere i corpi, Ccché tolta quella attività dell’ 

' Aria , 
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Aria , naturalmente tatti li corpi iolidi fianfi sfibrati,' 
e difciolti, onde fiano pattati ad intorbidare , anzi a 
fopranuotare all 1 acqua . Indi refìituita la forza all* 
Aria, fiano ricaduti tutti li corpi, terre, fatti, marmi, 
e metalli al fuo prillino luogo . • 

Oltre tutti gli altri alturdi, che nafcono da quello fi- 
licina, a cui fi oppone la fperienza della macchina Boi- 
leana, o pneumatica, in cui tolta l’aria, non veggonfi 
andar in polve i falli , e le altre materie folide ; io di- 
co che Dio deve aver fatti per lo meno due miracoli. 
Uno cioè di toglier il pefo all’aria, l’altro di toglier- 
lo all’ acqua ; poiché altrimenti l’ idea di far sfibrare , e 
andar in polve i corpi folidi per la fofpenfione del pefo 
dell’ aria , non avrebbe avuto 1’ effetto pretefo , per la 
foflituzione , e fopravvenienza di un vero pefo maggio- 
re , che è P acqua . 

Il pefo dell’aria fi fa fervire a fpiegare molti altri 
fenomeni; ma a mio credere con piìi di vifìone , che 
di verità . Si vuole , che la continuazione di afcendere 
ne’ liquori per un Sifone, ha forza della comprefftone , 
che l’aria fa nel vafo, in cui Aa la quantità maggio- 
re del fluido. E pure non è altro, che un’ effetto del 
eciproco legame de’ corpufcoli del liquido; il quale fin- 
ché ha pefo maggiore alla parte eflrinfeca , e difen- 
dente di quello , che fia la parte afcendente , il pefd 
maggiore attrae il minore . Così Precederebbe in una 
fune, che raccolta in cumulo in un’altezza folle polo 
un capo di effa a cavalcione di un legno efpoflo ad un 
luogo più baffo. Se il capo della fune fole più lungo, 
e più-pefante dell’altro capo, che vi redatte dal legno 
al cumulo*, il capo difenderebbe , attraendo all’ insù 
verfo il legno, per poi difeendere, tutto il cumulo del- 
la fune . 

In fatti qualora il pefo difendente fi equilibra all* 
afcendente, o con l’alzare il Sifone, o col vuotarli del 
vafo, il Sifone più non attrae ; nè balla il pefo dell’ 
aria, per far afcendere il liquido. 

E pure fono talmente innamorati alcuni Filici di 

B 4 que- 
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quella fpiegaziòne , che fembra un ; Eretico , chi vuol 
dir al contrario. Nè balìa a pervaderli l’oflervare , che 
la fola immerfione di un capo del Sifone nella botte 1 

non fa afcendere il Vino; ma che conviene attraerne 
con la bocca l’aria, e dietro effa il Vino , che è un 
altro liquido , come l’aria, benché più pelante; e che 
è necclfario inclinare il capo cderiore del Sifone , de- 
che il corpo, che difeende , da più pelante , o p§r la \ 

maggiore inclinazione , o per la maggior quantità di 
quello, che afeende ip ragione reciproca. . > 

Or perché, mi d dirà, non elee il Vino dalla par- 
te inferiore della botte r fe non fe gli dà refpiro al di 
l’opra , cioè fe non s’introduce l’aria,? Dunque perchè 
efea il vino vi è necefdtà , che 1’ aria lo comprima . 
Rifpondo, che i liquidi fono di tal natura fra eflì , che 
l’uno all’altro a vicenda d follituifcono . L’acqua f . il 
Vino, e gli altri liquori, come tendono al balfo per il 
loro pèfo, così qualora fono in libertà, corrono al de- 
clivio, e verfo il centro della Terra. Ciò avviene qual 
ora l’aria pub fodituirfi nel luogo, che cvacuad dal li- 
quido più pefante , effendo 1’ aria un liquido più leg- 
giero , e fottile , atto a difeendere , ed afcendere , len- 
za determinata inclinazione . Ma le 1' aria non pub in- 
trodurd nel luogo , che dovrebbe evacuard dal liquore 
pefante , quello reda ad occupare il luogo del liquido 
leggiero , anche contro la propria natura inclinata ad 
equilibrai verfo del centro. - . . . ? 

Io edraggo con un Sifone retto il Vino da una bot- 
te , chiudendo con un dito il foro fupepiore , dcchè 1’ 
aria non polla nel Sifone introdurd. Il Vino occupati 
fìto , che dovrebbe occupar l’aria, perchè d fodituifee 
alla fua mancanza. Ma fe io. apro il bucco , il Vino 
non' ricade già perchè l’aria lo fpinga , ma per il fuo 
pefo naturale, che lo porta al baffo. Se io, getto dell’ 
acqua all’ aria , ricade clfa forfè verfo la terra , perchè 
fpinta, e compresa dall’aria? No certamente ; poiché 
tiene aria al di fotto. , ed a’ lati , egualmente che fo- 
pra . Ella ricade tratta dal proprio pefo * 

In 
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la fomma come -non è poflìbije di fpezzare un fafTci 
con un pezzo di bombace , così non è poflìbile , che 
l’aria sì leggiera polla formare colla fua compresone 
la confillenza, e coelione de’ corpi lo) idi . 

Nelle materie Fifiche , mio Signore, non bifognafe- 
guire ciecamente le infegne, nè dar foglio in bianco a 
chi fi lia , per quanto accreditato , e feguito rolla ef- 
fere . Anche i metalli tutti rifplendono ; ma non tutti 
Hanno faldi al cimento. La Ragione è la copeila delle 
opinioni; e non la lequela,ed il credito de’ Soggetti. 
Con tutto quello per b più la Verità Ila nalcoita 
perchè non può farli fentire in mezzo allo llrepito del- 
la acclamazione. Ed ecco introdurli li pregiudicj. 

Quella è la ragione, perchè io non vi fuggerifeo di 
comunicare il mio fentimento a codeili Maeltri di Fi- 
fica , da’quali fi è fatta la fperienza , e fi è conclufa la 
caufa ; anzi per quanto mi amate, ve lo proibifeo poi- 
ché certi naluti Soggetti credono di (capitare della lo- 
ro riputazione, fe piegano un punto da’ loro primi fup- 
polìi , e riguardano come nimico mortale chi (copre lo- 
ro qualche granchio »iche abbino prefo . La Toga , il 
fuflìego, e l’aura popolare in oggi fanno gli Uomini 
grandi ; e un Avvocato di rango piò tollo perderà la 
Caufa al fuo Chetato, che ritirarti da un’ opinione er- 
ronea (copertagli da un povero Procuratore. Chi è fa- 
lito a grado , è un Uomo Capiente ; e chi è reltato al 
piano è un ignorante . Guai , che codeili Signori fapef- 
fero, che un vile rifiuto della Fortuna avefle ardimen- 
to di opporli alle loro magillrali Sentenze .' Lo taccie- 
rebbono di temerario , in voler ingerirli negli arcani 
della Natura, quaficchè ad eglino foli ne follerò rìfer- 
bate le chiavi , ed ogni Uomo non folle dotato d’ in- 
telletto. E da che credete voi che nafea , che tanti 
moderni Filofofi hanno fino abiurata ogni Religione ? 
Dal prefumere , che altro non vi fia , fuorché ciò, che 
appalefafi al loro miferabile intendimento . Poveri (cioc- 
chi ! degni di efler compianti, fe folle opera caritatevo- 
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le I* aver compaflìone y di chi ardifee cozzarla colla Di - 

vinità . ' , . 

»» Eppure quelli vogliono effer creduti , e comparire 

per Uomini dotti , quando il numero delle cofe , che 
n on intendono , e delie quali non fanno render ragio- 
ne , è infinito, dunque fono più ignoranti , che dotti* 
E quella, che maggiormente rilieva , fludiano quelle 
cofe , delle quali è indifferente all’ Uomo faggio la 
Scienza; e fono poi affatto alfofcuro di quelle cofe , 
il fapere le quali è fommamente neceffario ad ogni 
Uomo. Qual meraviglia poi, fe molti di effi interna- 
mente nulla credono ? fe i Libri Sagri fono appreffo 
di effi uno fludio puerile ? Quella è la confeguenza , 
che ne ricava il Grifollomo : Librorum divinorum nul- 
lam emfuetudinem habens , non mirum incredulum effe. 

( de vit. monaft. 1 . 3. ) ** 

Ma io ho toccato un tafto troppo fonoro , e guai * 
che il fuono ne perveniffe all’orecchio di cofioro ; fa- 
rebbero capaci di avvelenarmi ; mentre chi non ha Re- 
ligione , non ha verun riguardo , nè di umanità , nè 
di Criftiano coflume . Continuate ad effermi , come 
io fono a voi 

V '* ' . ! • . . : ’ : ■ 

. - * ; Amico di buon cuore 1 


LA CARITÀ’ ■' 

Amico mio dilettiamo. * 

• 

..... . Milano 7. Ottobre 175». > 

• i ì ? 

C Ompatifco li voltri sfoghi; è veriffimo ; la Carità, 
che pure per il fentimento di S. Paolo .■ ma che S.Pao- 
lo l dello fleffo Crifio , è ilfolo caratteriftico de’ Criltianf, 

toglie- 
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toglietene qualche Santo , che pur credo che vi fiaynotk 
dirò forfè male, fe mi ridurrò a dire , che non trovati 
(incera , e difiatereffata , fennon fra le Bettie . 

Al quale propofito, per follevarvi in qualche parte 
dalla malinconia , in cui vi anno pollo li votlri Urani 
accidenti, voglio raccontarvi un cafo fuccedutomi , fo- 
no pochi giorni , che mi pofe nell’ impegno di (ottene- 
re quella propofizione . ■ 

Eravamo col Marchefe N. nella fua dalla , efami- 
nando fei Cavalli, de’ quali avea egli da pochi giorni 
fatto l’acquifto; quando giunto un’altro Cavallo , che 
veniva dalla Campagna con un fattore di Villa , offer- 
vai, che elfendo quell’ ofpite Cavallo fudato , uno de’ 
Cavalli di Città a cui fu pollo apprettò, gli lì avvici- 
nò , e G pofe a leccarlo ben lungamente fui collo . Fat- 
ta da me quella oflervazione , ditti agli aliatiti: quella. 
è l’immagine delia vera Carità. Chi fi pofe a ridere, 
chi mi guardò biecco, e chi mi rimproverò, che avelli 
derto un’ Erefia. 

Trovatomi nell’ impegno , mi polì a gridare, che 
avevo detto una reai verità ; poiché fe la Carità dev’ 
effere giovevole al prolftmo , fenza interefle , e fenza 
riguardo di gradi , quel Cavallo nobile , per puro itìin- 
to di follevare quel povero Cavallo rutlico affaticato , 
gli facea quell' ufficio di leccargli il (udore fenza alcun 
interefle . 

Ognuno rife della mia fpiegazione ; ed allora mi pott 
a raccontar loro il fatto notorio di Rafaelo di Urbino, 
che fe non lo fapete , lo ferivo anche a voi , acciò 
ferva a divertirvi, ed a provare infieme il mio affunto . 

Mentre viveva quello famofo Pittore , alcuni Frati 
in Roma, che non vi nomino, gli chiefero un quadro 
da Altare rapprefentante la Carità, raccomandandogli, 
che fotte al vivo efprimente. Pattuito il prezzo, adem- 
pì egli l’ impegno ,• ed un dopo pranfo fece portar il 
quadro nella Chiefa, e collocarlo fu 1’ Aitar dettinato, 
ove lo lafciò coperro con una tela . Indi fatti chiama- 
re li Frati , onde «adatterò a veder l’opera , corfero tut- 
ti in 
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ti in fretta , avidi di ammirar l’opera di quell’ inligne 
pennello. • . ■ > 

Ma allora quando 1 fece levare la tela , fi videro tre 
Àfmi dipinti ni vivo da quella mano maellra , li quali 
a vicenda gratta vanii coi denti l'un 1’ altro. Scanda- 
lezzati que’ Religiofi, li pofero a gridare controdi Ra- 
faelo, che quella era un’ingiuria ad elfi, ed alla Chie- 
fa , che il Pittore era un’Eretico, o un Pagano , len- 
za Religione ; e non vi fu improperio, che non li fca- 
ricafle contro di lui. 

Sapea ben anche Rafaelo, che quel quadro non po- 
tea Ilare in quel fito ellendo Hata una delle lolite 
bizzarrie pittorelche ; tuttavolta alzava anch’egli la vo« 
ce, per difenderli, gridando, ch’eflì gli aveano due- 
llo un quadro efprimente al vivo la Carità ; che non 
> avea potuto idearli figura umana efprediva di quella 
Virtù , in cui non potette dubitarli, che 1’ inrerno non 
folle diverfo dalla eftrinfeca dimodrazione , e che non 
avelie il cuore contaminato. Che eglino ilelsi , con tor- 
to il loro fapere, non avrebbero faputo idearli un’im- 
magine di Carità più lineerà, e lenza veruno internile, 
o fecondo fine, di quella, che a prima villa dimofhra- 
va 1’ azione di quelle povere bellie . Che li sfidava a 
dargliene una egualmente lignificante. 

Tutti li di lui clamori non pervadevano i Frati , e 
giuflamente ; vollero levato il quadro, che Rafaelo la-* 
fciò in loro mani, proteilando, che quando non lo co- 
vincevano, poterli dare immagine più efprefiìva della 
Carità, che non folle applicabile ad altro foggetto § o 
miflero , voleva eflerc foddisfatto della pattuita mer- 
cede . 

La queftione divenne famofa per Roma; e quei po- 
veri Religiol: divennero la beffa de’ circoli. La leppe it 
Papa, che volle vedere il quadro ammirato per altro 
da tutti ; fece foddisfare il prezzo a Rafaelo , e tenne 
il quadro, che tuttora con fervali , non lo dirvi inqual 
Galleria di quell’alma Città. 


Decorriamola di grazia - bordatevi il luogo, per cui 



Digitized by Google 


c - RrI T ~! C « 29 
dovea il quadro fervi re , parmi , che nella foftanza Ra- 
faelo avefie ragione. S. Paolo vero Maeftro delia Ca- 
rità colle parole , e coi fatti ne infinua le regole in 
moltifiìmi pafsi delle fue Lettere ; ma finalmente tutto 
■ è relativo alla infinita Carità di Dio fommo e fe mela- 
re , il quale* 4 tal fegno amò il Mondo , che ditele il 
fuo Figlio unigenito per falvarlo 5 e del continuo tol- 
1 lera con pazienza i difordini , e le empietà della Ter- 
ra, afpettando gli Uomini al proprio riconofcimento . 

La Carità è un nome cognito a tutti nel fuo figni r 
Acato ; ma pochi ne conofcono i veri caratteri . Ognu- 
no la predica, ma pochiffimi la efeguifeono . Tutti tan- 
no, ch’ella confitte in un vero amore dilinterelfato del 
profilino ; ma quando nafee il cafo di elercirarla, ognu- 
no trova pretesi . per fottrarfene ; e quando apranfi gli 
occhj fopra la maggior parte di quelli , che appaiono 
caritatevoli, febben fono pochi, una parte di elfi fidi- 
motlrerà tale per vanità , un’ altra parte vi averà altri 
oggetti j e que’tlefiì, che non vi anno alcun fine in- 
diretto, uferanno quella Carità dimezzata , che non li 
feompooe , e che non li mette nell’ impegno di fare , 
fennon quello, che loro coda affai poco , o che non 
fconcerta le proprie pafiìoni , o i defiderj , o gl’ inte- 
reflì . : . * , ; 

Non parliamo di quelli , che porgono ajuto , foccor- 
fo , e protezione , per riportarne vantaggi , fervigj , o 
compiacenze, talora illecite >• perchè quella non è Ca r 
rità , ma traffico , e negozio , e qualche volta diaboli- 
co . Si ajuta , e protegge l’afflitto, e bifognofo, acciò 
fia obbligato, e fe ne. ricordi, altrimenti fi chiama un 
ingrato, ed in altri incontri fi abbandona. 

•Si dà mano a quello, che afpira ad un’ impiego , o 
a liberarfi da una moleflia , ma fe non regala , fi prer 
dica per un’ Afino . Si (occorre il Marito , per aprirli 
le vifite alla Moglie, o alla Sorella. Si protegge quel 
Curiale, acciò agevoli la confecuzione di un’ ingiuflo 
interefie, o perchè difenda una lite (pallata . Si aiuta, 
quell’ Artefice, perchè faciliti, 0 doni la propria mer- 
. . cede 
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tede . Si fomminidra pane a quel Villico nel centro 
•dei Verno : oh bell’ opera di Carità ,• ma perchè alla 
ricolta retribuifca col dar in pagamento le biade a tni- 
tior prezzo del giufto, • ' • : - :n - 1 - ' > 

- Vi è un’ altra natura di Carità , che agli occhi de’ ferit- 
rici fembra veramente libera da ogni interefTe , ma 
agli occhi di Dio , ed anche degli Uomini «{vegliati 
comparifce per carità più intereffata di ogn’ altra .» Ella 
ha uft tarlo interno, che la rode dalle radici, ficchè i 
fiori , eh’ ella produce , fono belli in apparenza , ma pu- 
tridi nella fodanza . 

Un grande , ed a proporzione un mediocre, non Co- 
lo fparge copiofe elemofìne , ne difpenfa , e ne fa di- 
fpenfare alla propria cafa ; s’impiega volontari al Tog- 
lievo di tutti ; protegge , s’ impegna , fi. fa mediatore , 
è affabile , dolce , umano , benigno, afcolta , confola, 
configli» i e fino va in traccia di giovare altrui . Cha 
bell’ indole caritatevole ! 

Eppure vi è l’ interefTe occulto della vanità , o va- 
nagloria, che a guifa de’ frutti dell’ albero detto di Giu- 
da, fa che quede vaghe produzioni fiano infette . Tutto 
nafee da una nafeofta fuperbia , che brama di didinguerfi 
Copra gli ‘altri, e di acquidarfi la fama di caritatevole, 
di umile, benigno, e benefico. Non ufano quello con- 
tegno coll’oggetto di adempire al proprio dovere ; ma 
per acquidarfi gli applaufi , e quedi poi , giuda le pa- 
role di Crido, fono la loro mercede. 

• L’albero, o fia legno di Giuda produce frutti bellifr 
fimi di color giallo , e vermiglio; ma fpezzateli, fono 
ripieni di vermini gialli, e di un odore fetente di gal- 
bana . Eccovi la figura di quedi drepitofi caritatevoli. 
r Dunque la vera Carità deve confiderarfi in quelli , 
che realmente operano a favore del proffimo , fenza 
veruno interefTe , o riguardo . Confeflò , che di quedo 
carattere ve ne fono ; ma fono tanti li gradi diverfi , 
che mi trovo imbrogliato nell’ appropriare ad alcuno il 
carattere di vero caritatevole. 

Alcuni fanno elemofina , ma di cofe minute , che 

— •/ non 


Digitized by Google 


C R I • T I C H E. 3 t 
non li (compongono in veruna guifa , Di che fi rifen» 
te un Grande , od un ricco , fe talora da per (occor- 
ro ad una povera famiglia , o ad una Vergine perieli- 
tante qualche feudo, o altra cofa equivalente? Ma fa- 
ce, o che il bifogno efiga uno sforzo flraordinario , op- 
pure , che G richiegga un fervido impegno, o maneg- 
gio, per redimere un’innocente, o per procurare il ri- 
forgimento di una Cafa , o fi teme di diminuir troppo 
lo fcrigno , o non fi vogliono impegni , o fi anno de* 
riguardi , oppure il maneggio è sì tepido , che non fa 
alcun effetto. 

•. Mi narrava con dolore un Religiofo mendicante , 
che trovandoli il fuo Monafiero , in cui viveano pref- 
focchè cento Frati , privo di Vino , era ricorfo ad un 
gran Perfonaggio affai ricco, che con efemplar divozio- 
ne frequentava quella Chiefa , efponendo umilmente 
una tale indigenza . A foccorfo di quella , mandò quel 
Grande un Martello di Vino , quando fenza (comporli 
potea mandarne dieci Botti . 

Difcendete dai Grandi ai mediocri , ed ai baffi , e 
vi afficuro , che penerete a trovar uno , che per folo 
iftinto di giovare al proffimo , fi rifcaldi , fi mova con 
fervore , faccia fagrificj fenfibili , e rigetti ogni riguar- 
do, e riferva. 

Non fanno già così quelli , che fi movono per in- 
tereffe , o fia di guadagno , o di particolari premure 
per perfone di genio , o per acquifiarfi condifcendenze , 
o favori per proprio vantaggio lecito , o vietato. Non 
perdonano a fatica , a parole , a fpefa ; fconvolgono 
foffopra le Gerarchie ; preveggono , ufano mezzi , aftu- 
zie i e non li aquietano , fe non riefeono . Oh qual 
mifero coutrappofio / Tanto fervore per la falfa Cari- 
tà , e tanta tepidezza per la vera , che pure è di pre- 
cetto . 

E perchè vi ftupite voi , fe avete trovato sì poco foc- 
corfo , dove trattavafi di far rifuitare il vofiro merito, 
e la voftra innocenza 2 *. » . • 

Non occorrono le meraviglie ; non fi trova Carità 

nem- 
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nemmen tra parenti , parlo non foio della Carità di 
(occorfo, follie vo, e giovamento; ma ancora delUiCa- 
rità di differenza , che pare coda sì poco . 

* Li Figli , per lo meno ; borbottano , e non poffono 
(offrire le impazienze del Padre / ed interamente con- 
dannano la (ue correzioni ; e talora divengono tutti 
nimici , fe non fi uniforma ai loro difordini. - , 

Il Padre, che troppo tardi condanna la propria cieca 
indulgenza verfo de’ Figli , non fa con dolcezza , e Cari- 
tà indnuar loro l’emenda; maflrepita, fgrida , e minac- 
cia, come trattaffe co’ fuoi nimici, fenza avvederli, che 
oltre all’ effer quello contro I’ Evangelica Carità , li ina- 
fprifce maggiormente , e li concita contro fe defilò . ■ • 
Quello , ch’è peggiori Padre, ed i Tigli a vicenda, 
non poffono compatire quelle debolezze , che v fono 
naturali r dell’ età , o fono prodotte dalia diverfuà de’ 
temperamenti v ■' *. . • _ 

i II Marito da< Tempre in diTlìdio con la moglie , e 
quella con quello , anche per cole da nulla , non vo- 
lendo l’uno compatire i difetti tollerabili dell’altro: 
già c’intendiamo, che non parlo di difetti effenziali. 
j. Il Fratello ., per lo piti , è nimico dell’altro Fratel- 
lo ; ed a vicenda fi laguano , gridano, e fi condanna- 
no ; e guai che attacchino lite , le loro contefe fono 
rabhiofe , e fi fcarnidcano reciprocamente fino a fpar- 
gere il fangue a tutte le parti, pili per brama di rovi» 
narfi l’un l’altro, che per defiderio del giudo. Quedo 
è il miglior pabolo de’ Forenfi , nei quali fe vi folfe un 
poco di Carità y non fi vederebbero quelli attacchi ca- 
nini fraterni • f. . 

Il Padrone non ha Carità coi fuoi domedicti/ non 
parlo di quelli , • che loro non pagano , o trinciano la 
mercede , o li maltrattano , come fodero bedie .• Dico 
di quelli , che non poflbno foffrire li difetti de’ Servir 
tori, e ad ogni momento li sgridano, per cofe di poco 
rimarco. Li Servitori all’oppodo non fanno tollerare li 
difetti _de’ Padroni ; ne dicono male, e li reputano loro 
Tiranni. 

Ma 
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Ma fenza maggiormente rompervi il capo, tutte que- 
lle cofe nafcono , perchè nè gli Uomini, nè le Donne 
fi fanno mai a riflettere , che tutti fiamo di una lleffa. 
carne ; che in ordine a Dio niuno è maggiore , o mi- 
nore dell'altro ; che tutti liamo eguali ; e ch’egli ri- 
guarda tutto il genere umano come un folo corpo. Co- 
ficchc, fìccome li membri di un individuo fono fempre 
pronti al foccorfo di ogn’ altro membro ofifefo, la eter- 
na volontà di lui è , che ogni membro di quello gran 
Corpo cooperi al follievo, e compatimento dell’altro ; 
e quello è quel vincolo , che dovrebbe legar tutti gli 
Uomini fra fe fleflì , perchè tutto quello Corpo folle le- 
gato a Dio . 

Credete voi , che fe vi folte un grano di Carità, vi 
farebbero tanti fofpetti intorno alle azioni , forfè più 
indifferenti del profumo? tante maledicenze , o reticen- 
ze maligne, che lignificano peggio? tante gonfiezze fu- 
perbe, nè tanti difprezzi , derilioni, invidie, e ga lolle ? 
Datemi un’Uomo veramente caritatevole; egli cotnpa- 
tilce tutti ; interpreta in bene ciò , che evidentemente 
non apparifce per male ; tollera il mal reale , gode del be- 
ne degli altri ; loro lo procura fecondo le fue forze , è 
paziente , affabile , benigno , e benefico , fenza punto 
inquietarli , fe vien corrifpollo con ingratitudine , per- 
chè opera fenza interefle , e per puro illinto di far il 
proprio dovere . 

Dio ha fatto tutti gli Uomini, e tutte le Dònne di 
vario temperamento , ed inclinazione , ed a irifura di 
quello ognuno ha li proprj particolari difetti. Se ognu- 
no folle di uno Hello fentimento , farebbe inutile la Ca- 
rità . Elia è una cofa , che non fi fa capire : ognuno 
nelle proprie efigenze delìdera di elfer foccorfo ; ognu- 
no brama di effere compatito npi proprj difetti ; e poi 
quando fi tratta di foccorrer gli altri , tanta ltitic‘'.z- 
xa , tanti precedi, e tanti riguardi, c riferve. Quando 
fi tratta di compatire le altrui fiacchezze , tanti trafpor- 
ti , e tante impazienze • 

Orsù , è tempo di terminare quella feccata , da cui 
Tomo J, C però 
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però nelle vofire cir'cofianze ,' potrete ricavare un riflef- 
ib di Carità , col compatire la poca Carità di chi vi 
&a abbandonato , e di giufiificare quei motivi reali , o 
pretefi , con- cui viene coperta quella poco caritatevole 
non curanza . 

Se io ufo verfo di voi la Carità di procurare il fol- 
lie vo dell’animo voflro, ufate ancor voi la Carità ver- 
fo di me , col compatire quello tedio , che finalmente 
deriva dal cuore di uno , che vorrebbe poter dimo- 
ffrarfi più di fatti, che di parole 

Voflro /incero t e leale Amico 


AMOR PLATONICO 
Mia diletta Cugina 

jLmiens 30. Gennajo 1740. 

T ollerate , ch’io vi dica , che nel leggere la vollra 
Lettera, mi fono pollo a ridere sì sbardellatamen- 
te, che fe folli fiato udito' da qualche Religiofo di Cel- 
la vicina alla mia , avrebbe detto , ch’io fono impaz- 
zito. Dimandare ad un Frate dubbj di Amore? quello 
è lo Hello , che chiedere ad un Facchino la ragion Fi- 
fica della gravità de’ Corpi . Se voi volelìe connumerar- 
mi fra certi Fraticelli galanti , ed attillati , che fcor- 
devoli della loro abiura alle cofe del Mondo , ne fan 
meglio di galanteria amorofa , che i Zetbini ,. voi fare- 
fìe un gran torto alla mia età, al mio Ifiituto, ed al 
mio cofiume . Sin già trerwadue anni diedi un calcio 
alle cofe terrene, nè mai più ho voluto faperne . Può' 
effere , che vi lìano de’ Frati , che facciano profelfione 
di edere il condimento delle converfazioni , i mediato- 
ri-delie difcordie fra la Dama,. e il Servente, ed i con- 
cilia- 


/ 


C R »I T I C H t. 3 <~ 

ciliatori de’ difguitati Rivali ma vi configlio a guardar 
vene . E buon per voi , che ad alcuno di quelti tal* 
non avete dimandato parere (opra l’Amor Platonico > 
poiché ne farelte in breve rimalìa molto ben’ inlìruita - 

* In fatti quella é una minelìra , nell’ acconciare la 
quale molti fi profelTano periti . Oh quanti vi fono , 
che fanno fare de’ belli difcorfi in quella materia! Vor- 
rei però , che eglino randellerò conto della loro dottri- 
na ; cioè fe parlano per immaginazione f o per efpe- 
rienza , prima che fi ulurpalìero l’ impegno di- feder in 
cattedra* 

Ma giacche ne avete r a me propolìa la quelìione io 
non voglio lafciarvi delufa , e mettervi in necellìtà di 
andar cercando altrove , per foddislare la donnefca cu- 
riofità ; poiché non vorrei , che cercando la Rana r tro- 
valle i! Rofpo , che vi attaccalfe la velenofa bava. Vo- 
lete dunque fapere , fe fi dia quello Amor Platonico r 
e quali fian le fue leggi. 

Io non vo’ dirvi a prima giunta ,• che quello nome 
fi a: una mafchera , anzi un laccio,, e una rete, per far 
inciampare i più femplici ; Vo’ben interrogarvi, chi fia 
quello , che ricerca da - voi una tal forte di amore . Se 
quelli fia qualche Vecchio ottnagennario , imponente y 
gobbo , guercio , mal fatto , fenza denti ; o pure un 
Cavaliere giovine, frefco , attillato, amabile , civile, e 
pieno di leggiadria nel difcorfo , e nel portamento . 
Poiché fe egli è della prima qualità , vorrei ancora 
fperare , che potelfe amarvi fenza alcun intcreffe ; ma 
fe folle della feconda , non pollo intendere , come polfa 
avvicinarli da fcherzo una facella alla paglia , fenza 
che la fiamma fi attacchi . 

Vi fo ancora un’altra ricerca : Se quello tale defir 
deri di efier frequentemente con voi , e ( ditela pur 
fchietta ) voi defideriate Ilare in fua compagnia ; brami 
lui di fervirvi, e voi il fuo corteggio ; poiché fe è co- 
si, l’amore (la neH’ellerno , e non nell’interno la 
fiamma è nella Carne , c non nello Spirito ; il piacere 
ft* nel vedere , e fencire , che è Sento ,■ e non nel co- 
ti z " I HO" 
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tioicere , che è Intelletto . Lui fi rallegra in vedervi , 
e voi vi confolate della fua prefenza ? dunque l’uno à 
vicenda, ama il corpo dell’altro, e non il cortame , 
che è l’Anima . E come comincia egli mai l’Amore 
impudico, fuorché in quella gu*fa ì fe Amore comincia 
se’ Senfi , convien che termini nel Senio . Quello tra- 
ditore $’ infinua con abito d’innocenza, che non tra- 
{porta già torto alle brutalità : oibò ; ma allorché ha 
gettato il laccio d’oro, finalmente va firignendo il no- 
do con catene di ferro . 

Credete voi , che tanti fdrucciolon? , e tanti com- 
merci laidi fiano derivati tutti da pravi principi ? Guar- 
di il Cielo. La parte maggior è nata dall’Amore Pia- 
Tonico i anzi molti da una pratica indifferente , che è 
ancor molto meno dell’Amore Platonico, cioè da una 
corrifpondenza di affetti limitati ad un innocente con- 
tegno , che ha in orrore fino i tritìi penfieri . 

Bella cola ! van dicendo fra di efli quelli Candidati 
dell’ Amore Platonico ; volerli bene con innocenza , e 
fenza alcun’ >ntercffe ! Amarli come fratelli, fenza idea 
di offendere Tortellài Bella cofa certamente! 

In le guito quello Amore fi ri fcalda , e comincia a 
prenderli qualche innocente libertà . E che male può 
effervi in qualche llretta di mano? E non fono anche in- 
nocenti li baci di pura civiltà ? Ma poco a t poco que- 
llo diviene uno fiato violento , e le forze della Virtù 
fi fnervano ,* la fiamma crefce , l’ardore lì fa infoppor- 
tabile, l’umanità non può reggerti in piedi, e bilogna 
cadere . 

Ma fe è dettame dello Spirito Divino, che chi ama 
il pericolo in erto perifce . Dite di grazia •• non è la 
Donna un pericolo per l’Uomo, e l’Uomo un perico- 
lo per la Donna? Or come può la Donna amare il pe- 
ricolo , fcherzarvi d’ intorno , e non cadervi ! Dite lo 
lìeffo dell’Uomo. * 

Io non nego ; che porta darfi un’Amore innocente 
Ira perfone di diverfo fedo , e diciamolo TAmor Pla- 
tonico ; ma fapete voi che cos’ è ? Egli é un effetto 
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turo di quel precetto , che ci obbliga ad amar il prof- 
ilalo : e fé ne volete i contrafTegni , io credo, che fra- 
no quelli . V indifferenza circa le qualità eflerne dell* 
oggetto ,* fia ricco , fìa povero , fia brutto , fia vago -, 
fia vecchio, o giovine, mal fatto * o galante, fi filma- 
no unicamente le doti preziofe dell’ animo. Vi è di piu: 
non vi è inquietudine per la lontananza , non foprafial- 
ti di cuore per la prefenza ,• fi ama egualmente lonta- 
no , che vicino.’ non fi affettano le fue vifite, non vi 
è rodimento , fe ferve altra Dama. Più ancora : code- 
fio amore non efce per gli occhi , non comparifce fu 
le labbra ridenti , riefce mutolo fu la lingua . .Gode 1* 
aaimo unicamente di vedere in buon’ efercizio la vir- 
tù ; non fi condanna la rigidezza efieriore , ma fi ap- 
plaude , e s’imita ; non fi fanno cicalamenti all’ orec- 
chio , ma fi parla in pubblico . Fn fomma tutto, fpira 
neH’efteriore aufiera cullodia de’ fentimcnti ; ed il con- 
tento dell’uno è il vedere il contegno cafiigato dell’al- 
tro . 

Quello vi direi io che fofTe l’ Amor Platonico . Mi 
qu'n invanì et * Hanno un bel dipignerci i Poeti la fa- 
volofa età di Saturno , in cui con tanta innocenza (ì 
converfava tra i Pallori , e le Ninfe ; non fono , che 
favole . Cugina mia , l’Amor Platonico a’ dì nofiri è 
divenuto la Pietra Filosofale : molti la cercano , e po- 
chi, o niuno la trovano . Anzi chi mofira di cercare P 
Amor Platonico , forfè nel fuo interno non vorrebba 
trovarlo . 

* E perche no? V’immaginate voi forfè , che chiun- 
que predica la modefiia deil’Amor Platonico , in fuo 
cuore defideri una corrifpondenza innocente? Quanto a 
me Cono perfuafo , che la maggior parte di quelli Filo» 
fofi alla moda abbia le fue occulte fperanze . E ciò , 
che mi tende convinto , fi è , che in vita mia mi ri- 
cordo di aver veduto un folo Amor Platonico, e que- 
llo tra due gran Perfonaggi , che abitavano uno in Lio- 
ne , e l’altra in Parigi. Eglino vedeanfi rare volte, e 
folo frequentavano la corrifpondenza colle Lettere , vi» 
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vendo impegnati/lìmi a vicenda l’uno per le premure 
dell' altro . 

Quello eh’ era veramente Amore virtuofo , e frater- 
no , fondato fu la fola reciproca eflimazione della vir- 
tù , e nella tamiglianza de’ coftumi onefti , durò fino al- 
la Morra . La Dama era maltrattata dal Marito , e 
pure non ne diè mai un cenno al fuo Cavaliere , il 
quale maggiormente accrefcea l’Amore in riguardo dell’ 
etoica fofìerenza di lei. II Cavaliere avea da molti an- 
ni la moglie inferma, e fmunta in un letto; ma non 
abbandonò giammai gli uffici più teneri , e caritatevo. 
li di buon Marito , fenza mai dimoltrar defiderio di 
migliorar forte. Reltò privo della moglie; ma non per 
quello fece più frequenti in -Parigi le vifite alla Dama, 
«he amava . 

Non vi difs’ io , che 1’ Amor Platonico non fi agita 
per la lontananza dell'oggetto? Anzi vi direi, che tra 
perfone che fi frequentano, e maflime colle regole del- 
le fervitù moderne , è impoffibile, che diali ciò, che s’ 
intitola Amor Platonico . In fatti vorrei , che me ne 
indicalre uno , che tale abbia cominciato , e tale fiali 
confervato fino alla morte , come quello , che vi ho 
deferitto. 

Ma fe al rovefeio vediamo cogli anni fciogl ierfi le 
amicizie intitolate Platoniche, fembrami di poter dire, 
che o l’Amore divenne di Platonico carnale, ed i ri- 
guardi di cofcienza , o la naufea , o la vecchiaia pro- 
duffero lo fiaccamente ; o pure che ciò fece la fìan- 
chezza della fperanza . 

Vi prego riflettere un’altra cofa . Perchè mai quelli 
Amori innocenti fi propongono tra perfone di fello di- 
verta ? Perché non nafee nemmeno l’idea dell’ Amor 
Platonico fra due Uomini , o fra due Donne ? Oli mi 
direte voi perchè allora fi chiama amicizia. Veriflimo; 
mia le regole fono le fieffe . Or perchè non fi dice ami- 
cizia l’ Amor Platonico , o Amor Platonico l’amici- 
zia? Ve lo dirò io, per coprire tatto quello nome fpe- 
cofo l’amicizia fia due foggetti divertì . Per altro co 
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me il Mondo da un lignificato poco benigno alle ami- 
tizie, che paffano tra Uomo, e Donna; io non trovo 
ragione , perchè abbia a riguardarli più favorevolmente « 
l’Amore Platonico. * 

Ma , mi direte voi: ogni volta che 1’ Amico fi con- 
tiene con rifpetto , morigerato , e guardingo, di che fi 
può dubitare ? Io vi rilpondo , che quando ei vuole 
Amore , balla così ; quando farete invifchiata nell’ amar- 
lo, vi nafceranno le inquietudini, le gelofie , il piacere 
di converfare ; farete legata , e non faorete fcuotervi . 
Avrete compalfione de’ fofpiri , voi (iella (ofpirerete , e 
non finirà , che 1’ Amor Platonico diventerà perfettiflì- 
mo Amor carnale . 

Codetta Amor Platonico è come la materia tattile 
de’ Cartefiani : s’ immaginano , che vi fia , ma non pof- 
tano dimolìrarla ; e pure vogliono , che fi creda a lo- 
ro . Quella è la chiave d’ oro , per aprire la porta de’ 
cuori ; bifogna abborrirne anche il nome ; altrimenti 
fe crederete che polla darli , e vogliate mettervi alla 
fperienza , farete come colui , che entra nello fchiffo , 
e lo fcicglie da riva , per provare fe la corrente del 
Fiume lo trafporti , la di cui efperienza è lo Hello , che 
girfene al precipizio. Sono fpeciofi pretelli degl’ Inizia- 
tori ; e quando potelfe darli un principio innocente in 
ambedue , non terminerà la faccenda, che ambi farete 
ingannati . 

** Volete voi, eh 1 io ari fveli , per qual ragione que- 
llo prete fo Amor innocente s’intitola Platonico ? per- 
chè non può darli in effetto. Udite: Platone fra le al- 
tre fue Opere deferiffe il metodo di formar una bella , 
onelia, c perfetta Repubblica; ma perchè gli Uomini 
faggi , riflettendo alla corruzione deli’ umana natura , . 

videro, che quella idea non poteva ridurfi all’ elocuzio- 
ne , liabilirono , effer imponibile il formare quella idea- 
le Repubblica. Forfè lo lieffo Pilotata, eh’ era cotanto 
illuminato, vide avanti di ogn’ altro inefeguibile il fuo 
di legno . 

Ora è nato da quello, che tutte le cofe belle , che 
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vengono propone, ma fi trovano inefeguibili in fatto i 
fi chiamano idee Platoniche, cioè perfette, ma impof- 
fibili . 

Eccovi il perchè !’ Amore innocente tra due perfone 
di vario fedo fi chiama Amore Platonico; cioè perchè 
non può eflere; e fe anche poreffe cominciar bene, de- 
ve naturalmente finir male, qualora lotto quefio prete- 
fio li voglia intendere ur.a continua familiarità. 

Poiché, come vi ho detto, quell’ Amore , che defi- 
dera di vedere, e di udire, ha la fua forgentenei fenfi, 
e nei fenfi alimentali; coficché finalmente da un fenfo 
fi paffa all’altro, cioè dalla Vifia, e dall’ Udito fi palla 
al Tatto: Sentite lo (fedo Platone , che fattamente fi 
fa Autore di quello Amore innocente. 

Chi ama il corpo , e la fua forma ( o bellezza ) è 
come un affamato , che deftdcra qualche frutto ; quefli 
cerca foltanto di fazàarfi, e non prefia alcun onore all ’ 
animo della per/una amara . ( 1. 8. de legibus ) Ora 
ficcome chi cerca di palcere 1' Amore col vedere , ed 
udire, ama il corpo ; perciò quello defiderio dimofira 
quella fame , di cui parla il Filofofo , il quale mai fi 
è fognato di dire, che Uomo, e Donna poffa no a mar- 
fi con innocenza a vicenda , converfando frequentemen- 
te. Chi ama l’interno, eh’ è la Virtù, trafeura l’ eller- 
no ; e chi ama l’efierno, trafeura, anzi cerca di fagri- 
ficare P interno . ** 

Difingannatevi Cugina Cara ; e fe volete afiìcurarvi , 
fe la vofira inclinazione fia Platonica , ponderate 1’ ef- 
fetto , che farà in voi quella mia Lettera ; fe fentirete 
qualche ripugnanza al difinganno , dite pure , che liete 
burlata . Amate il marito , e odiate chi vi fuggerifee 
altri amori , quantunque in apparenza innocenti ; poiché 
non tendono , che a farvi perdere l' innocenza . 

* Perchè l’Uomo avelie bafievole oggetto da amare , 
Dio creò una Donna fola ; e perchè poteffe impiegarfi 
l’amor della Donna, fece un fol Uomo. Se Dio avelie 
conofciuto utile alla Società 1’ Amor Platonico, avreb- 
be creato nel tempo Hello altri Uomini , ed altre Don- 
ne , 
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ne , Dunque quella è un’ invenzione puramente uma- 
na , e come tale non può aver cofa di buono . Ogni 
Matrimonio è immagine di quel primo , che fece Dio 
di fua mano ; chi pretende di aggiugnervi, , rimprovera 
la Somma Sapienza di aver fatto una cofa impecetta; 
e moftra di non contentarli della Suprema diflril.z'rne . 
1 Tutto l’Amore di una Moglie è dovuto al Marito; 
chi ne fa parte ad altri , fa una violenza , e commette 
un’ evidente rapina . * 

Cuftodite quella lezione, e pregare Dio, che vi guar- 
di da codefti Avoltoj , che cercano d’ingannar le Co- 
lombe , per farle vittime della loro rifaffatezza . Siate 
egualmente certa , eh’ io fono di buon cuore . 


Vcjlro amerofo Cugino 


FATTO STORICO . INSIDIATORI DELLE 

DONNE. 

Amico mio dilettiamo . 

Treveri 15. Agofio 1738. 

/ 

I N feguito del mio impegno nella voftra partenza 
per la Corte di Roma , di fcrivervi tutte le novel- 
le della Patria , debbo narrarvi un’accidente lugubre 
già due giorni accaduto. 

Avea il marchefe N. N. fegreta corrifpondenza eoa 
la Contelfa N. N. : ciò , che in oggi è lecito pubbli- 
care per quanto intenderete . Era confcio un Lacchè 
della trefea ; e codeflo traditore amareggiato da certa 
parola ri lenti ta del Marchefe , pensò di vendicarcene , 
col palefare il commercio al Conte fuo Padrone. Penò 
fu le prime il Conte a predargli fede , poiché tale era 
flato il contegno della Dama lino allora col Marito t 
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« tali le cautele degli Amanti , eh’ ei non avea potuta 
concepirne verun fofpetto. Tuttavolta li giuramenti , e 
le promefle del Lacchè di farglieli trovare fui fatto, lo 
fecero tutto ghiaccio di gelolia , tutto fuoco di fde- 
gno. Si pensò (olo al modo di alficurarfi del torto, per 
vendicarlo . Suggerì il Lacchè al Padrone , ch’ei fin- 
gefle di portarli alla Villa , e lafcialfe pofeia l’impe- 
gno a lui di condurlo a cianfalva due ore dopo la fua 
fìnta partenza, a feoprire i fuoi feomi. 

Anfiofo il Conte, fpedito dal pranfo, ordina la Car- 
rozza di Campagna , fi vede a fuccinto , dà un addio 
alla Moglie , con promefia di rivederla il dì feguente . 
Appena ufeito dalla Città, fa fermar la Carrozza , e n’ 
elee , comandando al Carrozziere , e Staffieri di colà 
afpettarlo, tornando egli a Cafa a prendere certa cola, 
di cui erafi dimenticato . Entra nafeofiamente nella 
ftanza terrena del Lacchè, che dentro lo chiude, che d’ 
ordine da lui ricercato a bella polla dalla Padrona , va 
a trovare ilMarchefe, follecitandolo ad edere al folito 
congrego , per valerfi dell’afienza del Conte , che im- 
provifamente era andato alla Villa. Vola il Marchefe ; 
e per certa porta corrifpondente ai le Stalle palla , al 
folito, alle Stanze della Con teda . Ella lo riceve fra le 
braccia, e chiude la porta della camera. Oderva il tut- 
to l’attento Lacchè da un angolo della Sala; ed appe- 
na chiufa la danza , feende le fcale , apre la porta al 
Padrone, e lo avvifa edere il tempo. Sbalordito, e tre- 
mante di rabbia il Conte, impugna una Pidolla, afeen- 
de alle danze della Moglie , urta la porta , percuote , 
fgrida , chi è là , aprite . Snrprefi gli Amanti, rellano 
tramortiti ; ma la Donna più pronta fi fa cuore , e ri- 
fponde , che or ora aprirà. Sgrida il Marito impazien- 
te , e fdegnofo: non dubitano gli Amanti di eder tra- 
diti ; cerca il Marchefe Io fcampo; una porta di dan- 
za contigua per fatalità è chiufa all’ oppollo ; lotto il 
letto non può nafeonderfi \ perchè è troppo a terra non 
trova angolo per occultarli . Rifolve , non da CavaJie* 
•Te , ma da vigliacco di falvare la propria vira , e di 
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falciar efpofla l’infelice Donna. Onde fra li flrepiti , e 
le buffe, egli sforzi del Conte alla porta , alla porta ri- 
tirafi , e gli apre , dietro lei nafcondendofi . Entra il 
Conte furiofo , correndo alla Moglie ; ed il Marchefe 
dietro le di lui fpalle vilmente fi fugge . Lo vede il 
Conte , ma lo lafcia fuggire , per sfogare lo fdegno 
contro la Moglie, che tutta tremante erafi polla dietro 
il letto fu una fegetta in atto di fuppl ire a neceflìtà 
corporale . A lei s’incammina colla Piflolla in punto, 
e gli intima la morte dicendole : raccomandatevi a Dio , 
che non vi più tempo. Piange la Donna, implora mi- 
fericordia, e perdono: crefcono le furie al Marito, che 
da quelle preghiere fi afficura de’ propri fcorni ; alza la 
voce , e la eccita di nuovo a raccommandarfi a Dio , 
chiamandola traditrice; le dà refpiro di un Credo, in- 
di le fcarica la Piflolla al petto , e la abbandona mo- 
rienre . Elee dalia Cafa , e manda un Amico ad affì- 
flere a’ di lei più occulti, che privati funerali. Si fcol- 
pa indi col Governo , introducendo la teflimonianza 
del Lacchè, e della fuga del Marchefe, che immediate 
prefe le Polle è partito per Vienna . 

Un fatto sì funeflo ha empiuto tutta la Città in 
momenti , nè vi è chi non fulmini imprecazioni fopra 
la viltà del Marchefe. Sentimento barbaro, ed inuma- 
no! Sa Dio quante infidie avrà tefo coflui alla coflan- 
za della povera Dama ,* quante protefle di amore, quan- 
ti impegni di dar il fangue, e la vita; e quante ripu- 
gnanze avrà fatto quella infelice. Vinta dalle lufinghe , 
e dalla debolezza del fello , tradifee in fuo riguardo il 
letto maritale ; ed egli sì vilmente la abbandona , nè 
ha ribrezzo, che perdali una vita, che mille volte avrà 
chiamato fua i e che perifea una perfona fatta rea ap- 
pretta Dio, e appretta il Mondo dalie circuizioni mali- 
ziofe di lui . Peggio : per fai vare la vita da poltrone, 
non cura , che la Dama perda eternamente la riputa- 
zione, e Dio non voglia, anche l’Anima. Mancavano 
forfè maniere di aggredire il Cavaliere offefo, difarmar- 
io improvifamente , o sforzarli di farlo , finché la Da- 
ma 
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ma fi fottraeffe dal periglio? genufletterli, predar fileni 
zio, offrirli ad ogni emenda, efporre ia riputazione pe-' 
riclitante , e le occorreva arrischiar anche la vita ? Que- 
llo ben dimofira , che coftoro colle loro lufinghe altro 
non cercano, che sfoghi brutali,* e dovrebbero appren- 
dere le Donne a non effer sì credule , anzi a, rigettare 
i primi attacchi di eodefti traditori , che infidiano gli 
altrui talami . ; 

* Anime vili ! Solo intente a rapire la fede dovuta 
altrui , ed a profanare que’ vincoli , che ha legati la 
mano Divina ? Forfè peggiori delle Befiie , che fono 
pronte a difendere gli oggetti delle loro compiacenze . 
Quello è il contraffegno di quell' amore, che ptotertano 
alle infelici infidiate ; fe foffe vero , che le arrafferò , 
non le abbandonerebbono vilmente in braccio agli al- 
trui furori. 

E* vero, che non dovrebbono credeT le Donne , che 
abbia amore per effe loro , chi cerca di rapir loro la 
miglior gemma, che è l’innocenza; ma è vero egual- 
mente , che fe averterò gli infiuiatori qualche fcintilla 
di vero affetto, per lo meno cercherebbero di prefervare 
la vita di quell’oggetto, che dicono di amare. 

Amano quelli empj il fozzo piacere, e perciò calne- 
flano fenza riguardi le Leggi del Cielo , quelle della 
Società , e fino quelle dell’ Umanità . * 

Compatitemi , So, che il Marchefe è voftro Paren- 
te , ma non è più degno di erterlo dopo un’ azione sì 
nera . Non è Cavaliere , chi ha faputo macchiar 1 ’ al- 
trui letto ; nè chi ha potuto abbandonare in preda alla 
difperazione una perfona tradita , e caduta fono le in- 
edie della fua malizia . Il Cavaliere ama la giurtizia , 
e non può dirli tale chi ufurpa l’altrui , e martìme le 
maritali delizie. Codeffo è un traditore , che manumet- 
te ciò, che il Cielo ha deflinato ad un altro,* e meri- 
ta di ertere connumerato fra la più vile plebaglia . 

* Si fgrida contro de’ ladri , che rapifeono je foflan- 
ze, fi condannano a mille fupplicj ; fi chiamano infami, 
e fi reputano , come la feccia del genere umano , refi 
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abborribili ad ogni force di perfone . E poi fi dovranno 
tollerare impani , e conlìderar Uomini onorati que’ , 
che rapifcono l' innocenza alle Mogli , e le riferve più 
fagre a 5 Mariti ? Se tollerano le Leggi , che il Marito 
ammazzi 1’ Adultero colto in flagranti , è ben’ evidente, 
che i Principi hanno fcritta fu la fronte degli Adulteri 
caratteri d’ infamia nulla inferiore a quella degli affan- 
ni da fìrada ; poiché egualmente fi tollera la morte de- 
- gli uni , è’ degli altri . * 

** Per l’altra parte non crediate, ch’io giuiìifichi 1’ 
azione del Conte : l’omicidio è fempre omicidio ; e fe 
le Leggi Civili affolvono il Marito offefo , in rifletto 
ali’ umanità v che forfè non può foftrire maggior offefa 
(fi quella della violazione del letto maritale ; la Legge 
di Dio però , che accordava nell’antica Legge ai Giu-- 
dici di condannare l’Adultera ad edere lapidata , non 
accorda una privata vendetta al Marito. 

Corrie Uomo difcolpo il furore , che affale in urn ca- 
lo limile un Marito tradito nella fede maritale promet- 
ta in faccia agli Altari e in taccia a Dio . Io Io con- 
cepiteci per un dolore sì vivo , fenza rimedio , che i’ 
Uomo altro rifugio non trova per liberacene che col- 
la vendetta , e col toglierli dagli occhj l’oggetto del 
tuo dolore, levando dal Mondo la moglie infedele. Ad 
ogn’ altro male che viene o dal- corfo delle cofe natura- 
li , o dagli accidenti umani , o diciate meglio , dagli 
ordini della Provvidenza , lotto i quali fi può connume- 
rare permiflivamente anche quei mali, che nafcono dall’- 
altrui mala volontà , la prudenza può facilmente tro- 
vare il rimedio ,.fennon altro colla fofferenza , e rafle- 
goazione . Ma all’infedeltà di una moglie, che rovefcia 
gli ordini , e le leggi di natura, di amore, e di -onore 
in grazia di uno sfogo brutale , rimedio per repriflinare 
queiti vincoli fpezzati , non v’ è . 

Tuttavolta come Cattolico difapprovo , e condanno 
l’omicidio; e dico, che il Conte potea, come han fat- 
to tanti altri, feppellire la moglie ija un penofo ritiro, 
fenza ammazzarla» 

Non 
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Non lafcierò però mai di deteflare la fuga fciagu- 
rata dell’Adultero, che abbandonò la ContefTa alle fu- 
rie del Marito . ** 

Su quelli rifletti di verità fpcro , che deteflando il 
pettimo contegno del Marchefe , giuftificherete le mie 
invettive contra lo fletto , e che mi riguarderete quale 
fono veramente., 

Vojlro. Amico di tutto cuore 


PREGIUDICJ DE’ PICCIOLI PAESI, 

I 

Amatittìmo Fratello. 

... 22. Aprile 1726. 

I O vi ho prometto di recarvi di tempo in tempo le 
notizie di quanto anderò oflervando nel mio viaggio 
d’Italia nelle migliori Città . Tutta volta non poflo la- 
fciare di dirvi qualche cofa anche intorno alle picciole,, 
prefone motivo da quanto mi fuccede in quella , non 
fo fe Terra , o Cattello , che mi ha fatto per curiofi- 
tà fermarmi due giorni, e che fervirà a me, ed a voi 
di follievo, per non fcrivere, o leggere fempre cofe fe- 
rie, ed ittruttive. 

Arrivai qui alle tre dopo il mezzo giorno , che all’ 
ufo d’Italia in quella flagione fono le ventuna. Appe- 
na fmontato ad un Ofleria, che il Poftiglione mi ditte, 
efier& la migliore , fui introdotto in una Camera , ove 
coll’ ajuto del Servitore fcuotei il fango , fpogliai gli 
abiti da viaggio, e mi poli a federe, facendo un po di 
conto fu le fpefe fatte Un’ora . Oflervai frattanto , che - 
l’Ofle chiamò in difparte con premura il Servitore , e 
lì pofe a feco difcorrere con anfìetà . Notai, ch’egli 
ben’ intendente dell’Italiano, che è fuo naturale, poco 
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rifpondeva; e portomi in curiofità, lo chiamai ricercatr- 
dogli ciò , che con tanta premura volette 1’ Olle . Mi 
ripofe : Signore , mi ha ricercato chi rtete voi , fe vi 
fermate qui alcun tempo, fe liete Cavaliere, fe porta- 
te Spada , e Battone,, fe vi fi dee 1’ Ulurtrirtìmo Y 
quanta entrata avete, quale età, fe avete titoli, e mil- 
le altre ricerche. E bene, difs’io, che gli hai rifpotto? 
Che non fo (difs’egli) fe vi fia in piacere , che fi {ap- 
piano codette cofe . Mi ha replicato effer neceflario fa- 
perlo ; e che io debbo dire la verità quando appunto 
voi mi avete chiamato . Hai fatto bene , rifpofì io , 
poiché codetta forte di gente per. lo più fono fpie , e 
talora non hanno ribrezzo a tener mano a Sbirri , o 
pure a dei tagliaborfe , o a’ giuocatori di mano , per 
trappolare i Forestieri, e poi divider le fpoglie. In co- 
detti piccioli Luoghi lontani dall’ ifpezione alta de’ Go- 
verni , foglionfi impunemente commettere le maggiori 
bricconerie , pattando d’acCordo li Guidoni , li Sbirri , 
gli Otti ,. e le Meretrici ; e talvolta anche perfone di- 
ilinte, per tradire a man falva i poveri Viandanti. 

Ma io non mi contentai di quella lezione al Servi- 
tore ; anzi temendo in fatto , che m‘ì potette effere tra- 
mato qualche finirtro , rifolfi con coraggio di chiamar 
Torte, e d 1 interpellarlo con ciera brutta, per qual ca- 
gione averte fatte tante ricerche al mio Servitore . Mi 
rifpofe egli colla berretta alla- mano , e con varj affet- 
tati inchini : Sappiate Signore, non fo fe Ulurtrirtìmo, 
o Eccellenza , che quelle fono cofe importanti , e ne- 
ceffarie a fa perii . E perchè, difs’io, vi è quella necef- 
fità ? Replicò egli: quella è una Patria, che otterva 1* 
ultima efattezza nel trattamento civile. Ma, fcggiunfi 
io, quetta- vollra Patria è Città? Signore (replicò) al- 
cuni dicono di sì , altri voglion di no ; onde noi per 
non impegnarci a dirla Città , e per non intitolarla 
Terra , o Caflello , le diamo quello titolo generico di 
Patria . Or bene, difs’io, e da che ne legue etter ne- 
certario fapere tante particolarità intorno a’ Forellieri ? 
Cambiando dittorfo , ripigliò l’Otte. Ella, per quanto' 
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intendo dalla pronuncia , è Tedefco . E che importa 
ciò? replicai io. Voglio dire (foggiunfe) che farà per- 
fona Nobile . E che giova, ripigliai, .] faperlo? Oh, 
dice, importa molto; poiché quelli Nobili, appena giu- 
gne un Forefliere, vogliono faper chi fia , per regolarli 
nel trattarlo ; le devono permettergli la fpada , le con 
la fpada il baffone , fe devono elTere li primi a fcoprir- 
fi , fe devono inchinarli molto , o poco, fe devono fa- 
re un paffo avanti , fe hanno da dargli 1’ Illulìritlimo, 
fe merita la mano delira , fe devono leder prima , o 
dopo di lui , oppure in un tempo mifurato appuntino; 
in fomma come devono contenerli in tutte le altre ce- 
rimonie, che praticanfi fra la Nobiltà; onde le notizie 
ricercate fono di molta importanza . 

Vi gpnfeflo il vero , Fratello, che a codello difcorfo 
cambiandoli la primiera mia alterazione in un forte in- 
centivo di ridere, non fo come mi contenerli •• ma co- 
me ideai di prendermi un poco di divertimento, penfai 
tolto di fermarmi per due giprni, onde godere con gu- 
flo di quella Commedia . in tanto per prendere qual- 
che lume, feguitai interrogando 1’ Orte ; fe adunque in 
quella Pairia vi foffero perlone Nobili . Cappe.! ( diffe 
l’Ode ) fono Illurtrilfimi , e portano la Corona fopra 
l’Arma. Ma, dirti’ io, da qual Prencipe hanno ottenu- 
to cederti titoli, la Corona , e lo Stemma? Rifpos’ egli , 
quello non fo poi dirvi che vi fono molte Famiglie 
antiche , altre ve ne fono di nuove. Bene, bene, difs’ 
io: ma quelli Nobili poi hanno grolle entrate . Vi dirò. 
Signore, dille l’Olle, alcuni hanno lino a cinquecento 
feudi, altri ne hanno molto meno, altri niente. Molti 
fanno il Notaio, ci altri occuitamenre fanno delle Seg- 
gie d-i paglia, e delle Canponaje , e le mandano a ven- 
dere al Mercato per qualche ragazzo ; altri vanno alia 
Caccia, e mandano a vendere in piazza la preda ; e co- 
sì fe là partano onoratamente , e con decoro . Soggiunlì 
ancora, e circa al mangiare, e al veftire? Ne! mangia- 
le, dirtemi, la maggior parte la fanno magra; nel ve- 
fiir poi Unno oggi poflibile sforza di comparire , perchè 
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dicono così voler la politica , e 5’onor del Paefe . Ho 
ititelo, dirti, andate. Voleva pur egli infiflere nelle rt» 
cerche , ma io gli feci comprendere , che nulla voleva 
dirgli , onde partì fconfolato. 

Prevenuto da quello difeorfo , tanto più fidai il pen- 
derò di fermarmi , per vedere ciò , che fapeflero fare 
quelli Signorini; e veflitomi di un abito fuccinto , ufeii 
poco dopo dall’ Oderia Y dicendo all’ Ode, che nella ta- 
vola volevo elfer trattato alla Mercantile . Appena ciò 
detto , ufcì la fama, ch’io ero un Mercante,- e tanto 
più fi confermò 1’ opinione , quando dilli al Servitore , 
che non mi feguifle , ma andaffe girando a fuo piacere. 
Pattai alla Piazza con fpada , e ballone , fingendo di 
mirare le fabbriche ; ma infatti efaminando deliramen- 
te uno duolo di sfaccendati , che uniti mi tenevano gli 
occhi addolfo. Nel girare pafTai loro d’apprello, e par- 
ve che volcttfero attraverfarmi il patteggio . Ma (tacca- 
tofi da erti un Zoppo più rodo vecchio , fi fe coraggio 
di dirmi: la fpada, e il badone? Mi rivolli in collera, 
e gli rifpofi .• che volete dire per quello ? Dico , rifpofe 
egli, fe la potete portare. PoiTo, replicai, e portare la 
fpada , ed adoperarla ; e fe vi è chi voglia provarmi , 
fi faccia avanti . Il bidone lo porro , per adoperarlo 
con chi non ha cuore , nè lena di ufare la fpada . 

Parvero quelle parole un tuono , poiché rutti lenta- 
mente fi ritirarono, come Pecore, che avellerò udito i 
muggiti del Lupo. Godendo fra me Hello di quella lee- 
na , feci vari altri palleggi , ollervando fott’ occhio li 
circoli , e congrelfi di quella brigata ; indi mi ritirai 
all’ Oderia . 

Fu tollo ripieno il Pirfe dtlla mia bravura , e feppi 
dall’ Ode , che fi erano tenuti vari difeorfi , eflendofi 
riabilito di tener quella fera formale confulta tra quei 
Nobili podice; , per deliberare ciò, che far dovettero in 
quello imporrante affare , fe a cafo mi forti fermato il 
giorno feguente , tenendoli offefi, non foto cadauno in 
particolare , ma anche in comune , per averli trattati 
da poltroni, e da plebei, e che il Coogrellò dovea te- 
Tomo l. D nerli 
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nerli in Cafa di uno , che avevate dudiava vari Ro- 
manzi de’ Cavalieri erranti . Non potei contenermi dal 
forridere ; interrogai 1’ Ofte , fe in fatti fra quelli Si-, 
gnori vi-fia alcuno, che abbia efercitata la fcherma, e. 
lappia in un bifogno adoperare la fpada . Io non credo , 
difle l’Ode , che ve ne fia alcuno . E perchè la porta- 
no , replicai , e qual pretendone inonella è codefla di 
voler proibirla a chi fa adoprarla > La portano, rifpos’ 
egli , per efler arma di onore .* anzi di difonore , difs’ 
io, elfendo loro un pefo inutile, che non può fervirgli 
a riparare la vita. In quanto a quello. Signore, ripi- 
gliò Lode , più d’ una volta fi iono sfoderate le fpade 
fopra la Piazza . Ma, foggiunfi io .• e qual ufo ne fe- 
cero, fe non hanno l’arte di adoperarla? In tali cali, 
rifpofe , ognuno de’ contendenti chiama in foceorfo i 
parenti , e gli Amici , ed efeono in un momento più 
di venti fpade nude , che fanno un bel terrore , vede- 
te, e rodo fono rappacificati li combattenti. Sicché, re- 
plicai , quelli fono combattimenti da Scena, fenza effu- 
sone di una goccia di fangue, e fenza pericolo. Se gli 
eferciti fodero compodi di fimili Soldati , i Regni, e i 
Principi farebbero molto male difefi . 

La mattina feguente, alzatomi dal letto, feci cavare 
uno de’ miei migliori abiti , per fare una comparfa dif- 
ferente. 1 mi abbigliai con efattezza, e comandai al Ser- 
vitore , che mi leguilfe ben vellito , e con la fua fpa- 
da . Se rimafe forprefo l’Ode nel vedermi ulcire, reda- 
rono più dupefatti quedi Signori, che l’un dietro l’al- 
tro fi radunarono in momenti alla Piazza , mentre io 
andava palleggiando lentament E quantunque ho poi 
faputo , che aveano fra h>i roacertato di affalirrri in 
corpo , ed’ intimarmi di d e la fpada, ed il batto- 
ne , o di far cordare , .u fodì perlona nobile , ri- 
mafero sì avviliti dal ,der un abito , di cui forfè il 
fimife non aveano ancor veduto , che perdettero il co- 
raggio , fi ammutolirono, ed appena facevano tra diedi 
qualche parola. Mi avvidi elfer queda gente limile alle 
bedie diEfopo, cui facea terrore la fola pelle del Leone. 
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-'Frattanto che palleggiavo , vidi efpolli alcuni’ Libri' 
in una Bottega, ove vendevanfi merci, ed altre bagat- 
telle .• interrogai il Bottegaio , che buoni Libri avelie : 
mi rifpofe .* Signore , ho Buovo d' Anna , i Reali di 
Francia , Drujian dal Leone , la Rotta di Roncifvalle , 
e limili belle 1 ilorie . Mi poh a ridere , ricercando fe 
avea di meglio. Libri da Scuola, difs’ egli, Grammati- 
ca, Dizionario, Epiitole di Cicerone; Olficj poi, e li- 
bri di Divozione . Bene, bene, difs’ io, ufcendo y non. 
mi occorrono quelle cole : ma quindi feci argomentò 
dell’ignoranza del Paefe , e dell’ozio putrido , in cui 
marcilcono quelli Signori, fenza alcuna coltura, 

Dilli al fervitore, che cercalfe, le vi era alcun Caf- 
fettiere , e portommi in rilpolla , che uno Speciale fa-, 
reva il Caffè . Avanti quella Bottega erano adunati li 
Signori Nobili , onde dovei pallare per mezzo di effi . 
Tutti mi guardavano llupidi , e vi fu uno per miraco- 
lo , che fi levò il Cappello ; a cui prontamente corri- 
fpofi . Interrogai lo Speciale, fe avelie Caffè preparato r 
mi dille di no , ma che lo avrebbe fatto fubito . In 
tanto alcuni di quelli Signori , che erano in Bottega , 
ne ulcirono, e mi lafciirono folo . Il mio Servitore re- 
fiò di fuori ; onde i più curiolì cominciarono ad inter- 
rogarlo intorno all’elTer mio; ma egli accorto, fingen- 
do di non intenderli, rifpofe in Tedelco, onde reilarp- 
no maggiormente delufi. « 

Mentre fi preparava il Caffè , dimandai allo Specia- 
le , perchè non ne renelle tempre di pronto : oh , difs’ 
egli, perchè va a male, elìtandofene pachilfimo. Che, 
repji«ai, non li dilettano di Caffè quelli Signori . 3 Difs’ 
egli , facendomifi all’ orecchio : ballerebbe-; che vi folle 
Polenta. E che cos’è quella Polenta, ripigliai.'’ E’ dil- 
le , una mineflra dura fatta di acqua, di Tale, e di fa- 
rina di grano giallo . Ho intefo ( foggiunfi io ) ma e 
tanta boria ì Si ffrinfe egli nelle fpalie , io bevei poca 
dopo il Caffè, ed ufcii di bottega fenza intoppo, poiché 
tutti fi erano ritirati in difparte. 

Avevo chicllo allo Speciale, fe nel Paefe vi folle al* 
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cuti Uomo di Lettere, ed aveami rifpofio, efTervi qual- 
che Prete , e qualche pretendente ; • a che in riltret- 
to erano una mano d'ignoranti marci?, nell’ ozio, nel- 
la maledicenza , nel bere , e folo attenti a’ loro punti- 
gli di civiltà , perdendoli li piìi maturi in vifite affetta- 
te , una delle quali occupava un’intera giornata ; e i 
più . giovani in quefiioni impertinenti di mangiare , di 
bere , di na-fìri , e di filmili frivolezze . Mi foggiunfe 
eflervi una buona Libreria lafciata in tellamento da un 
Prelato, ma che ferviva adulo de’ Topi, e de’ Ragni. 
Parvemi lo Speciale Uomo onefio . Ricercai perciò ove 
folTe la pubblica Libreria , mi fu additata ; cercai di 
véderla , e chi folle il Bibliotecario , o Cufiode . Poco 
dopo comparve un Ciabbattino, Chiedendomi fcufa, fe 
mi avea fatto afpettare, perchè non trovava le chiavi; 
elfendo più di un Anno , che non avea aperta la Li- 
breria . Lo interrogai , s’ egli folle il Cufiode , e mi 
dilfe di sì . E perchè , foggiunfi , non aprite , e non te- 
nete buon governo de’ Libri , acciò non perifcano ì Per-, 
chè , dille , non vi è alcuno , che fi diletti ; ed io ap- 
plico al mio melìiere . / 

Aprì la Libreria , che oflervai piena di polve, e te- 
le di Ragno: cominciai a vifitare li Libri, e confeffo, 
che per quanto potei offervare in più di un’ora , è un 
ottima raccolta di buoni Autori antichi , e del fecolo 
palTato in tutte fc difci piine facre , e profane . Refiat 
rtupito di veder sì negletta una gemma , che potrebbe 
eflere l’ornamento di-quefio Paele , ed impiegare util- 
mente tanta gioventù sfaccendata. Ufcii finalmente tut- 
to carico di polve , diedi la mancia al Cufiode, e%qpn 
fapevo faziarmi di farmi le mille Croci in vedere un 
Paefe sì ignorante, e pieno di pretenfioni, quando avea 
il Comodo fenza fpefa di diventar erudito ; e in co^fe- 
guenza facilità di acquifiar lumi di maturità , e di fpo- 
gliare i tanti pregiudizi della fuperbia , e dell’ ignoran- 
za . Conóbbi , che a quella gente fi può applicare la 
favola del Gallo , che facea più conto di un grano di 
frumento, che di un diamante. 
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* Recavano ancora più di due ore al pranzo ; onde 
m’ incamminai alla Chiefa maggiore , per afcoltare la 
Metta . La ttruttura è antica , gli Altari ineguali , e 
mal concj , Notai una cofa , che mi colpì. Comparve 
una Signora mal’ in arnefe, e venne in un banco poco 
dittante a quello, fu cui era io genufleflo. l’recedevala 
un Servitoruccio con livrea mal adatta , che fi fermi» 
a capo del banco, dicendo ad un Uomo, ed una Don- 
na popolari , che vi erano inginocchiati date luogo al- 
la Padrona. Si ritirarono un poco que’ due; ma la Si- 
gnora non fi contentò , poiché comandò loro , che ufcif- 
fero da quel banco. L’Uomo coraggiofamente rifpofe* 
Signora Illuttriffima , vi fono tanti altri banchi in Chie- 
fa , che potrette bene lafciarmi qui in pace ad adorare 
Iddio. Ma la Signora andò in collera, e gli replicò: e 
non vedi , birbante che fei , che quello è banco mio ì 
Mira l'arma del mio Cafato, che vi ita fopra dipinta. 

Quelle parole mi fecero notare , che fopra tutti Ir 
Banchi (lavano dipinti varj lìemmi . Frattanto quell* 
Uomo non lafciò di replicare fotto voce, che fui Ban- 
co rellava luogo battevole anche per lei. E che, repli- 
cò la Dama potticcia , dovrò io forfè mefeolarmi con 
la canaglia ? Punto quel Galantuomo da quelli termi- 
ni , ripigliò .• eh Signora, in Chiefa fiamo tutti fratel- 
li ; mi meraviglio di voi ; e voglia Dio , che in Cielo 
vi fia fatta la grazia di potervi melfiolare con quelli » 
che voi chiamate canaglia . Indi borbottando fi levò , 
lafciando quella Signora nelle fue ideali gonfiezze . 

Dopo la Metta , giacché pochittìme perfone erano in. 
Chiefa , mi polì a rimirare varie infcrizioni , e le pit- 
ture ; indi addocchiando li ttemmi fopra de’ Banchi, ne 
notai di molto curiofi , che vedonfi inventati da una 
boriofa ignoranza . E perchè vi fono anche fcritti li no- 
mi, eCafati, ve ne dirò alcuni, che mi fecero ridere. 
Alcari fa per arma un Carro con due ali , che vola . 
Borcfi un Bue in piedi con la coda voltata all’ insù , a 
cui (la legata una rofa . Toletti una tavola fopra un 
letto. Similli una Sciatta, che mangia un pomo. Ca- 
li s p*y* 
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fi/ci un Cane che pifcia . Bari Ili una botte con -{opra 
un Garofano. TiJlcUi un martello e una della. Graf- 
fatili un porco a Cavallo di un Alino . T^ot alluni un 
pipiflrello, che fiede Copra la luna. Va/oli il Sole, che 
efee da un vaio . AJibotù un Afino a cavallo di una 
botte. Così cento altri ridicoli fpropofiti , che dimoftra- 
no l’ albagìa milìa di balordagine , e che ora non mi 
fovvengono. f 

Pallai quinci ad una Chicfa di Frati, ove faceafi cer- 
ta folennità . Era già incominciata- la Metta folenne 
con una Mufica (concertata . Eranvi molte Signore tut- 
te alfife , ed alcuni di quelli Signori in piedi , parte di- 
scorrendo con ie Signore, parte incantati nella Mufica. 
Ofiervai alcuni genj bizzarri , che Cotto voce accompa- 
gnavano i cantanti ; ed altri coi piede, e col capo ac- 
compagnavano la battuta , per modrare , che fe nc in- 
tendono # ’ V 

Vi dirò bene, che relìai fcandalezzato in vedere due 
cole: la prima, che all’elevazione delle Mefie private, 
che celcbravanfi agli Altari non occupati dalla folenne, 
quelli Signori .alcuni ponevano un ginocchio a terra , 
mirando intorno, e feguitando a ciarlare. Altri appena 
inchinavano un poco il capo, per non lordare le ginoc- 
chia ; ed altri nemmeno degnavanfi di rivolgerli a quel- 
la parte . La feconda, che terminata la Mufica del Cre» 
do r tutti ufeirono di Chiefa , quaficchè ciò, che reflava 
della Meda folle un nulla , quando pure è il piò im- 
portante, e più venerabile. 

Non porei a meno di non defedare la loro crafla 
cecità , che però è comune in una gran parte anche 
delle più coite Città dell’ Italia . Si coltivano fino alla 
fuperdizione le ceremonie , e le riverenze verfo degli 
Uomini , e fi trafeurano i doveri più elfenziali ver- 
fo Dio . Bifogna farne una illazione , che quefti ta- 
li nulla credano , che Dio li abbia creati *, che quanto 
hanno fia dono di Lui, che polla fìerminarli , ed abbia 
preparati eterei fopplicj a chi lo difpregia. * 

Jeri dopo pranzo tornai dallo Speciale a prendere ii 

„ ' Caffè 
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Caffè tenni feco lui varj difcorfi ; gli ricercai (e avita 
foglietti , e me ne efibì due a (lampa . Chiefi fe fi di- 
lettalfero quelli Signori delle novelle de! Mondo, e co- 
me ivi non era alcuno , che ci afcoltatte , mi rilpofe ' • 
Signore , vengono, a leggere 1« Gazzette con ànfieta, 
ma voi riderelle in fentire li fpropoliti . Chi dice , che 
il Turco vorrebbe venire in Europa: chi (ottiene, che 
l’ Inghilterra è nella Terra Ferma: chi vuole, che Na- 
poli fia fuori d’Italia: altri, che Lisbona è in OI- 
tanda: Chi vuole, che il Re di Francia abbia ad ette- 
re Imperatore: chi dice che la Bolla d’oro fu fatta da 
S. Silvcftro : Chi (ottiene , che anche gli Elettori Ec- 
clelìattici pottono efl'er eletti Imperatori ; in (omnia 
mille pazzie ttomachevoli fentirefte * E guai che una 
perfona di diverfo rango volefle contraddirli*,* lo 
trattano da Afino fenza creanza . Ve ne racconterò \ 
foggiunfe , una bella . Un mio figlio leggeva quf in 
Bottega un Libretto Latina, che contiene la Storia 
della ricupera del Portogallo fatta dalla Cafa di Bra- 
ganza Regnante . Il titolo era Lufitanin vìndìcata . Tro- 
vò uno di quetti Signori il Libretto (opra il banco , 
l’aprì ; vide il titolo , totto lo ripofe ; ed un altro lo 
interrogò , che cofa fotte . Rifpofe il primo : è un Ro- 
manzo Latino, che contiene le vendette di una Signo- 
ra chiamata Lufitania. Io ebbi a fmafcellar dalle rifa. 
Finalmente dopo alcuni altri difcorfi partii , incammi- 
nandomi a vedere un buon Monattero fuori delle porte» 
Entrai nella Chiefa , che trovai di competente gran- 
dezza , ma male in ordine ; e dopo un po di preghie- 
ra , pattai nel Convento , che è di buona ftruttura . E 
mentre patteggiavo veifo la parte dell’ Orto , vidi in 
una Stanza terrena cinque , o fei Fiati con alcuni di 
quelli Signori, quali parte giuocavano alle Carte, par-» 
te (lavano a vedere . In mezzo alla Tavola eravi un 
gran bellicone di vino , ed alcuni bicchieri ; ed un al- 
tro bellicone avea in mano un Fraticello , che porge» 
da bere ad alcuni, che erano in piedi. Afcefi una Ica*- 
la piti totto grande, in capo alla qdale vidi per alcune 
* f D 4 gra- 
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grate la Libreria , fenza però alcuno , che G degnale 
di vietarla. Onde conchiufi, che l’ozio, e il vizio eran 
comuni in quello luogo anche a’ Religiofi . Poveri Be- 
nefattori.' fpogliano 1 loro pblteri delle entrate, per im- 
piegarle :n lollener perfone , che fatichino a promcvcre 
la gloria di Dio ; e le loro foftanze vengono converti- 
ce m fcialacquo di gente sfaccendata, e viziofa . 

** Neh’ ulcir dal Convento , vidi un’ Uomo , .che | 
all’afpetto mi parvt oneilo , quantunque forte molto 
fchiettamente vertito j e lo interrogai , come fi chia- 
mafie quella Chiefa , qual forte l’ inflituto di quei R'e- 
ligiofi , e s’ erano molti in numero . Soddisfece egli in 
buoni termini alle mie richiede con tale civiltà , che 
mi animai a chiedergli ancora , fe vi fodero Uomini 
dotti, e mi rifpofe, ertiervi alcuni, che andavano a pre- 
dicar per le Ville per interelfe nella Quadragefima ; 
ma che in riflretto erano della lìcita (lampa, che il re- 
cante del Paefe, cioè oziofi, e ignoranti. 

Le dirò , mi Vggiunfe , che uno di erti nato di una 
delle migliori Cale di quello luogo , che fu per vari» 
tempo in altri Paefi , e fu anche Provinciale, fi potreb- 
be dire Uomo' di qualche dottrina ; ma egli è sì fiero , 
e fuperho, che fe s’incontra a decorrere con chi fi fia , 
vuol fuperar tutti ; e dove non vai la ragione , fuppli- 
fee la voce. Ha ben acquiftato poco , difs’ io , col viag- 
giare , non avendo perduto la fuperbia naturale della 
lua Patria ! 

Una volta, profeguì egli, io che fono nato, ed edu- 
cato in altro molto miglior Paefe , volli proporgli una 
mia opinione in Metafilica, appoggiata alla Scuola Pla- 
tonica ; ei non mi lafciò terminare ; mi balzò in due 
piedi , dicendomi , che fono Erefie ; nè vi fu modo di 
• pervaderlo ad afcoltarmi, ficchè rimali confufo in mez- 
zo ad una yuppa di fogge tt i , che non intendendo nem- 
meno la qutyìione , mi diedero torto , ed applaudirono 
alla Scienza di quel loro patriota , che mi avea tratta- 
to da Afino , e da Eretico . 

Volli intendere da lui la fua Patria , e qual folte la 

que- 
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queflrone, che avea propofia , e gli dilli, che fi confo-, 
laffe , perchè non era (olo nell’opinione ; ch’io l\ave- 
vo veduta trattata da varj Platonici , e particolarmen- 
te da Marlìlio Ficino. Indi lo interrogai, perchè dalle 
perduto in quello Paefe ; e mi rifpofe : Signore li cali 
miei mi anno fermato qui ; fpero di non morirvi; non 
ho con chi converfare: fo una vita da Anacoreta; me 
la palio co’ miei Libri , c per io più palleggio folita- 
rio , non avendo la confiden7a di alcuno , ed efiendo 
quali mal veduto da tutti , perchè fo qualche cofa più 
di «flfi . _ 

Intel! anche qualche cofa di più intorno alli pregiu- 
dicj di quelli Signorotti ; quando giunto un Religiofo , 

* ch’egli atteadea , fi licenziò civilmente , ed io lo la- 
ici ai ** 

Dopo aver girato buona pezza , tornai a palio lento 
a reitituirmi all’ Olleria. Rifoluto di cambiar Scena nel- 
la giornata di oggi , dilli al Servitore , che quali per i 

inavvertenza all’ora di cena dicelle all’ Olle : il Sig. 

Barone chiama in tavola . Fece egli prontamente la fi- 
gura ; onde 1’ Ofte (lupido gli loggiunfe .• ficchè il vo- 
llro Padrone è un Barone Tedefco? Sì, dtfle il Servi- 
tore ; ma vi prego non dite nulla a lui , perchè non 
vuol , che fi fappia . Altro non voleavi , acciò quella 
mattina ne folle pieno il Paefe molto per tempo . L’ 
effetto di quella divagazione è fiato , che mentre io 
mi veftiva per ufcile , è comparfo 1’ Ofte alla Camera, 
dandomi il titolo d' Eccellenza ; ed avviandomi , che 
„ alcuni Signori volevano farmi un complimento . Mi 
giunfe improvvifa la cofa , e non sì toflo pfpofi ; ma 
penfanio che non doveafi rifiutare quello atto di im- 
portuna civiltà , dilli , che io non conofceva alcuno ; 
che tuttavolta eran padroni . Comparvero in quindici , 
o fedici , con un romore fommefio , in cui non com- 
prcndevafi altro , che Eccellenza , Eccellenza fra’dentu 
Alla fine uno dei più attempati con bocca ridente co- 
minciò un complimento fiudiato ripieno di concetti , 
che non laprei ridirvi . Trovommi raggi negli occhi , 

Sole 
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Sole nella faccia , fiori nell’ avvenenza ; e che fo io di 
tante cofe , che in udirle fu miracolo , ch’io non mi 
contenerti dal ridere . La fortanza fu , che credevano 
aver qualche (Iella propizia condotto il mio viaggio a 
quella Patria : che mi chiedevano fcufa, fe prima non 
aveano fatto li loro convenevoli , e che mi offerivano 
quanto può dare il loro Paefe, pregandomi a difcol pa- 
re qualche inavvedutezza corfa a motivo di non fa per 
1’ erter mio . 

*• Io rifpofi in breve, che ero molto obbligato alle lo- 1 
to finezze ; e che io come Viandante non potevo offrir 
l'oro cola alcuna, fuorché la ricordanza di quella dimo- 
flrazione . Indi ponendomi in ferio , foggiunli . Senza 
offendere punto la loro delicatezza j dirò , che quello 
loro coflume può riufcir incomodo a’ Forellieri : poiché 
chi viaggia , per lo più , non ha piacer di fcopriifi ; e 
fe non vi forte codetta libertà nel viaggiare , e tptti 
fodero della loro opinione , non vi farebbero fennon po- 
chi , che intraprendeffero di ufcire dalla Patria . i fo- 
gna , fe fi vuole fare una copia delle gran Città ne’ 
piccioli Luoghi, imitare il cottume degli efemplari , ed 
uniformarli alla condotta de’ Soggetti nobili delle mede- 
lime . Le Città grandi anno i loro formulari , e cere- 
moniali purgati dal tempo, dallo (ludio, e dal commer- 
cio con gli altri Paefi . Il volere ne’ Luoghi piccioli 
llabilire formulario diverfo, è un pretendere di rimpro- 
verare tutro il retto del Mondo di ignorante, e d’inci- 
vile ; quando è più facile , che s’inganni un picciolo 
Paefe , che tante Nobili Città uniformi' nelle regole 
della Società . Quette regole non fono formate al ca- 
priccio di ognuno , ma fono una ferie di convenienze 
ufabili al cafo ; altrimenti divengono inconvenienti , 
perchè ditturbano. II Forefliere incognito, che non vuol 
converfare , porta con sé una piena efenzione da ogni 
riguardo; nè il Paefe, ove capita, può dare di sè mi- 
glior concetto, quanto col lafciargli la fua libertà. Non 
v’è Nazione a! Mondo , thè porti più all’ eccetto il 
complimento, della Cinefe; ma hanno tanta avverten- 
za di 
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za di non recar diflurbo colle convenienze, die appun* 
tano le vifite co’ vjglietti per qualche giorno avanti . 
Le configlio a non lafciare oziofa la loro Libreria ; poi- 
ché lo ìludio potrebbe infinuare qualche miglior idea 
della focietà civile, e dillruggere molti pregiudicj. 

Non vi fu chi fapefle rifpondere ; mi fi offrirono di 
fervirmi alla Piazza , nè io volli ricufarlo . Giugnem- 
mo allo Speciale del Caffè , a cui ne feci preparare 
una buona porzione per tutta la Compagnia , che non 
ricusò l’offerta • Erano tanto (lorditi della mia lezio- 
ne, che per timor di errare, non ardivano aprfrmi pa- 
rola ; -e folo rifpondevano qualche cofa alle mie inter- 
rogazioni . Dopo varj patteggi , e dopo eflere flati alla 
Metta , mi accompagnarono a Cafa , cioè all’ Otteria f 
con mille inchini ; ed oggi mi fono chiufo in Came- 
ra , per fcrivervi quello ragguaglio , ordinando al Ser- 
vitore, che non lafci entrare alcuno. 

So , che leggerete con piacere le flolidezze di quelle 
fcimie , che immaginandoli di voler (ottenere la figura 
di Nobili , cadono in mille incongruenze , e formano 
una fatta idea della civiltà, guidati dalla boria, e dall’ 
ignoranza. Dimani per tempo profeguifco il mio viag- 
gio verfo Milano , dove mi fermerò qualche giorno , 
lenza (cordarmi giammai di effere 

. , ... Vojìro Affettuofo F rat tilt 
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«’ LUNA ABITUATA. 

: : Signor mio riverito . 

‘ • • » * . 1 

, *. •. Nivert 8. Giugno 1761. 

L A richieda , che Voi mi fate della mia opinione 
intorno alla fuppoda abitazione della Luna , mi 
fa comprendere, che Voi .non liete di quei Filofofi Set- 
tari , che a prima villa abiurano anche il teflimoni© 
de’feofi, per feguire le idee del loro Antefignano . Que- 
fio è quel gran pregiudizio, a cui vanno infenfibilmen- 
te guidando le moderne Filofofie ; che non contentan- 
doli di aver fatte buone (coperte nelle cole più pronte 
all’umana ifpezione , vogliono ufcire dal nollro Mon- 
do, per cercare ciò, che è imponìbile a faperfi , abban- 
donando la perquifrzione di migliaia di cole, che tutto- 
ra redano occulte nella nodra Natura , e che fecondo 
tutte le apparenze non giugneremo giammai a fcoprire. 

In quella guifa la Fiìofofia non è più Scienza , per- 
chè non cerca ciò che, fe non nelle Caule, almen ne- 
gli effetti , potiamo conofcere ; ma una fpecie di arre 
divinatoria, le di cui regole, e le cui relazioni fono di 
puro capriccio, andando del pari il voler difcorrere fo- 
pra cole, che fono fuori del nodro commercio, e l’in- 
dovinare le cofe future. 

Ma non bada l’inutilità di quede perquifizioni.' vi è 
in elle tanto di perniciofo , che appoco appoco guidano 
gli animi ad allontanai dalla Rivelazione , ed in con- 
ferenza a daccarfi dàlia Religione . In fatti fe le Fi- 
lofofie furono tollerate dalla Chiefa dopo varj fuccedi 
d’ intorno ad effe , non fu con altro oggetto , che di 
acuire gli ingegni nelle ricerche della verità, e per ren- 
dere in tal guifa più ammirabile, ed adorabile l’infini- 
ta Sapienza di Dio . Per quedo qualora ufcirono opi- 
nioni ripugnanti colla Sagra Storia , che è la bafe di 
nodra Fede, redarono profcritte; non potendoli ammet- 
tere 
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tere per vero, o probabile ciò, eh’ è contrario a’ detta- 
mi di verità rivelateci dallo Spirito Santo. Ed in vero 
qualora colle ricerche i Filofofi vogliono guidarci a cer- 
care , fe la Luna Ha un altro Mondo abitato a fomi- 
glianza del noflro , dubitano , o non credono ciò , che 
fcritte Mosè, che la Luna fiaquel luminare minus crea- 
to da Dio, perchè prxeffet notti. / 

So che rifponderanno , che il termine dì luminare 
conviene alla Luna rifpetto a noi, ettendo il fuo effet- 
to di fomminiflrarci una luce languida , e rifletta ; ma 
non per queflo può etter ancora , che la Luna fìa una 
Terra Amile alla noflra con Monti, e Piani, Mari, e 
Fiumi , Uomini , ed Animali . Ma io rifpondo , che 
quefto termine di fa minare è comune nella Scrittura 
anche al Sole; e fe accordano, che il Sole, come fuo- 
co, è inabitabile, non fo come A potta uniformarfl al- 
la Rivelazione , col eredere comuni le proprietà di que- 
lli due Corpi , quanto all’ effetto maggiore, o minere; 
e poi fupporre, che in fua ettenza uno di quefii fi fiac- 
chi dall’ altro, e A conformi col noflro Globo. 

Tuttavolta difcorriamola anche colle naturali ragio- 
ni . Il primo ingretto di quefla materia , o di quefla 
pazzia y fembra avere la fua radice lontana . Filolao , 
alcuni Pitagorici , e Platonici i primi , ed al dir di Ma- 
crobio » li Filici del fuo tempo il credettero , onde 1’ 
opinione non è moderna ; ma pare riattunta in dubbio 
negli ultimi tempi dal Gallileo, allor quando decorren- 
do delle pretefe gran mutazioni di acqua , e di Terra 
fuccedute nel noflro Mondo, ditte, etter sì grandi , che 
anche a Lunx incoli s , Ji qui effent\ y obfervari faciliime 
poffent. Ma lenza cercarne gli Autori , batta che que- 
lla idea piacque sì forte ad alcuni , che oltre l’avere 
pretefo di faoprire coi Telefcopi nel Globo Lunare tut- 
ti gli accidenti , che offerviamo nella Terra , cioè Mon- 
ti , Valli , Piani , Mari , e Fiumi ; non ha mancato 
«hi abbia cercato d’ infinocchiare i piò creduli , efferfi. 
giunto ad offervare gli Animali a moverfi : ciò che 
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fanno bene tutti li Dotti eflere imponibile a rilevarli , 
quando anche fofle poflibile, che vi foffero. 

E’ flato oppoflo con fodezza , che fe la Luna aveflfe 
acque , avrebbe per confeguenza efalazioni , e vapori , 
eflendo tormentata dal medeflmo Agente che innalza 1’ 
Atmosfera del noflro Mondo, eh’ è il Sole, e molto piu 
della Terra . Per confeguenza avrebbe anch’ efla il fuo 
particolare Atmosfera , e le fue aggregazioni di vapori , 
per formare le nuvole ; poiché fenza di quefle , che fi 
riduceflero in pioggie , e manteneflero quella continua 
circolazione , che la fperienza dimoflraci eflere necefla- 
ria , per reftituir gli umidi alla Terra , i Mari , ed t 
Fiumi a longo fi difleccherebbono , ed i corpi degli 
Uomini , degli Animali , e delle piante verrebbono ad 
cfler privi del più neceflario elemento , eflendo l’umi- 
do il veicolo del loro moto, e incremento. Ora queflo 
Atmosfera , e quefle nuvole non vengono da noi olfer- 
vate ; eflendo Tempre quei Globo uniforme, qualora il 
noflro Cielo è fgombro dagli accidenti, che fi frappon- 
gono ; e pure dovrebbe per lo più , o in turto , o in 
parte adombrarli : dunque fi arguifee , non effervi nella 
Luna alcun umido , e per confeguenza non eflervi i 
fuppofli Mari , e Fiumi , nè potervi abitare Uomini , 
ed Animali, nè crefcervi piante. 

In fatti gli effetti del noilro Atmosfera , anche a Ciel 
fereno , di rendere la luce del Sole rofligna fu l’Oriz-» 
zonte , dimonflranci , che fe la Luna avefle un fimile 
cerchio d’intorno , non potrebbe occultarli agli occhi 
noflri . Le Stelle , allorché fi eccliflano dalla Luna , fi 
offufcherebboho , il che non avviene . Io accrefco di 
più : che razza di Uomini , ed Animali , e di piante 
poffono mai vivere in un Mondo tormentato per quin- 
dici giorni continui dal calore del Sole? Quefla ofierva- 
zione, che non trovo ancor fcritta , quanto è vera, al- 
trettanto mi fembra di pufo . Circa alla fua verità , 
noi vediamo coflantemenn; , che per illuminare tutta 
la palla Lunare, il Sole v’impiega un mefe; per con- 

feguen- 
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feguenza, che ogni angolo retta illuminato dal Novilu-» 
nio fino al Plenilunio , che fono circa 1 5. intere gior- 
nate ,* ed altrettante retta ofcurato dal Plenilunio fino 
al Novilunio . Ma vi è ancora di più .• le parti fupe- 
riori, ed inferiori rettano fempre illuminate, fe noi o(- 
ferveremo la cottante pofitura della Luna verfo di noi; 
ond’è che parte di quella gente arde per 15. giorni, e. 
per altrettanti, fi gela ; e parte arde continuamente 
fenza trovar mai notte da ripofare. \ 

Bifognerà dunque credere , che almeno una parte di 
quegli Uomini fatichino 15. intere giornate, ed altret- 
tante dormano . Avranno perciò una natura diverfa dal- 
la nottra ; la loro pelle farà più dura , onde raffrenar 
gli umidi naturali, ficchè non trafpirino , e reftino dal 
continuo calore ditteccati li Corpi. Le loro biade, o li 
vegetabili dettinati al lor nutrimento , bifogna che fia- 
no di gran robuttezza ; poiché vediamo le nofire dopo 
l’ardore di 15. ore , aver neceffità del refrigerio della 
notte ; altrimenti languirebbono, e fi vedrebbono peri-, 
re in capo a due fole giornate di continuo ettivo calo- 
re ; e pure la Luna dall’ una all’altra quadratura è,, 
m olto più vicina al Sole di noi . . 

Che fe a quella gente è data tanta robuttezza ; e fe 
i cibi fono sì confittemi , che non temono tanto ardo-, 
re; efeogni loro giornata vale per trenta de’ nottri gior- 
ni a proporzione effi debbono vivere circa 3000. Anni 
Ma in sì lunga vita quale non deve ettcre la loro pro- 
pagazione ? Òr perchè a tanta , e sì durevole popola- 
zione non fi è dato un Mondo 30. volte maggiore del 
nottro , ma uno 30. volte minore ? E come potrà ba- 
dar loro sì poca terra , mentre una gran parte del Glo-, 
bo fi fuppone Mare ? 

Converrà dunque credere, che fiano Uomini di firut». 
tura diverfa dalla nottra, che fiano Pigmei , per unifor- 
marli alla grandezza del loro Mondo , e che vivano 
poche delle loro giornate . Ma fa Dio: faranno anche 
di figura diverfa dagli Uomini del nottro Mondo ; e 
forfè per lo più viveranno nell’acqua , per non eflere 
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dilfeccati dal continuo calore, onde avranno a guifa di 
pefci gli ordigni per reggerli , e nuotare naturalmente 
nell’ acque. 

Ma piò che vi rifletto , trovo quello elfer , a modo 
di quelli penfamenti , un Mondo molto curiofo . La 
Terra noftra fecondo il fuppollo , deve fare a quegli 
abitanti lo Hello effetto , che a noi fa la Luna , cioè 
di riflettere nella notte la luce del Sole . Certamente 
dev’ elfere a quella gente un bel piacere, in goder una 
Luna sì grande ; e molto maggiore dev’ elfere il lume* 
che ne godono nelle loro lunghiffime notti . Ma vi è 
un’inconveniente , a cui Un’ora non è flato provvedu- 
to dagli Aflronomi , e forfè (tenteranno a provvedervi : 
Quello beneficio lo godono unicamente li abitatori del- 
la metà di quel Mondo , che riguarda il noflro . La 
Luna Ila fempre collantemente rivolta verfo la terra 
con la medelìma faccia ; cosi la veggono gli Antipodi , 
come noi la veggiamo , onde non fe le -può dare quel 
moto di rivoluzione attorno il proprio alfe, che Coper- 
nico fuppone nella Terra . Sicché l’altra parte oppofta 
noa vede giammai' il noflro Mondo; ed in confluen- 
za, allor quando dopo il novilunio il Sole comincia ad 
illuminare l’Emisfero Lunare verfo di noi , quegli in- 
felici abitatori della parte oppolta in tutti li 15. gior- 
ni , che dura la loro notte , mai godono il beneficio 
della Luce riflelfa ; e parlando nel noflro linguaggio , 
'' mai veggono la Luna . Quello è un grande lconcio , 
che la metà di quegli abitatori abbia un beneficio sì 
importante nella lunghezza di quelle notti ; c l’altra/ 
metà ne fia priva , e fliano 15. giorni perpetuamente 
all’ ofcuro . 

Mi fembra però vera una cofa , che fe la Terra ri- 
fletrelfe verfo la parte ofcura della Luna la luce del 
Sole , tra il novilunio , e il plenilunio , e tra il pleai- 
.lunio , e il novilunio , cioè verfo le quadrature , noi 
dovremmo vedere nell’ emisfero ofcuro della Luna qua! 
che barlume della rifleflìone di quella luce . La ragio- 
ne farà forfè , che il noflro Mondo farà ccmpoflo di 

una 
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una materia più fofca , incapace a fare una si viva ri* 
flelfione . . 

* Vi è un altro dillurbo * d La Luna ogni giorno fino 
al plenilunio va allontanandoli dal Sole j e dal plenilu- 
nio fino al novilunio vi fi avvicina . Nel plenilunio el- 
la vi è più lontana circa 360. mille miglia . Quella gen- 
te adunque ogni mefe deve avere una State , ed un 
Verno . 

1 E’ fiata fatta la Carta Geografica della Luna. U He- 
vtlio Tha delineata con tutta la diligenza , difiinguendo 
i Mari, i Monti, le Valli , ed i Fiumi; ma non pub 
«fiere , che imperfetta , fe confideriamo, che i laterali 
di quel Globo non ci fi dimofirano mai a retta linea ; 
onde nella vifione obbliqua fi polTòno efier perduti mol- 
ti Paefi , e molte importanti circoftanze . Oltre a qih» 
è un peccato che quello Geografo non abbia potuto ve- 
dere , e defcrivcre la parte oppofia , che , come dilli , 
giammai fi rivolge verfo di noi Il merito 

fembra edere di chi in feguiro ne ha fatta la divifio- 
ne. Il Riccioli ne afiegna la fua parte a tutti gli Aftro- 
nomi , a Copernico , al G all'ileo , al Kepler &c+ cd a sè 
flelfo per modefiia , come dice un Autore, la più bell* 
parte . Mancherebbe, che fra quelli Principi ideali na- 
fcelfe qualche contefa , o per la rifirettezza del Domi- 
nio , o per l’ incertezza de’ confini , e ne inforgefiero 
guerre.* bifognerebbe che facefiero intendere cadauno a’ 
proprj Sudditi di difendere la loro giurifdiziane . Ma chi 
fa poi fe quelle perfone abitatrici abbino a/mi , o me- 
talli per comporne .* peggio .* forfè fono elleno di tem- 
pra più pacifica , e ragionevole di noi ; e non fono st 
fenfibili ad un folo famiglio , per fagrificare migliaia <T 
innocenti all’ altrui ambizione. E poi, come poter man- 
tenere tanti oziofi , quanti ne vogliono gli eferciti? ef- 
fendo quelli Dominanti privi de’ neceflfari tefori , e per 
confluenza rendendoli necefiarie le impofizioni fo- 
pra de’ loro Sudditi , chi fa , fe vorrebbono quelli raf- 
fegnarfi alle contribuzioni , per follenere gli altrui ca- 
pricci . .... ; ^ 

Tomo I, E Ec- 
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Ecco , Signor mio , dove vanno a perderli le menti uma- 
ne » Stanche di verfare nella perquifizione delle ^ole dei 
noflro Mondo , o d Spregiandole , perqjjè, non le' inten- 
dono , quando ci fono fiate' refe famigliar] per contem- 
plare in effe l’ infinita Potenza , che sf le dffpof^, efco- 
no dalla nofira Terra , e vànno cercando nuòvi Mondi 
ideali , per pafcere l’ imm'aginaziòn.e , e formarli delle 

cofe ad arbitrio. ' 

Per altro T Ugen\o T Aflronomo piente inferióre ^gfi 
altri, e che, a fentimento di un Amóre y ave^ buontjfi- 
mi occhi , eri eccellenti òcchi ali » dopo aver bene fcorfq 
coll’ occhio tutti quei fuppofli paefi , anch^ colja guida 
della Catta Lunare , attefia finceramente di non aver 
faputo diflinguere , nè Monti , nè Mari , nè Fiumi , 
Alcune cavità , per quanto ofTervafi, hanno una fpecie 
di rotondità ; ' e lungi da quelle irregolarità acuminate, 
in elevazione tondeggiante , che potrebbero indicare i 
Monti , fembra più rodo vederfr quegli accidenti , che 
mofberebbe un pezzò di ghiaccio , o una palla d; neve, 
nel liquefarfi. " " , 

Vorrei dunque, che voi concepire effere quelle ricer- 
che impertinenti, della verità delle quali, dopo che un 
Filofofo , o un Aflronomo avrà perduto gli occhi fu i 
Telefcopj , e confumata la Vira, tanto giugnerà a fa- 
perne , quanto ne fa il più .infelice Facchino . Se poi 
vogliono, che loro fi creda a chius’ occhi, quefla è una 
pretenfione da Profeta , e non da Filofofo , il di cui 
impegno fi è di dimoffrare, e non d’imporre. 

Ma non fi fono elfi contentati di pubblicare l’abita- 
zione della Luna ; vi hanno aggionte quella di tutti gli 
altri Pianeti opachi, facendo di quelli altrettanti Mon- 
di. Se fono vere, come pare che non polla negarli, le 
oflervazioni , che cf dimoftrano la perpetua vicinanza 
al Sole delle due Stelle di Mercurio , e di Venere , le 
quali come due fuoi Satelliti fempre lo circuifcono , fi- 
guratevi voi qual’ immenfo ardente fuoco devono foffiri- 
re que’ poveri abitatori. r 

** All’ incontro quale , e quanto mai farà il freddo , 

" che 
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clic dehbon (offrire li poveri abitatori de’ Pianeti lònttA 
ni , e malTìme di-Saturno ì. Là dillanza dei Sole della 
Terra fi calcola di 77.: milioni di miglia Italiane 9 >9* 
egli foffe fòltanto più diilante da noi cento * o duecen- 
to miglia , oppure un migliaio, o due, o dieci di mi- 
glia , che in tale immenfa dimenfione è un nulla , pef 
lo meno nella State patiremmo il Verno, e nei Verno 
moriremmo gelati. , . 

Or che farebbe degli infelici abitatori di Saturno , il 
di cui Mondo abitabile farebbe lontano dal Sole fecon- 
do il Cafifini , ed il Willon 795. milioni di migliai 1 - ’ 
Ma la cofa più curiofa è che gli abitatori della La- 
na ogni mefe anno nel Novilunio un Eflate ardenti (fi- 
mo , elfendo 200000. miglia circa più profifimi al Sole 
di noi ; ed all’ incontro nel Plenilunio un rigidhlìmd 
Inverno, effendo altrettanto più dillanti. 

Quelli fognatoti anno inventato un preteso , per fd 1 
ftenere non la certezza , ma la probabilità di quello Si- 
ftema : fe pur può dirli Sillema un puro fogno , che 
con naufea de’ buoni è (lato ex profeto trattato da Gu- 
glielmo Derham , ed appoggiato da Giorgio Cheine ne’ 
fuoi Principj di Fifica , e • Religion naturale, come pii* 
re dell’ Abb. Genove!! . Vi dirò ancora, eh’ è fiato con- 
futato appofitamente con fodezza Cattolica dal Sig. Ca- 
nonico Cadonici di Cremona , oltre ad altri Scrittori 
ferj , c mafiime da un Anonimo illuminato in oecalìou 
ne di confutare in tal parte Popi ri ione dell’Autore dei 
foglj periodici intitolati la Fruftì letteraria . Ivi àd evi- 
denza è dimofirato effere un tale fiftema , nonfolocotfti 
battuto dalla Ragione , ma ancora diametralmente op- 
pollo alla Rivelazione, ed alla Cattolica Fede. . ' 
Eccovi l’argomento; Dicono, che l’opinione del- 
la abitazione de’ Pianeti , e pluralità de’ Mondi , con- 
tribuire a Tempre più magnificare , e glorificare ^Id- 
dio', e con mio fiupore mi ha toccato fentirlo dalla 
voce di un Teologo . Io rifpóndo a quello difeorfo 

così. 

Dunque quando dalla Rivelazione , e dal fatto , che 
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Ha efpodo all’efarae de’ nodri (enfi , e del naflro intel- 
letto , abbiamo milioni di tediraonj certi, e di verità in- 
dubitabile della magnificenza , Capienza , e portanza di 
Dio, fra le quali ne abbiamo da milioni, che intende- 
re non Tappiamo , farà lecito a noi l’ abbandonare la con- 
templazione di quelle verità , eh’ egli ci ha date , e fab- 
bricarci altri Mondi a capriccio, per ricavar argomenti 
di glorificarlo da cofe fuppofle, incerte, e di pura opi- 
nione ì 

Converrà dedurne , che Dio r volendo impegnare le 
fue Creature a riconofcere i fuoi magnifici , e fommi 
attributi, onde abbiano ad ubbidirlo, adorarlo, magni- 
ficarlo , e fperar la fua gloria , fia flato molto impavi- 
do, avendo loro tenuto occulta una parte si vada delle 
fue ammirabili opere ; coficchè gli Uomini abbiano da 
andar in vifìone , per aver i migliori, e più forti argo- 
menti, per conofcerlo, ed adorarlo. 

Che fe farà lecito a noi di aggiugnere a quel erta- 
vii ccelurn , & terram ; fecit duo luminaria magna , Ì3* 
fieli ai , & pofuit eas in firmamento coeli , ut lucerent 
fuper terram ; farà ancor lecito aggiugnere a qualunque 
altro parto della Scrittura , ed interpretarla a noftro ca- 
priccio- Dio diede il nome di Terra a quell’ orbe, che 
adornò con tante meraviglie di piante , di metalli , di 
pietre , e di animali , ec. perchè forte danza deliziofa 
degli Uomini e del Verbo fuo umanato ; gli altri cor- 
pi celedi li chiamò luminari , e delle ; fe noi potremo 
ad arbitrio intitolarli Mondi abitati , dunque converrà 
dar per concertò, che Mosè ci abbia ingannati. 

Dio fece i due gran luminari , ut luceient fuper ter - 
tam ; bifognerà dire , che quanto alla Luna , ciò non è 
vero , perchè Dio la fece per edere abitata , e che il ri- 
flettere il fuo lume o fia la luce del Sole fopra la Ter- 
ra non è il fuo vero ufficio , ma edere un’ accidente . 
Ed eccoci a fuppor bugiardo Mosè , e per confeguenza 
pedo in libertà 1’ umano intelletto di aggiugnere , di 
togliere , e d’interpretare tutta la Scrittura , e la delta 
Legge ad arbitrio . 


; 
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Poiché fe farà lecito il farlo intorno all’opera della 
Creazione, fenz’ altro appoggio, che. di una vi (ione 
ideale , di cui giammai alcuno potrà recarci un mini- 
mo indicio di prova ; maggiormente potrà farli in quel- 
le cofe , che per avventura avranno de’ palli , che dagli 
Eretici , e mifcredenti vengono porti in ufo, per com- 
battere il vero . In fomma li anderà incontro ad una 
fatale incertezza intorno alle cofe più (agre , e martime 
intorno alla Storia delle meraviglie di Dio, che ci rac- 
conta la Scrittura Santa. 

Tutte le cofe vilibili, e materiali, che Dio ha crea- 
te , tutte le ha Egli efporte a nortri (enfi , ed alla no- 
lira contemplazione ; ciò , ch'egli ci ha rifervato, è la 
beatifica vifione delle Nature fpirituali , fua , degli An- 
geli , e degli Uomini beatificati . Pure in ifcorcio , e 
tamquam in fpeculo , come dice S. Paolo, egli a noi lì 
maniferta nelle fue opere • E vi farà chi arditamente 
fupponga, ch’egli ci abbia nafeorto una parte delle co- 
fe materiali , dalle quali quelli Vifionarj pretendano, 
che debbafi ricavare argomento di maggiormente glori- 
ficarlo? Quello è un lupporre, eh’ Egli non abbia prov- 
veduto gli Uomini di bartevoli telìimonianze della fua 
Sapienza , e Potenza , e ch’egli debba elfere obbligato 
agli Uomini, che ne hanno inventati de’ nuovi, e piàf 
forti . 

E non è vergogna di un Crirtiano l’andar a cercar 
motivi ideali di glorificar Dio , quando ne ha in fe (lef— 
fo:, e fotto degli occhj de’ certi, e indubitabili in nu- 
mero infinito ? Dio non dev’ elfere glorificato per argo- 
menti di pura umana opinione, effendovi un fondo ine- 
faurto di cofe certe , vilibili , e meravigliofe , ognuna 
per fe , anche le più minute ed appena fenfibili , onde 
traere ragioni per riconofcerlo , e glorificarlo , ed anzi 
per trovarci perduti in quello ampliflimo mare , e per 
umiliarci alla fua prefenza . 

Eppure anche uno Scrit^or Cappuccino , tutto però 
infarinato di roba d’altri , ha voluto tinger la penna 
in quello torbido inchiollro, rampognando chi avea fcrit- 

E 3 to 

«. * 



Digitized by Google 



70 L E T T E ' R È 

to iti contrario . Si danno degli ingegni sì fatti , che 
quando dovrebbero verfare in cofe convenienti al loro 
Ittituto , (piccano voli fenz’ali , per andar a cercar 1' 
imponibile, e per (ottener, che vi fia , fenza che nè ef- 
fi, nè altri lo abbia mai veduto, (ennon nella loro va- 
gante fantafìa. 

Io non pollò però abbattanza ttupire, che contro tan- 
te evidenze fìlìche , oltre ai fuddetti importanti riguardi 
di Religione, vi fia chi feriva in favore di un’opinione 
sì fciccca. Non batta contemplare la Luna nel fuo pie- 
rò lume ; vorrei , che quelli Selenografi la riguardaflero 
col Telefcopio dal primo quarto ogni fera fino al ple- 
nilunio , e che mi fapeflero dire quale fomiglianza vi 
fia colla Terra , e come polla fupporfi abitabile . Nell* 
ottavo giorno della Luna fi rileva protendente all' infuo- 
ri una Croce picciola all’ occhio noltro , ma che non 
farà minore dell’ Ifola di Sicilia . 

Circa al decimo giorno appaiifce una lunga pro- 
tenGone illuminata di fopra , ed ofeura al di (ot- 
to , che forma quali un gran ponte , lungo almeno 
quanto tutta l’Italia. Quello, a modo loro, è un Pae- 
fe in aria . 

Batta così ; egli è un far troppo onore ad un fogno, 
contro di cui Itanno tutti li difeorfi , e le ragioni di 
Fifica , e di Religione , e che non giugnerà giammai 
ad avere un minimo gradò di prova , nè di feria pro- 
babilità. ** 

- Così vagando non folo fuori di sè ttelTi , ma anche 
fuori del nottro Mondo i piti belli ingegni della Ter- 
ra , patteggiano colla mente per quelli nuovi Mondi ; 
attribuendo a sé fletti il gran merito di aver fatto sì 
belle (coperte molto più illuftri , e meno pericolofe di 
quelle del Colombo i fenza però darci altre prove, che 
i loro fogni . • 

Ed ecco ciò , che ne avviene .* impiegano tutto il 
tempo in sì fatte inutili , e puerili ricerche , invece di 
verfare in eflere utili al Mondo con maturi documenti 
nelle difcipline Fifiche , che verfano intorno àlIà ; Vèri** 
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tà , benché occulta ; e nelje morali , che ci guidano 
francamente al vero . Quindi non occorre llupirfi , le 
ebbri di quelle loro fuppofizioni , fi dillraggono dal rec- 
to cammino, reputano favole le Divine Rivelazioni, e 
per lo meno cadono ne’fuppolli di que’ Gentili , che 
credevano paifar gli Uomini di Pianeta in Pianeta do- 
po la morte, e popolar Tempre nuovi Mondi. 

Credono die fu troppo , che una sì gran macchina , 
anzi tante belle macchine fiano (late fatte da Dio , co- 
me dicea ì'IJgenio, folo perchè fi ammirino da noi; ma 
io dirò ben daddovero , che è troppo il non credere ciò , 
che ferine Mosè , e che tante volte replicarono i Pro- 
feti , fempre fondati fu la Storia della Creazione . Al- 
meno ci rendelfero conto della qualità di quelle Genti 
• immaginarie, del loro linguaggio , della loro Religione r 
Se fi conffrvarono nella primiera innocenza, opure, fé 
furono redenti come noi. Ma a certuni di codelìi Dot- 
ti , credetemi, Signore, la Religione è la minor cola : 
per non dir nulla di quelli, che nulla credono j per lo 
meno fono fempre pronti a follener più torto , che la 
Scrittura è una ferie di allegorie, di quello che abiura- 
re le loro immaginazioni , ie le trovano ripugnanti a 
qualche verità del Sagro Tello, di cui, per lo più, fono 
ignorantiffimi . ......... ; — 

Vi dirò un’ Irtoriella . Discorrevo con un Soggetto di 
ottimo carattere, ed illuminatirtìmo nelle Fifiche , come 
del pari nella fua Profefifione . E trattando fopra alcune 
verità Storiche della Scrittura, mi rifpofe , che non bi- 
fogna ricevere per Storia tuttociò , che in e(fa (la fcrit- 
to ; badando per giurtificare una^credenza contraria , che 
in alcuni luoghi la Scrittura palli allegoricamente , per 
poter ricevere tutto in allegoria . Io dillinfi ciò che at- 
tiene alla Storia, ed alla Cronologia , che dobbiatn ri- 
cevere per fatti veri . Ma ei mi replicò .• Signore , (la 
anche fcritto nella Scrittura , che il Bue , e T Afinello 
fi trovarono prefenti alla nafeita del Salvatore ; e pure 
è liquidato edere un’ allegoria . E dove , rifpofi io , tro- 
va ella regiftrata quella Storia nella Scrittura ? Anzi 
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foggiunfi , appunto perchè nonv’è nella Scrittura , cioè 
nel Vangelo, ha conchiufo- qualcheduno , effer l’idea di 
dipignere quei due Animali vicini al Salvatore nafcen- 
te, un’allegoria tolta dalla Profezia di Ifaia Cap. Love 
dice: Cognovit Boi ^offtjforem fuum , & Afxnus pr/efepe 
Domini fui : Che s’interpreta , che il Redentore fareb- 
be (lato adorato non folo dal Popolo Gentile figurata 
per il Bue , ma anche dall’ Ebreo figurato nell’ Afino . 

Arrofsì il Soggetto fenza ri (poi dere ; e m’immaginai, 
aver acquillaia quella bella erudii, ooe da certo fuo Ami- 
co, di cui difcorre la fama intorno alla Religione con 
poco vantaggio . 

* E pure quelli Signori fi danno un’ aria di primi lu- 
mi della Terra. Si fanno Giudici di tutte le materie 
ienfibili, ed infen'ìbili ; e reputano tutto il rellante del 
Mondo una mano di fciocchi involti fra le tenebre . 
Palleggiano gonfi fra tutte le umane erudizioni ; e fem- 
bra ad etti di aver in pugno la Natura , il Cielo, e la 
Terra, effendo giunti a faper difcorrere di tutto. 

Un gran male fi è però , che non polfono giugnere 
a fapere, fenoon per vifione quale fia la materia de’ Pia- 
neti , quanto fia grande l’ ultimo Cielo, quanto fiano di- 
ffami le ultime delle , e mille altre cofe belle fuori del 
nofiro Mondo. Rellano all'ofcuro in appreffo intorno ar 
varj colori, llrutture, e fapori delle erbe , de’ fiori, e de* 
frutti. Non faprebbero render conto come fi fviluppila 
pulce nell’ Uovo , e come vi s’ introduca , e mantenga 
]a vita. Ma fe non fanno nemmeno, come facciano elfi 
a moverli, ad articolare la parola , e come refpirino . 
Vi fono milióni di cofe , che non intendono ,* e fopra 
le quali , fe vengono interrogati , conviene , che fi con- 
feffino ignoranti . 

Peggio - tanto è lungi , che fappiano nemmeno ciò, 
che prefumono di fapere , quanto fono fempre fra elfi 
difcordi . Sicché finalmente Ibno una mano di ciechi , 
che fanno alle ballonate. Frattanto perduti a Tcandaglia- 
re, come dice Davide, il Cielo, e gli abilfi , perdono 
di mira sè fteflì ; e Dio confonde la loro fuperbia , fa- 
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Cendoli refi a r privi di quella fapienza, di cui vanno in 
traccia per vie torte . Afcendunt ufque ad ccelos , & de- 
fcendunt ufque ad abyftos ; ma fuccede , che divengono 
Uomini perverfi, inviluppati in o«ni genere di abbomi- 
nazione; anima torum in malie tabefcit . Turbati funi , 
& moti funt ficut ebrius & omnis J api enti a eorum de- 
vorata ejl. ( P/al . 106. 26. 2 7.) 

Parlate loro de’ Libri Santi , fono puerizie , e inven- 
zioni . Le prediche fono fpaventacchi per il Volgo. Gli^ 
atti 'di Religione fono figure fceniche . Eglino (blamente 
fono le menti fublimi, che fanno decidere del Cielo , 
e della Terra y e credonfi di tanto merito, di non do- 
ver nemmeno eifer grati a quel Dio, che ha loro fatto 
dono di qualche lume dipinto. 

Scrittura ? Non è cofa degna del loro grande inge- 
gno . Libri morali ? fono bizzarrie di chi vuol incatena- 
re l’umana libertà. Quelle cofe non fi leggono da men- 
ti sì eccelle . Ciò che non è Fifica , Matematica , ed 
umana erudizione, non merita nemmeno li loro figliar- 
di< Così fempre piò impazzifcono , qualora fi lufingano 
di divenir piùfapienti; perch è fapientia hu/us mundi Jlul- 
titia ejl apud Deum . (1. Corinth. 3. 19.) • 

In fomma io vi configlio dar lontano da quefii fco- 
pritori di nuovi M 'ndi , e lafciare nella loro ofcurità 
quelle cofe , che Dio ha voluto tenerci occulte , appun- 
to perchè aveflìmo maggior motivo di ammirare la fua 
grandezza . Sono vaneggiamenti , che meritano effer de- 
rifi. Vi è tanto da coniiderare nella foha firurtura deir 
Uomo , ed in quel raggio di luce Divina , che con un 
vincolo impercettibile è collegato con la notìra Carne , 
e in tante, ed infinite opere della Onnipoteaza, checl 
fono fra le mani , e fra’ piedi j che per cercar cofe 
nuove , non abbifogna che andiamo a perderci fen- 
za profitto negli ampi fpazj del Cielo , con fifica cer- 
tezza di non poter giugnere ad intenderne cofa alcuna. 
Qualche cofa intorno alla regola de’ moti deve badar- 
ci , per ammirare l’ infinita Sapienza , che creò , e con- 
ferva tante moli, di efltema grandezza con ordine sì 
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collante. II credere che quelle macchine fiano tanti Mon- 
di abitati, è una. pazzia , come il cercarlo £ una va- 
nità . ; . Vj . T 

Vi p'ego in avvenire verfare in qujrtioni più Code , 
e che fi confacciano lenza repliche alla Fede pro- 
fetiate ,• e non creder me feguace di quelli fciocchi , ma 
bensì eoa tutto 1’ ardore 
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FIGLI DESTINATI ALLA RELIGIONE. 




CordialilTuno mio Cognato 





N/tpoll 17. Settembre 1 7}g» 


V Oi fiete un buon Padre di Famiglia , poiché sì per 
tempo cominciate a penfare , per dar flato a’ vo- 
flri numero^ Figliuoli . Il configlio , che in ciò a me 
chiedete, non fo, fe potrà corrifpondere alle volìre idee , 
ed all’ inclinazione de' Figli tuttavolta io non lafcierò 
di dirvene il mio fentimento. 

Giacché due ne avete, che inclinano a darfi a Dio; 
uno in abito Clericale, l’altro allo flato Monadico, vi 
dirò il mio parere . Io non voglio, che voi abbiate al- 
cuna parte nella loro vocazione , ficchè fia più torto 
effetto de’ voliti fuggeri menti , che di quel raggio , 
che deve difeendere, come dice il Concilio di Tren- 
to, a Taire luminum. Pur troppo qualche volta , per 
lafciar comodo uno , o due de’ più prediletti , e che for- 
fè faranno i più fcapeftrati , che s’intitolano fpiritofi , i 
Genitori van buzzicando li altri Figli ad abbandonare 
il Mondo ; talora alle perfuafioni , ed ai configli fi ag- 
giungono le minacele . Si dice al Figlio , che fi vuoi 
Prete, che farà chiamato il Sig. Abbate ; e che febbe- 
ne è Figlio di un Mercante» ii Mondo sii darà 1’ II- 
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iujìrijfimò : che potrà avanzarli in dignità , che fi pro- 
curerà di farlo diventar Vefcovo , e che forfè potrebbe 
diventar Cardinale , ed efTer Io fplehdore dellà Cafa ; 
che dalla Porpora al Camauro poi non vi è , che uti 
folo paltò ; è fe ciò fiiccedelìe , che bella fcofa far di- 
ventar Principi tutti li fuoi Fratelli! Io fo che un Pa- 
dre, per indurre un Figlio mai inclinato anche nei Se- 
colo, e che ripugnava all’abito Clericale , fi ridulie a 
dirgli , che quando voleva fare a fuo modo , egli non 
volea violentarlo , ma che non lo voleva più in Càfa , 
Così fingendo di non ufare violenza, le ridulfealladif- 
pcrazione ;. r .pnde per non andare ramingo , dovè raffe 4 - 
gnarlì, benché colle lagrime. In tanto la dolcezza della 
Madre ulava arti più tenere, dicendogli, che anche in 
abito da Prete fi può fervir Dama , e andare alle con- 
verfazioni . In fatti per fedurlo, quando fu velìito, gli 
furono ufate tutte le indulgenze valevoli a farlo feguace 
del Diavolo, e non Miniitro di Dio, onde non avelie a 
penrirfi . 

** Non polio dirvi fenza orrore la pelfima riufeita 
di quello Figlio ; Egli è fiato il flagello de’ Genitori ,* 
il giuoco, le lubricità, e l’irreligione divennero le re- 
gole della fua vita ; ridulfe in cenere la propria fami- 
glia, e finalmente per gravi delitti fu carcerato. Ufcito 
dopo due anni dalla prigione , giunfe a fedurre una po- 
vera figlia, la rapì, e fuggì , e fu bandito , eflendo an- 
dato profugo , e mifej'abile , e morie finalmente in un 
Ofpitale. Ecco il frutto, che ricavafi dali’ offerire a Dio 
vittime involontarie. ** 

Credete voi, che quefle perfone amino li loro parti, 
e penfino punto alla gloria di Dio? 

** Il mondo è pieno di Sacerdoti , ma una gran par- 
te , dalla Mefla in fuori , e dall’Officio Divino, talora 
vilipefi, n®n adempie al proprio dovere: peggio -, molti 
ancora non fanno, qual fia, nè fi curano di faperlo . 
Alcuni faticano nello Audio, ma la maggior parte non 
per erudirli , e munirli di quella feienza , che li guida 
a conofcere la grandezza dì quel Dip eterno , di cui 


\ 


Digitized by Google 


7 6 LETTERE 

fono Miniflri, ma unicamente per renderli abili ad avan- 
zare in grado, cioè per folo interefl’e . Il recante fi per- 
de nell’ozio, nè ridotti di giuoco, nelle convenzioni , 
e talora in luoghi di mal’ odore. 

Vi fono delle Anime Sante, ma fono sì rare, efo-. 
so si fiaccate dalla Società, che il fecolo ponendogli oc- 
chi addofio unicamente a quelli , che fi mifchiano negli 
affari , e nei divertimenti , e piaceri mondani , ed in 
quelli che , o con la lingua olcena , o coi fatti recano 
fcandalo, concepire orrore, e difpregio del Sacerdozio. 
O quanto maggior ragione avrebbe in oggi il Pontefice 
S. Gregorio di efclamare : Mundus multas ex Sacerdoti- 
bus rnatis calamitates patitur ( Hom. 17.)** 

Per quel Figlio poi che fi vuol Frate, non mancano 
perfuafive . Si cominciano a porre in villa le fatiche , 
e i fudori, che vi vogliono per vivere nel Mondo ; all’ 
Incontro la fpenfieratezza , con cui vivono i Clauftrali ; 
tutti gli accidenti fi fanno cadere a propofìto , per di- 
moftrare le miferie del Secolo prorompendo fovente nell’ 
intercalare: benedetti i Frati , che di quelle non ne pro- 
vane Uti Frate va a tavola fenza avervi penfato, e, 
,, come fi fuol dire, a fuono di Campanello; hailfuo 
„ livello dalla Cafa, il vefiiario dal Convento ; va a 
„ fpafio tutto il giorno , va a girar i Pacfi a fpefe del- 
„ la Religione , e fe cafca tutto il Mondo a rovefcio , 
,, egli non ne ha un’ immaginabile inquietudine . „ Se 
con tutto quello il Figlio non rifolve , fi comincia a 
ilringere , che l’ intereffe della Cafa vuol così ; che non 
vi è modo di dar fiato a tanti nel Secolo ; che per non 
lafciar miferabili tutti, converrà lafciar la maggior par- 
te al maggiore di età, ed agli altri la fola legittima v 
c^n che refieranno pezzenti. Che fi opera con amore di 
Padre, per far che tutti diano bene. Bifogna rifolvere , 
fin che vivo io; (dice il Genitore ) altrimenti io ti pre- 
veggo efpofio alle tirannie de’ Fratelli maggiori : Tu hai 
poco talento, onde farai il buffoné , il traftullo , e V 
oggetto dell’ odio degli altri . Se tuttora refifie il povero 
Giovine , fi comincia a maltrattarlo , vedendolo mala- 
✓ < ' men- 
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mente , mai una buoqa parola , frequenti rimbrotti , 
mortificazioni , privazione di denaro , ed è refe il zim- 
bello di tutta la Cafa ; perchè per lo più la fcelta ; per 
confagrare a Dio, fi fa de’ frutti più trilli dell’ Albero r 
imitando i fagrific) di Caino . Alla fine fi procura di 
pervaderlo, col dirgli che provi ; finalmente vi è un 
Anno di Noviziato; e fe quella vita non gli farà gra- (/ 

devote , ne ufcirà ; che alcuno non vuol violentarlo « 

Sedotto dall' inganno , o condotto dalla difperazione , 
verte il Figlio l’abito Religiofo ; nè in tutto l'Anno 
del Noviziato fi lafcia , che defideri inutilmente cofa 
alcuna, ficchè nop abbia a pentirli. 

Giunto il tempo della Profeffione , fe il Figlio mo- 
rtra renitenza a continuare , quali arti , e minaccie non 
s’impiegano, per date a Dio una vittima involontaria? 

„ Che cofa dirà il Mondo? Tu farai moflrato a dito; 

„ è porta in cimento la riputazione di tutta la Cafa 
„ non potrai più vivere co’ Fratelli ; diverrai 1 ’ oggetto 
n dell’odio, e dello fcherno di tutti: ti diranno Frate 
„ sfratato . Io non voglio querte fcene in Cafa , nè fa- 
,, re per te quefta figura al Mondo : efci , fe vuoi , 

„ dalla Religione , ma non ti cada in penfiero di aver 
„ più Padre : andrai profugo fopra la terra , quertuan- 
„ do il pane; da ora in avanti ti ripudio per Figlio, 

„ ec. “ Nè vi rto poi a dire di quelli , che .minaccia- 
no la vita a coltellate, perchè, tuttoché ve ne fiano, 
credo che fiano pochi . 

Cede l’ imbecillità del Figlio , e riceve il Santo gio- 
go, che fecondo le voci dell’ eterna Verità dovrebbe 
ertere foave, e leggiero; e pure a lui diventa pefan^e. 

Ma che ? A più lungo , morto il Padre , frequente- 
mente codefli Frati per forza reclamano contro la loro 
Profeffione violentata , e la fanno annullare , ufcendo 
dalla Religione in abito Clericale ad inquietar la Fa- 
miglia, per confeguire la loro parte dagli altri Fratel- 
li , fenza difcorrervi de’ fraudali , > che da tali Religjpfi 
involontari efcono al Mondo. 

So che molti , aqche non sforzati , procurano d’ in- 

6»a- 


Digitized by Google 


78; BATTERE 

gannare o con falfe teftimonianze , o con altri artifìci, 
li Tribunali Ecclefiaftici , per ufcire di Religione : ma 
credetemi, che per lo più in fatti hanno ragione fopra 
la bafe infetta del loro voto . Se poi in molti Anni 
abbino giuttificato ogni difetto, forfè con centuplicati 
affenfi al proprio Ittituto , laviamolo giudicare a Dio, 
e v.i penfìno eflft . 

Vi ho voluto fare quella lezione , acciò non vi la- 
fciatte ingannare dal defiderio, credendoli qualche vol- 
ta che tutti 'i mezzi, anche illeciti, fiano leciti, per. 
confeguir un buon fine ; tanto più che , in vece di ef- 
fer veramente buono l’ oggetto , diviene talora infeli- 
ciifìmo. 

Ma non folo voglio , che (fiate lontano da’ configli , 
e dalle perfuafive, e molto più dalle violenze ; ma vi 
fuggerifco di ben efaminare la vocazione de’ voftri Fi- 
gli, valendovi dell’opera di qualche favio Direttore , per 
fquittinare , fe fia luce del Cielo, vento dell’aria, o 
fango della terra . Proiettate loro che , fe vogliono ef- 
fere Religiofi, facciano il Noviziato al Secolo, mo- 
flrandofi tali nel • Mondo , quali divenir vogliono al 
Chiottro. Dite che volete più totto , che fiano buoni 
Secolari , che tritti Religiofi : che fi (pieghino , fe fono mol- 
li da alcun riguardo: che Dio può fervirfi egualmente 
al Secolo, che nella Religione : e che è ancora, a 
buon’ora, perchè rifolvano.* Che fi raccomandino a 
Dio, che facciano divozioni particolari, per elfere il- 
luminati ; e che fi preparino a quella purità di cottu- 
mi, che efige l’ iftituto Religiofo. Che per ora voi 
non volete predar loro l’aflenfo, fin che non avete pro- 
va della loro cottanza, e più di tutto della loro buona 
difpofizione . 

Se fi facefle così, eh! credete voi, Cognato caro , 
che fi vedrebbe sì decaduta l’antica purità delia difei- 
plina Ecclefiattica, e Monadica? Bifogna leggere gK 
antichi Concili > e la Storia dell’ antica Chiefa , per 
far confronto, quanta fia la miferia de’nottri tempi. 
Ma quella è materia troppo vada , e da mover le la- 
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grinfòalle pietre , Certamente o erano pa*zi que’ Santi 
Monaci, que’ primi, Veicovi, e que’. primi Ecclefiaflici 
nel lorp rigore di vita, e di .difcipliua , o fìam pazzi 
poi. Se viyeflero qua’ Santi Vecchioni, che abbando- 
na vanp. le richezze per ridurli a, mangiar pane, amuffi- 
to, e radici, e a dormire fu Je nude pietre,- e vedef- 
fero li loro Difcepoli fra tanti agi, e delizie, e trat- 
tati da Uluflriffimi , eh? Bada , bada . : , -, 

* Non bifogna poi lagnarli, fe il Mondo è sì ri pie- 
no di corruzione, e di tenebre. Se le lampade fono 
fpfche, conviene che la Cafa fia ofcura. Se chi pro- 
mette di vivere con tutta l’aufterità, profefl» finezza, 
di vivere deliziofo . Se chi abjurò tutte le pompe , vi- 
ve alla Moda. Se chi diffe di abbandonare il Mondo, 
vive immerfo nel Mondo. Porcellana, dorature, pie- 
tre preziofe , ferrajuoli di feta , chioma a parrucchino , 
topè , e mille altre fucide frafcherie , che fono tutto al 
rovefcio della fanta intenzione degli Iditutori . 

Una volta il Reverendo era quel titolo venerabile, 
che conciliava rifpetto a’ Clauftrali di ambi li felli . 
Ma che dico? pra il titolo, di cui pregianvafi i Ve- 
scovi . Ora non bada l’ Illujìriffimo . E in che cofa con- 
fide il loro ludro? forfè nell’abiura delle loro regole, 
e de’ loro voti? Se ambifcono li titoli del Secolo, per- 
ché ingannano il Mondo , col dimodrare di abbando- 
narlo? A buon conto fe un Artigiano, o un Bottega- 
io' ha l’ambizione di fentir trattato un fuo Figlia con 
titoli non competenti, e lontani, dalla fua condizione; 
bada che gii faccia vedire l’abito Religiofo, ed eccolo 
diventata llluftriffimo. 

Difgrazia deplorabile del Criftianefimo ! Che fiano 
molto più odervanti dell’auderità li Santoni de’ Tur* 
chi, e i Sacerdoti Bracmani ! Vergognai Ufcire dal 
Mondo , per converfare con Dio , e poi rientrare nel 
Mondo, per feguire tutti i codumi , le vanità, e le 
pazzie ! 

Compatite di grazia , Cognato mio., quello sfogo , 
. che 
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che efce dal cuore di uà Sacerdote afflitto dal dolore 
di Piaghe così funelte. * 

•* Tollerate , eh’ io vi aggiunga due parole . Se in 
cofa alcuna dovelie ingerirvi a dar configlio al figliuolo 
inclinato alla Religione , fia incorno alla feelta dell* 
Ifiituto, procurate , che non feelga fopra le apparenze, 
nè guidato dal mtggior comodo, o dall’ozio, in cui 
vivono alcune Religioni . Infmuategli di eleggere un 
Iftituto, che open, che ftudj , e fatichi; e particolar- 
mente, eh; coltivi l’interna mortificazione, e le altre 
Cristiane Virtù. La fola apparenza, o mortificazione 
efteriore non lo innamori. 

Parlo per efoerienza , avendomi toccato vedere fotto 
nn’ifpido cilicio trionfare la boria, la vanità, ed il 
furore cieco, in vece dell’Evangelica Carità. ** 

la fomma in ciò apprendete da mio Padre, e vofiro 
Suocero . Di fedici Anni dilli di voler farmi Prete > 
dopo mille prevenzioni mi accordò l’abito, che por- 
tai ferte Anni, fenza che nemmeno affentiffe, ch’io 
prenderti la tonfura, dicendomi, che voleva, che avef- 
fi tempo di penfarvi, libertà di ritirarmi, e lume ba- 
rtevo'e , per conofcere il gran parto , e la qualità del 
Sagramenro che ricevevo . 

Intorno alla Figlia , che dite inclinata a confa- 
grare la fua Verginità a Dio, vi configlio ilare eoa 
gli occhi aperti , ed ortervare con tutta lagelofia, che 
iia veri vocazione. Una povera ragazza può erter de- 
dotta da poche parole, da vanità, e da oguì lieve ti- 
more . Angelichetta è fiata fempre una buona figliuo~ 
la.' ma bifogna ricordarti, che le donne non fono do- 
tate di prudenza , e port ino cambiar facilmente . Il 
monacarla troppo tenera, può avere delle luttuofe con- 
seguenze. Guai ad un pentimento/' Cavatela dal Mo- 
nade™ per qualche mefe, nè vi fia chi le parli di vi- 
ta Monadica ,* fe con tuttofò continua nell’opinione, 
fate che qualche favio parente da folo a folo ricavi, 
(s va Spontanea, e per folo oggetto di darli al Cielo 
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e fe (la collante , non dubitate di collocarvela . Dio vi 
guardi poi. dal follecitarla, e nemmen configliarla , * fe 
non ne avelfe precifa difpofizione . Ricordatevi, che il 
Sagro Concilio di Trento nella Selfione XXV. Cap. 
18. fulminò precifa (comunica a chiunque conftlìum y 
tu* ilium -y vel favorem dtdtrint , acciò una Vergine fi 
faccia Monaca : penfate poi di quelli che per puro 
umano interelTe , per non (pendere nella Dote , o per 
non collocarle con Soggetti un poco inferiori , le co- 
flringono a chiuderli perpetuamente in un luogo, ove 
talora muoiono difperate . Mi direte , che adunque 
Dio fa con quanti fcomunicati trattiamo tutto il gior- 
ne, fenza faperlo. Vi rifpondo , che badiate voi a fa- 
re il voftro dovere , e lafciate che vi penfino gli altri',- 
e che taluno fi forma la morale a proprio talento ,* 
ma poi al tempo di render conto s’ avvedranno di ef- 
fer falliti, tuttoché ora fe la pallino fenza penliero de* 
loro gran debiti . 

Nè balla dire, che tale è l’ufo del Secolo; poiché 
contro I dettami di verità non ù da confuetudine abro- 
gatoria . Se ciò folle , la confuetudine di peccare po- 
trebbe anche abrogare la Legge di Dio. Ella è Tejla - 
mentum aternum ; nè gli abufi umani hanno potuto ef- 
fere autorizzati da fei mille Anni di Mondo, ficchè 
non fiano fempre egualmente marche di reità, e de- 
gni dell’ Indignazione di Dio. 

•Vi. fono obbligato , che abbiate riportato le vollre 
fifoluzioni al mio parere: fpero che non avrete a pen- 
tivi. Ricordate il mio Amore a mia Sorella, benedi- 
te in mio nome i Nipoti , e confideratemi con vero 
affetto 

Vfflro Affettuofo Cognata 
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CONTRATTI DI MATRIMONIO. 

• Gentilifliino Amico. 

, . ^ .. ». •. ;*.• .,“1 v *..»-• *’ •’ •'* • - . 

Bajona 28. Febbrajo r73&. 

! ...... 

Q Uanto debbo ringraziarvi della confidenza che 
avete nella mia amicizia , per avermi impiegato 
nel procurare il voftro maritaggio colla Figlia del Sig. 
Co: N. N. , altrettanta è l’amarezza di dovervi reca- 
/ re novelle (piacevoli di mala rriufcita - . 

Io credei dell’ interelfe di voftra quiete 1* efplorare 
prima di tutto l’animo della Figlia , per procedere all’ 
antica , e non feguire la moda , che Fa l i matrimon; 
tra perfone, che giammai fi fono vedute fra d’effe; e 
fra le quali talvolta vi è antigenio, che produce mille 
fcompigli , e la rovina delle Famiglie .• Quel tendere le 
mire .all’intereffe della Cala y e far fervo di quello il 
più (agro vincolo della Terra , non mi è mai potuto 
entrare in capo. Dov’è unione, ed uniformità di (en- 
timemi, facilmente fi raddrizzano i più sbilanciati ro- 
vefci di una Famiglia: all’incontro dov’è diflìmiglian- 
> za d’inclinazione, fe il Marito- tende a edificare , e la 

Moglie a difiruggere, la fabbrica mai s’avanza ; anzi 
talora fianco il Marito, dà per difpetto, come fuol dir- 
' fi r un calcio nello fiajo , e lafcia andar tutto alla 

peggio. • ' ,l 

i / Ho cercato adunque qualche giorno l’incontro , col 

mezzo della mia quotidiana famigliarità ; e finalmente 
mi è riufcito , dando ad una fineflra colla Giovane, 
di (coprir il fuo cuore . Mi afiicurai prima , fe inclina 
e maritarli ; indi fe abbia alcun genio ; e trovatala in- 
differente circa all’oggetto, (che mi parve un miraco- 
< lo ) entrai a dirle , che mr era caduto in capriccio ( 

eh’ ella potrebbe ftar bene anche in un’ altra Città . 
P-ifpofe anzi , che quello poteva efiere confacevole al- 
la fua quiete, per non foggiacere alle fantafie (travolte 
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<k luoi bisbetici Genitori F n.,i 7 * v ■* 

molti partiti eranfi loro fin’ o^ offerti **2? ’ , ch * 

ma che li. patti (tra vaganti * eh’ elfi volean fi^ui* ’ 

avean fatto , che ella tuttavia in erà di 2 t 7aa iV 

pnva del proprio fiato, mentre avean* pofto'inlf * 

razione chiunque avea avuto cuore di affacciarli . Rj’ 

lì forprefo da quello difeorfo tuttavoita il ae'nia a~ 

Z'Zr y e feguirando ad ij* “ 

eoa delirezza, feci in euifa eh» u f.- “ u inierr>ar mt 

voi Mi diffidi avervttoi IC™ ' « 

verfaaione di f„a Zia ; che la voi), a indole . , T' 

,^ratì;è3 

dorle! Ih/'.Ci.Mi a^rtle ‘.‘'(Tir.'" pr °- 

«Aittz ,™ purc 

Il di feguente, fenza perder tempo, giacché il r rt „ 
te era venuto a trovarmi - ” .* » iaccne « Gon- 

colata ...gli ricercai ó„Vr h 'j ix ' l '“ mo I» Cioc- 
accafare f„, piglia <i “ ando 

di farlo alla *fma ocelli. V che tifolutiBÌ™ 
fe vo'efTe diri, T 0Cca ' ,0ne - Seguita,,, chiedendogli - 
lo • tra in i- 3 - ms> e n70 ^ r0 ^> inclrnatilfirno ai far 
era più temp? ^ * che per me 0011 

voleva applicare afln*!L* Mar . rimon, °» ma che , fa 
duro in mente d enfi a f onevo,e P ar »'m, mi era ca- 
re , Giovine di fua Jrl n* COn .c Un Cava}ier Forefiie-t 
di buon’indole e di f T ; P ° C ^ * c °modo di fortune,? 
ta , amico caro mi Ab , bÌar£Ja per ^ 
voi benedetto m’illr» i P °^ ’ ^ anc ^ crt11 mano : fiate 

b«««7 Vi moS Ihi'V Vtd Z ’, chs penrate al ™° 

conteMo, che ho un dolor efiremo in vede- 

F * re 
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te quella povera ragazza ad invecchiare , fenza trovar 
la fua forte: Ella mi è Figlia unica : immaginatevi , 
fe le defidero buona fortuna ; e non potrà eifer , che 
buona, qnando deriva dal voltro amore. 

il difcorfo andò tanto avanzandoli , che finalmente 
dovei dirgli il voltro nome , fempre fofìenendo , che 
folle un mio penfamento, fenza voltra far>uta ,* aggiu- 
gnendo anzi , che prima di avanzarli , volevo ricercar- 
vi del voltro Itato , per atlìcurarmi , che non avelie 
impegni . Bene , mi dilfe il Conte ; ma non nominate 
Marianne mia Figlia , onde non fembri, ch’io la pon- 
ga all’incanto. Gli promiti di operar cauto.* e finii di 
volervi nello Itelfo giorno lpedire una Lettera col mio Lac- 
chè . Mi caricò egli di benedizioni , e mi (iuzziccò a 
fcrjvervi , lìcchè entrato nel Gabinetto, finti di farlo, 
feri vendo per altro al Fattor di Campagna , e dando, 
in fegreto ordine al Lacchè , di ivi trattenerli fino al 
tardi del dì fulfeguente. 

Moltrava egli impazienza di fapere le voftre rifpo- 
fle j onde io alle 2?. della fera feguente fui. a trovar- 
lo, avviandolo , che mi. avevate accurato , eifer voi 
fenza impegni ; e che fra molti partiti, che vi erano • 
offerti , non fapevate qual feiegliere , perchè non pote- 
te uniformarvi al gulto del Secolo. Sortirono al Con- 
te le lagrime , vi benedì fenza fine , non celfava-dir 
pregar il Cielo , che a fua Figlia toccalfe sì bella for--> 
te, malediceva le corruttele, e le mode, eccidio delle 
Famiglie , efaltando il tempo antico sì lontano da’ 
correnti abufi. 

Per dirvi il vero , cominciai a dubitare della tìnce- 
rità della Figlia , parendomi , che i {entimemi , e le 
difpolìzioni non potettero eflfere più ragionevoli . Tur- 
tavolta volli entrare in difcorfo di farvene apertura ; 
ma che prima defideravo fapere , quali doveffero effere 
le regole del negozio , onde potetti , fenza fvelare la 
Figlia , riferirle a voi , attìeme colle qualità della Gio- 
vine, per vedere, fe incontravano il vofcro genio. 

Qui cominciò il Conte a farmi una lunga leggenda 

del- 
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delle' Tue 1 difgrazie , per conchiudere , che poca dote p®. 
tea darvi aggiugnendomi , che dopo la fua' morte f 
corne i! Feudo , e li Fideicommiffi, della Cafa padana 
in fuo Cugino y che il poco di libero temeva , che 
non ballarti: alla Contraddote promefla alla moglie , 
per confeguenza non potea promettere Eredità . Dun- 
que, difs’ io, e quanto farà? Non paleremo li cinque 
mille .feudi , rifpofe il Conte. Pazienza, replicai y il 
mio Amico non è di quegli Uomini , che cerchino la 
Donna per la Dote y bramerà la parentela , ma più di 
tutto la faviezza, e il cortume della Figlia. 

Moltiplicò il Conte le benedizioni fopra di voi , 
efdamando , che così dovrebbero far tutti y che la fon- 
te di tanti malanni nel Matrimonio è appunto l’aver 
l’occhio alla Dote, e non al cofìume ; e che dove è 
maggior'. Dote , vi è maggior alterigia , e maggior dif- 
pendio; così che le Donne mai contente , e fuperbe , 
fanno vedere efler. lo ftefTo , che entri una gran Dote 
in una Cafa , di quello , che v’entri l'incendio delle 
fortanze , e la perpetua difeordia . 
i A dirvi il vero quella morale mi animò maggior- 
mente ; ma quando dirti , che in tali mifure vi avrei 
fcritto, mi replicò egli adagio: voi ben vedete ami- 
co caro , che cinque mille feudi non badano per dar 
dato ad una Dama : Dio guardi una morte del Mari- 
to, e ch’ella debba ufeire dalla di lui cafa : colla pro- 
pria Dote non può vivere in figura decente alla mia 
Cafa , ed a quella, onde ufeirà. £ come, riprefì io, 
fi può rimediar a coderto ? Con la Contradotte , difs’ 
egli, almeno di altri diecimille . 

A quello Tuono mi cominciai ad avvedere , che tan- 
to fplendore non indicava Oro, ma un falfo metallo; 
e per la verità mi fi cominciò a rifcaldare il fangue . 
Ciò non ortante volli contenermi , per non rompere il 
filo a’ voftri defiderj , contentandomi di dirgli , che era 
troppo,* e che quello era un cercar di vendere, non di 
collocare la propria Figlia . Ma trovandolo ortinato , 
ed intento a coprire con l’onertà quella ingordigia , 

F 3 mo- 
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fnoftrat di piegarmi, lufingandoio , • che forfè avrefle 
potuta condifcendere poco- più, poco meno.: 

Mentre credevo , che ia cofa fofle finita , ripigliò 
egli 0 difcorfo, col dirmi, che un buon Padre di Fa- 
miglia deve penfare a tutti- gli accidenti- , che potreb* 
bero avvenire ; e però che voleva un patta nel Con- 
tratto, che fuccedendo (Dio guardi, che più tofto vor» 
rebbe la morte ) che nafceflero diffidi fra marito, e mo- 
glie, la Figlia folle in piena libertà di tornare a Cafa 
di fuo Padre ; ed il Padre in arbitrio di andarfela a 
prendere; nel -qual calo (che Dio tenga lontano) voi 
folle tenuto a corrifponderle di appannaggio vita du- 
rante mille e cinquecento feudi ali’ Anno, per mante- 
nere Carrozza, e ferviti! feparata . 

Non fo come io non rompeflì • fui fatto la pazienza, 
e non dalli in qualche orrenda {cattata . Mi levai da 
federe lenza rifpondere , di (fi che era afpettato in Piazza, 
e parti {aiutandolo appena , lenza voler rivolgermi alle 
fue chiamate. Allora miafficurai della veracità della Gio- 
vane ; e folo penfavo , come potelfi da capo parlar 
con lei lenza dare lofpetto . Mi affidai fopra la mia 
famigliarità , e la mattina leguente , facendo tenere in 
aguato f ufeita dicala del Conte, m’ introdurti, men- 
tre la Madre era ancora in letto ( non levandofene , 
che verfo il mezzo giorno alla moda ) nella Stanza 
della Figlia col mezzo della Damigella . Le dilli in 
breve i miei maneggi , e li fpropofiti di fuo Padre . 
Difiemi la povera Figlia, non vel diffi io. Signore ? 
Bilogna mo fentire quelli di mia Madre , che dilpone 
di tutto l’animo del Marito. Sicché, replicai io, voi 
non vi collocherete giammai? Ripigliò , dopo un fo- 
fpiro , la ptudente Giovane.* Orsù, Signore, fentite f 
vi dò parola , che prima di divenir moglie del Signor 
N. N. rinoncierò in atti di Notajo a qualunque be- 
nefìcio del Contratto , ed a qualunque patto ingiurio- 
fo o al di lui interelTe , o alla mia oncftà , onde non 
abbia altro debito , che della Dote , che avrà ricevu- 
ta : in fornirla o prima , o dopo di fottolcrivere il 
• - Nuz- 
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Nuzziale , cauterò io di mia volontà lo Spofo in gui- 
fa , che non fi a ingannato . Si tratta di me , ninno- 
può violentare il mio arbitrio , nè procurarmi benefi-.. 

‘ zj-»- eh’ io non voglio . .* > 

* Mi raccontò in appreffo , che molte occafioni eran- 
fi pr.efentate a fuo Padre , e tutte onefte y ma che le 
avea precipitate con vergognofo contegno. Una volta 
avea fino fottoferitto il Contratto, ma- fenza reftrizio- 
ne di tempo . Frattanto ei volle ingerirfi in tutti gli 
affari del Genero futuro, che era un Giovinetto lenza 
I Padre, difporre delle cofe fue, ed appropriarli rendite, 

' e Capitali importanti ; ficchè dopo tre anni fu chia- 

mato in Giudicio . Ma Teppe sì fattamente condurre 
il fuo intereffe , che il Giovine dovè fagrificare tutte 
le fue pretefe in prezzo del fcioglimento del Contratto 
ingannevole, e pieno di condizioni vergognofe. 

Un’ altra volta condotto dal vile intereffe , mirando 
a collocare la Figlia fenza Dote , non ebbe ribrezzo d* 
introdurre in Cafa un Cavaliere di coftumi libertini 
e d’ infmuare alla Figlia, che lo accoglieffe nelle pro- 
prie danze, perchè divifava di darglielo per Marito „ 
La Figlia però avea con coraggio refillito al naufeabi- 
le progetto , per non efporlì a qualche indegno atten- 
tato , e per non pregiudicare alla propria effima-' 
zione . * 

Non potei , che lodare la Saviezza deHa Figlia , e 
partii confolato , fenza che la Madre fi avvedeffe del 
~ mio breve colloquio. Trovai alla Piazza il Conte, 
che mi tirò in difparte , e con lungo rigiro di parole 
cercò di farmi vedere, che gli accidenti , ch’ei preve- 
deva , erano lontaniffìmi a fuccedere ; ma che bifo- 
gnava cautarfi , e provvedervi . Io che aveva il fegre- 
to della Figlia , moffrai di piegarmi con {tento ; e 
quando credè di avermi già vinto, mi foggi unfe , che 
prima di fcrivervi , farebbe neceffario , che fentiffì duo 
parole dalla Conteffa fua Moglie , che defiderava di 

5 ariarmi nel propofito , e che perciò mi attendea nei 
opo pranzo. 

; F 4 Mi 
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M' preparai a fentire qualche femminile flravagan- 
za , Tempre però confidando nelle promefle della Fi- 
glia, e fperando di deridere le loro pazzie. Giunto fe- 
condo 1’ appuntamento , trovai ambidue , che decorre- 
vano di quella materia ; e dopo qualche parola , mi 
fecero federe appcreffo la Contefla , che a me rivolta , 
cominciò a dirmi : Signore, io \Tt fono obbligata, che 
procurate il bene di Marianne ; ma prima che pren- 
diate impegno , oltre li Capitoli del Contratto , che 
avete intefo da mio Marito, io voglio ancora, che vi 
fi aggiunga , che mia Figlia (ìa in libertà di andare 
alle converfazioni , quando , e dove le aggrada •• che- 
poiTa farli fervir da chi vuole : che abbia quattro abi- 
ti all’ Anno ; che ad ogni parto io debba effer manda- 
ta a levare per tempo , per poterla aflìftere , con un 
regalo alla Figlia di mille feudi per cadaun mafehio , 
e di cinquecento per ogni femmina, oltre la cotrifpon- 
fione menfuale di venti feudi per le fpille. Che quello 
Contratto poi debba efeguirfi da qui a dieci Anni ,* 
poiché io fono ancor giovine , ed è a buon’ ora di di- 
ventar Avola, e di fentirmi a dire la Signora Nonna . 

Tollerai con pazienza tante impertinenti, e infoienti 
propofizioni ; ma a quell* ultima , che mi chiudeva la 
porta in faccia , ed a cui la rinoncia Notariale della 
Figlia non poteva porger rimedio , perdei il rifpetto , 
e non potei contenermi di levarmi infuriato , dicendo 
loro, che fe fono pazzi , fi faccino legare ; e che era- 
no indegni di vivere fopra la Terra , non che di efTere 
nel rango di Cavalieri : che condizioni più larghe non 
fi potevano ricercare per utra prodi tuta , non che per 
una onediflìma Figlia , 'di cui non meritano di edere 
Genitori. Indi partii fenza voler afcoltare parola. 

Sono dato due giorni irrefoluto , fenza faper dar di 
piglio alla penna , per fcrivervi queda lagrimevole Sto- 
ria ; e prima di farlo , ieri fenza nominare perfona , mi 
venne in capo di comunicarla a quedo nodro Vene- 
rando Prelato, chiedendogli , che mai far fi potefle , 
per liberare quella infelice Figliuola da tal fchiavitù , 

e col* 
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e collocarla sì propriamente. Dopo molti penfamenti , 
mi lugger! egli, che non trovando altro d’ inoperabi- 
le, che il patto del tempo, fi avrebbe potato tentare, 
fe almeno la Madre condifcendefle , per afficurare 1 o 
fiato alla Figlia, che fia fpofata al prefente , dovendo 
refiare per patto li dieci Anni nella cafa paterna, fen- 
za unirli al Marito. Se quello vi riefce', difs’ egli , il 
patto é nullo , come ingiuriofo al Sagramento •• onde 
potrà il Marito effere inafpettatamente a levare lafpo- 
fa in ora appuntata colla Tua Carrozza , fenza partici- 
' pazione de’ Genitori, e condurtela a Cafa. In ogni ca- 
lo io farò Tempre protettore del giufio , e farò fiar a 
dovere li pazzi . In fomma , quando anche fi trovafie 
quello malagevole; io non avrò ribrezzo di congiunger- 
li col Santo vincolo qui nella mia Chiefa domellica ; — 
poiché una Figlia di 25 . Anni per Legge è in liber- 
tà di fciegliere il proprio fiato fenza dipendenza dal 
Padre . 

Quefto parlamento raddolcì un poco l’amaro, ch’io 
aveva nello ftomaco; tuttavia, fapendo qual fia il vo- 
firo cofiume delicato , e guardingo , ho voluto prima 
fcrivervi , per intendere le vofire rifoluzioni . La Figlia 
certamente è defiderabile , e per l’altra parte piegherà 
ad ogni mezzo onefio, che vaglia a fottrarla dalla ti- 
rannia , ed a farle confeguire un ottimo fiato . Rifol- 
vete torto ; poiché fono tre giorni , che sfuggo il Con- 
te, non andando nemmeno alla piazza, per non incon- 
trarlo . 

* E’ vero , che o 1* uno , o 1’ altro de’ ripieghi , che 
fi efeguifca, potrebbe portar confeguenze, ed impegni, 
ma finalmente il Conte non è quell’ Uomo azzardofo, 
do cui fi portano temere rifoluzioni impetuofe . Un 
Uomo avido é fempre vile ; ed egli avrà fempre a te- 
mere le mie teftimonianze , che divolgherebbono il fuo 

» torto , e lo cortrignerebbono a tacere. Per quanto un 
interertato moftri di credere onefti i fuoi fini vergogno- 
fi , non lafcia però di defiderare , che fiano occulti , 
perchè internamente conofce la propria malizia. 

*• RJi 
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** Mi (cordavo di dirvi che vedendo nell’ uno , e 
nell’ altro di quelli ripieghi , conferirli bensì , che 1* 
Figlia lia volìra moglie ; parventi perì) che il primo 
fotte pii» (aiutare , perchè almeno retterette aflìcurato 
della Dote in virtù dei Contratto . Ma feci rifletto an- 
cora , che da quelle beflie penerete a confeguirla len- 
za litigio . ' , c ■ 

Per quello rifolfi di comunicare il cafo a quello no- 
Oro Governatore , con cui -godo una quotidiana fami- 
liarità . Gli. chiefi configgo : fopra li due partiti , per 
poter fcrivervi, in guilacchè, le rifqlvette di appigliar- 
vi all’uno, od all’altro, potette deliberare fu le confa» 
guenZe di entrambi . , j ; - 

Dopo varie ponderazioni , mi conchiufe egli ettiere 
più utile il fecondo , quando la volita delicatezza non 
ripugnale ad^un Matrimonio quatti furtivo , benché 
folenne per il Minijlero del Vefcovo . Mi refe la ra- 
gione, perchè, appigliandovi al primo, non eflendo fa- 
cile , che il Conte accordi di darvi la Dote al prefen- 
te, che per patto dovrebbe darvi da qui a dieci anni, 
incontrerefte infallibilmente un litigio, e di efito in- 
certo , quanto alla prelente confecuzione . 

All’ incontro fpofando la Figlia fenza Contratto v 
dovrette bensì attaccare una iitte , per confeguire la 
Dote; ma come ne farebbe rimetta la quantità al Giu- 
dizio di Arbitri voi confeguirette molto di più dei 
cinque mille , che il Conte promette , dovendofene fcan- 
dagiiare la congruità fui di lui flato prefente , e fui 
collume de’ tubi eguali , fenza aver un Contratto lor- 
dura da tanti patti vergogno!» . Tutto vi ferivo , per- 
chè ben pelate le circottanze , polliate rifolvere . La I 
prudenza troverà ttpine a tutte le parti y ma' fe in- 
vocherete il foccarfo del Cielo, non fallerete. ** 

Vi giuro, Amico cariflìmo, die avendo in quell’in- 
contro fcandagiiato a fondo il cuore di quelli tre Sog- 
getti , non lafcio di ttupirmi, che da Genitori sì irre- 
golari lìa nata una Figlia d 1 indole cotanto favia » 
■quando nel Secolo prefente nemmeno una rigida edu- 
r ' cario- 
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cazione balta a promettere buona riufcita in una Gio- 
vane. ’-r.". • ' 

La mia confolazione fi è, che avete fatto ottima 
fcelta, fenza fervirvi di mezzani, che trattino pria del- 
ia Dote, che della Moglie. La faviezza è una dote, 
che molto pili vale di tutte le ricchezze della Terra f 
nè bifogna ilupirfi , fe tanti Matrimoni riefcono infe- 
lici, poiché que'fiefli , -•che nel comprare un Cavallo 
non badano alle bardature, nel prender moglie al ro- 
vefcio mirano al folo 'interelfe . • 1 ' • 

Compatite di grazia, fe fono fiato un pò longo; 
mi fento tanto commolfo a pietà di quella degna Fi- 
glia , che vorrei vederla fuori delle zanne di quelli Lu- 
pi , a cui l’avidità, e la frenefia fa dimenticare i do- 
veri di Legge, e di natura verfo i iuoi parti. * 
Andatevi a fidare delle detefiazioni degli abufi, e 
delle corruttele , e crediate a quelli predicatori della 
morale antica . Chi' non fi farebbe ingannato è Ho vo- 
luto fcrivervi tutto, acciò polliate ponderare le circo- 
fianze , e perchè abbiate tefiimonianza di quel vero 
impegno , che mi fa elfere . 

Vojìro Amico di tutto cuore 


SERVITORI PERSEGUITATI.- 

, - • i • • , . i , i ■» » t.. 

Signor Nipote amato . 

. Ratiibona z\. Dicembre 1739. 

G lugne a trovarmi qui inRatisbona il Signor Mar- 
cello Bilter, già vofiro primo Cameriere, nar- 
randomi, che voi l’avete licenziato di voflra Cafa, 
per una cofa frivola: che per due Anni avete procu- 
1 Tato, 
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rato, che Aia. a bada, fenza poter collocarti con al- 
tri ; e che finalmente ricevuto dal Signor Principe 
N. N. , fenza Verun delitto, d'ordine di Sua Altezza 
Elettorale è fiato efpulfo dalla Città , e dallo Staro , 
avendo in poche ore dovuto abbandonare la (uà. Fa- 
miglia ; nè fa argomentare , fe non che la difgrazia 
derivi dalla vofira indignazione... . 

Queir Uomo, eh’ è di. una civile effrazione ,.mt ha 
fatto pietà , e mi ha pofio in impegno , non già di 
pregarvi a riceverlo, che penferò io a collocarlo, fenza 
che voi abbiate lo fpiacere di fare un’atto contro, la 
vofira inclinazione ; ma di farvi riflettere lo sbaglio 
’in cui fiete. . 

Che un Servitore non faccia per un Cavaliere, e 
che dopo averlo provato, da sè lo licenzi ; io non me 
no fo meraviglia. Siamo tutti Uomini, ma tutti dif- 
famili di penfamenti j e ciò, che par buono ad uno, 
fembra pefiìmo a un’altro. Può errare il Servitore, 
fenza crederlo, perchè fecondo le idee del Padrone, 
o per verità, o per irragionevolezza, la cofa.,. cha- 
pare ad elfo benfatta, al Padrone comparifceper. male. 

Di qui è , che fe il Padrone non pehfi , che il Ser- 
vitore è un Uomo della fiefia palla , che lui , colla 
ilefia Anima ragionevole, egualmente redento, ed am- 
xneffo a’ medefimi Sagramenti, giammai uferà quel 
compatimento, e quella carità fraterna, che è il foto 
contrafiegno , che difiingue i feguaci del Vangelo . Bi- 
fogna , mi dicea il Sighor Cardinale N. N. , poiché 
fìam certi, che non può darli Uomo perfetro, pefare 
fe il bene , o il male fia maggiore in chi ferve .* poi- 
ché è molto meglio tollerar un poco di male , per go- 
dere il molto di bene, che arrifehiarfi a trovar fempre 
peggio . 

Oltre a ciò vi è un’altro maleficio importante, che 
quando non fi vuol tifare compatimento, e correzione 
caritatevole, ma di lancio cacciar di Cafa la Serviti}, 
fi giugne a fiato di non trovar Uomini probi , che vo-, 
glia no entrare al vofiro fervigio. Ma di quelli è anco- 
ra 
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ra fempre diffìcile il trovarne ; poiché chi li trovò una 
volta, procura di trattenerli per fempre. Si accrefce, 
che col cambiar f petto , mai (Lgiugne ad avere un fe-i- 
del Servitore amorofo verfo la Cala ; e fé fono tot 
Servi tot hojits , come dice San Girolamo a Paola ; ta- 
lora fono nemici del Padrone nel loro interno, perchè 
vengono maltrattati." . 

* Se nell’animo loro li Servitori fono nimici de’ Pa- 
droni , dice Seneca, non è ioro colpa, ma nottra. 
"ì^on habemus illos hofìcs , fed facimus . ( ep. 47* ) Se 
li Padroni li trattaffero con Carità, e compatimento, 
fuppofto Uomini ragionevoli , e non beftiali , come pò.: 
«ebbero edere avveri! , e odiare chi li benefìcatte .«* La 
verità fi è quella, che noi non li confideriamo Uomi- 
•n-i , ma beftie di una fpecie diverfa alla nottra ; e co- 
me tali li trattiamo con improperi, e ferocia, fenza 
avere minima fofferenza pe’loro errori, anche involon- 
tari , nè compaflione alle loro indigenze . 

Facciamo cónfiftere la nottra fuperiorità in un co- 
mando auttero ; in continue increpazioni , e talora in 
pcrcotte ; e fpecialmenre nella privazione del fervigio 
per ogni minuzia . Etti , che fi coHofcono Uomini del- 
la fletta fpecie , che nói , non polfono vederli maltrat- 
tati a guifa d’ Afini da’ iùoi fimili ; e per confeguenza 
ci divengono altrettanti nhnict domettici. Era Gentile, 
Seneca, e vivea al tempo, che 1 fervi erano i fchia- 
vi, che compra vanfi i . contanti y e pure detettava li 
crudeli trattamenti , che loro faceanfi, ufandone come 
di beftie non tamquam homintbui , fed tamquam ju- 
. mentis abutimur j ( ibi ) e perciò ci divengon nimici;, 
Se'vivette al prefente, or che gli Uomini fono liberi,, 
e vedette Servitori sì malamente trattati da chi pro- 
fetta 1’ Evangelica Carità, che direbbe mai? * 

In fatti ella è una cola lagrimevole il veder talora 
meglio trattate le Beftie degli Uomini . Quanta cura 
in nodrir un cane, un gatto, un Cavallo, un’ Ufi- 
gnuolo j un Papagallo ! Ogni picciolo incomodo di 
codette beftie pone in ifcompiglio la Cafa. Se fi am* 

ma- 
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mala utl pòvero Servitore , fe è dell’ordine alto , fi 
manda a Cala ; e fé del baffo, fi fa portare allo Spen- 
dale ; nè giammai: viene in animo di ricercar il (nò 
flato, non che di mandargli foccorfo. Vi è egli alcuna 
Beflia nelle voflre tenute , di cui facciali sì poco con- 
to ? E come volete voi , che vi amino, e vi fervano; 
con fede? Io fleffo fui tertimonio, allorché portato un 
bacile di dolci ad una Dama, ditte alle fue Damigel- 
le : Voi ne mangierete ma non Cete bocche per que- 
lle cote . Ben torto però a tre cani , che attorno le 
favellavano , cominciò a farne larga difpenfa .! Che 
barbaro paragone è coderto ? potrebbe egli" far peggio 
una Beflia ? preferire le Beflie alle Creature ragionevoli ì 
Ma ciò, che cade al mio propofito, fi è' la perfecu- 
zione , allorché fono licenziati. Se il Servirore non , fa 
per voi, niuno vi obbliga a tenerlo in Cafa , ma egli: 
può ben fare per altri; e fe altri rta per riceverla fi 
rivolge il Mondo foffopra, perchè fe ne aftenga? Che 
tirannia è codetta ? Dov’è quel parto del Vangelo , 
che ciò vi permetta ? Ma dove nemmeno nell’ Alcora- 
no ? Non è egli quello un rubbare a man falva le, 
mercedi a quell'infelice ? Qjieflo è peggio; che am-, 
mazzarlo ; poiché un colpo Colo la leva dalle mifèriè , 
ma così varinoli fempre piò le fue miférie$ accrefcen- 
do . Siete tenuro al rifarcimento di tutti li:-danni ; e 
poi debitore a Dio di tutte le lagrime , ed angofcie 
cagionate a lui , ed alla fua Famiglia . Quello è un 
conto sì rilevante , che non fo fe fi faldi con una 
Croce imbrogliata , o con una MefTa afcoltata per ce- 
rimonia. Un fimile contegno Ì della (terta tempera di 
quello de’ Tiranni perfecutori del Criflianefimo, che la- 
ceravano i Martiri longo tempo, fenzat toglier loro la 
vita , per fare , che piò a longo fentiflero i tormenti . 

E voi ciò riputare pontiglio Cavallerefco? Bifogna dun- 
que abolire dalle martime de’ Cavalieri la Carità, ma 
bifognerà anche cancellarvi le fperanze della vita eter- 
na ; oppure che Gesò Crillo torni al Mondo a dettare 
un nuovo Vangelo per erti . 

" Non 


a 

c R I T t C H É. 95 

Non così la intendeva voflro Padre , e mio Fratel- 
lo : egli Tigardava i fuoi Servitori come tanti fuoi Fi- 
gli, provvedendo generofamente alle loro necedità y rac- 
comandava loro con frequenza il timor di Dio , volea 
che frequentaflero i Sagramenti , che non bedemmiaf- 
fero, nè avedero male pratiche •' ed invigilava talmente 
(opra i loro coftumi , che non già , fe non acconciava- 
no a puntino la parucca , e fe bene non feopavano gli 
abiti, o le danze, o fe cadeva loro un piatto , ma fe 
fcuopriva in e dì mali andamenti , li difcaeciava . Dice- 
va fovente, ch’egli era il dillributore deflinato da Dio 
delle ricchezze donategli , ed il Capo delle perfóne di 
fua Famiglia , fra le quali confiderava fino il minimo 
Servitore . Ne avea in Cafa alcuni fino da 40. Anni 
addietro; i vecchi non erano mandati a queduar Tele- 
mofina, ma refi giubilati, e fatti maedri de* Giovani . 
Le loro malattie erano curate in Cafa- con carità ; e 
Tempre eravì uno Staffiere dedinato alla cudodia dell’ 
Infermo , Se era richiedo da alcuno del motivo , per- 
chè a vede licenziato quel Servitore , rifpondevà folo : 
nonfacea permei e rendea là ragione di tal contegno; 
cioè, poter edere, che quell’ Uomo, che non fi unifor- 
mava al di lui genio , fi uniformade a quello di utl 
altro. 

Ma che? quando egli morì, che voi eravate, dopo 
nfcito dal Collegio di Praga , alla Corte di Vienna ; 
la Cafa era piena di grida , i Servitori erano pazzi , 
ognuno efclamava , che avea perduto il proprio Padre . 
Ora di venti Uomini che allora erano in Cafa , forfè 
appena due ne redano al vodro fervigio . 

Ha ben ragione qued’ infelice Gal A nt dòmo 'di fare 
certi confronti •• che voi non avete ribrezzo a procura- 
re Calvo condotto a de’ bricconi Rei de’ più enormi de- 
litti , e poi fate dare 1 ’ efiglio a un Uomo onorato 
per una mera privata , ed ingiuda foddisfazione . Oh 
Dio ! fe ben vi penfade , la partita è più groda di 
quello , che credete ; e fa Dio fe nemmeno vi cade in 
cuore di averne un minimo fcrupolo. 

La 
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La (uperiorità , in cui D o vi ha cofiituito r non de- 
ve abufarn per opprimere ii proaìmo ; epa ben impie- 
garli per loiJevurlo , non dee tervir d’irtruraento per. 
sfogare le palloni \ ina di luce per guidarvi .anzi fuori 
de’loro inciampi. t . . 

* Oh fe penlal'te , che quelle ricchezze, e que’ tito- 
li , che pofledote , tono un puro dono deli’ accidente i, 
ma parliamo da Cattolici : un atto puro v di gratuita 
Provvidenza dei Cielo ; e che Dio potei farvi ,nafcpre 
in condizione peggiore dei più infimo de’ vofiri Servi 
non procederete leco loro con tanta, inumanità* t .\ 

Che cofa lapete voi, che polfa avvenirvi? La di (gra- 
zia del Principe, per qualche voltro mancamento, ba- 
dando eflier Como, per potervi, cadere , non, può to- 
gliervi la' Patria , ed i Beni ? Ed in tal cafo non fare- 
ite voi il primo Soggetto nobile, che in tali circoftap^’ 
ze fi folle trovato oppreffo da un eltrema miferia . Chi 
più grande, e più felice di Bajazette ? e pure dovè ve- 
derti a condizione di beftia chiufo in una gabbia Tra- 
ferro. Colta poco al Padrone del Mondo lo fconvolge-.. 
re Io fiato di una Cafa in momenti. . 

** Compatifco la vpfira inefperienza ; ma. non poffo, 
compatire la, voltra poca ribellione . Io però , che pei; 
lo fiato mio , per lo fiudio , e per l’età, ho di eflere 
più addottrinato negli accidenti del Mondo , .vi dico , 
aver ofiqrvato fovverfioni di famiglie nobili dall’alto al 
fondo ; ed aver notato , che in molti cali la loro aro-» 
vini era fiato un flagello , e gafiigo per le violenze x 
e poca carità , o vogliam dire crudeltà verfo il proiTt- 

Dicea bene un mio Ajnlcp» che come non vi c mi- 
glior Servitore di quello , che una volta fu avvezzo ad. 
eflere fervilo ; così Infognerebbe , che chi viene fervL. 
to, fofie fiato avvezzo a fervire. Oh quanto maggiore 
umanità uferefie co’ fervitori , fe averte provato , che vo- 
glia dire eflere (oggetto agli altrui voleri ! E quanto rof- 
forè , e ribrezzo avrerte nel cafo prefente , per aver pro- 
curato la totale deflazione di quello infelice ! 

** Se 
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•* Se averte provato io vofira gioventù quello , che 
Cuccette a due Figli di due cofpicue famiglie , Carette 
più indulgente, ma più giurto, vertale perfone di vo*- 
rtro fervigio . Non porto a meno di dirveli per voftra. 
iftruzione . 

Il primo fu un Giovane di Cafa nobile d’ Italia , il 
.quale, per fottrarfi ai rimproveri del Padre, e forfè ai 
gaftighi della Giufiizia per certo delitto commeffo , 
fuggì dalla Cafa paterna. Sin eh’ ebbe denari, viaggiò 
per la Francia v ma ridotto nell’ ultima neceflìtà , per 
non morire di- fame , fi pofe a fare il Lacchè cambian- 
doli nome . Bollivano le guerre di Fiandra fotto Lui» 
gì XIV. , onde rifolto di applicare alla milizia , tanto 
più , che non potea (offrire le fatiche delia fervitù , fi 
arruolò nelle truppe , nelle quali poco dopo diventò 
Caporale . In tanto giravano lettere > e perquifizioni di 
quello Giovane/ e folo in capo a tre anni, fianco dalle 
militari fatiche , e patimenti , fi feoprì da fe rtelfo al Ge- 
nerale , che era a parte delle ricerche , che di lui fa- 
ceanfi j e con ciò fi trovò modo di ridurlo alla Patria. 

Il fecondo fu un figlio di un Grande di Spagliar , il 
quale fianco delle maniere auficre di un Zio , fe ne 
fuggì con un Servitore, che forfè l’avea ifiigato. Viag- 
giò la Francia, e l’Italia , fino e che fi trovò ridotto 
all’ ultima mendicità . Finalmente abbandonato dal Ser- 
vo , fi ridurte mendicando in Venezia , dove da qual- 
che briccone fu venduto fulle Galere . Dopo alcuni an- 
ni ritornata dal Levante la Gallerà , fu cui ferviva,, 
trovandoli alla rartegna colla fcala in terra, vide nella 
Piazza fopra la riva un Rcligiofo Spagnuolo , che gli 
era cognito, e lo fede pregare di portarfi filila Galera,, 
mentre un povero Galeoto Spagnuolo voleva parlar- 
gli . S’ induffe diffìcilmente il Religiofo i ma alle re- 
plicate preghiere, previe le neceffarie licenze, lo efau- \ 
dì ; rilevò il carattere della perfona dai contrattegni , 
mentre la sfigurata fifonomia non ne lafciava couofce* 
re i lineamenti , ed operò in guita , che fu liberato , 
e refiituito alla Patria. 

Tomo I. 
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Ma di quefli accidenti ve ne fono a migliaia % Cre- 
dete voi /che quelli, dopo aver provato le miferie del- 
la fervitù , allorché ne fono redenti , fiano sì crudeli 
coi loro domeflici-y come fiete voi ? ** * » « • 

Che cofa potrefte fare di peggio a chi aveffe mac-- 
chinato contro il voflro onore , o la voftra roba ? In- 
tendiamoci : il difporre della forte degli Uomini , per 
efterminarli , è incombenza di Dio. Se voi non volete 
compatire i piccioli- difetti del voflro profilino , ficchè 
vi arrogate 1’ arbitrio di perfeguitarlo fino a ridurlo al) 4 
eflerminio -, come volete fperare Mifericordia a’voftri 
/ eccefiì? Se u fate empietà co’ voflri foggetti, come com- 
parirete al Trono dell’Eterna Giuflizia , per ottenere 
pietà? * 

In fomma tollerate -, che uh voflro Zio collocato 
dalia Divina Clemenza in grado Ecclefia(lico$ vi porga 
la mano per riuarvi’ da certi cattivi penfàmenti del 
Secolo . Procurate d’imitare il Barone voflro Padre > 
ma per dir meglio , feguite 1 ’ Evangelica Carità ,*ft * 
non volete troppo tardi ravvedervi ‘de’ voflri' sbàgli . 
Così vi parla con libertà chi defìdera di edere , più 
che per fangue, per fomiglianza di fentimenti. 

■ . , Voflro Amorofo Zio, : 


•* la gravidanza 

Mia cara Figlia. 

• " BruffcHes 25. Maggio 1758. 

S Arete finalmente cóntenta , e faranno compiuti li defì- 
der; di voflro Marito , e degli altri voliti congiunti. 
Tante fmanie , tante agitazioni , per vedervi gravida ; 
alla fine dopo tre anni, faranno finite. Non pollo trat- 
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tenermi di ridere quando lento tante cale affliggerli, 
per non aver figli , e farne provare amarezze alle po- 
vere donne , quaficchè fodere effe in arbitrio d T ingravi- 
darli a loro talento. Così va il Mondo; ma così vuo- 
le l 'alta Provvidenza , che governa il Mondo; alcune 
non vorrebbero ingravidarli per certe ragioni, e il Cie- 
lo VuoK che s’ingravidino. Altre vorrebbero ingravidar- 
li:, e il Cielo, che ha le fue ragioni incognite a noi, 
non Vuol efaudirle , fe non altro per infegnarci-, che 
nel richiedere le cole , e confolazioni terrene, noi iia- 
mo una mano di pazzi . 

Mi confalo con voi; non già che fiate gravida , per- 
chè io non ho mai defiderato nè <il sì , aè il nò ; ma. 
che forfè farete libera da qualche indifferenza , e vi 
farà da qui avanti fatta buona ciora da tutti. 

rCome però fono un Padre , che riguarda il vofiror 
Vero bene, ho rifolto di darvi alcuni amorevoli avver-* 
timenti ; onde non abbiate ad incorrere,: o non vi la- 
fciate guidare da alcuni mafiìcci pregiudicj moderni . r 
Tofto che uoa Donna è gravida , fi pone in tanta* 
gelofia di fe lìelfa , che teme , che l’aria la offenda; 
deve guardarli dal moto , per non fconciarfi; convien ,-r 
che mangi cibi leggeri, che fi guardi da aromati ; da- / 
gli odori , da’ fetori, e fino da racconti tetri; in forn- 
irla diviene talmente fchizzinofa , che converrebbe chiu- 
derla in una calfa di vetro , acciò non foffriffe urti ,> 
non fentiffe odori di forte , o il vento non poteffe of- 
fenderla . 

Guardala dalle voglie ! oh qui sì , che convien fia- 
le in cervello. Io non nego, che fi diano nelle gravi- 
de dei defiderj violenti , che fe non fono foddisfatti , 
poflono cagionare dei legni, ed anche delle mofiruofi- 
tà nel feto, e talora anche delle (conciature; ma (ot- 
to quello preteflo , vi dirò , che ve ne fono a miglia- 
ia y «he per foddisfarfi di qualche defiderio di mangia-* ,> 
re, o di bere cole rare, e delicate, tengono in conti- 
nua agitazione le famiglie. Io non credo, che fiate di 
quelle ; ma pure vi dico ciò , onde polliate regolarvi 
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con quella prudenza di cui ,avete tempre dato fag» 
gio • 

Vi fono de* Patti nelle Spagne , ne’ quali le Donne 

E ra vi de fono trionfanti , e padrone di tutto . Si luddis- 
mo tutte le lorp brame : un abito t una cuffia , un. 
gioiello , una carrozzi , fono voglie , che convien fa- 
ziarle . Che cofa di grazia anno a fare col feto , che 
fi nudrifee del fangue , quelli eflrinfeci ornamenti ? li 
povero Marito con vie! , che fi fveni ; potfa , o non 
polla , bifogna foddisfjre la voglia ; e le Donne , che 
in altri tempi dovrebbero ralfegnartì al polfibile , col- 
gono la congiontura della gravidanza , per ottenere ogni 
ior defiderio . 

Che volete , ch'io vi dica di più r* la condifcenden- 
za in tale propolito ivi palla tant’ oltre , che molte 
volte dicono di aver yoglia di andare nella Carrozza 
di quei Principe , di quell’ Ambafciatore , di portar le 
gioje di quella tal Pfrincipelfa ec. Ognuno lì fa tale 
Scrupolo di aderire alle brame della gravida , che fi at- ’ 
triboirebbe a peccato ,ife non concorrelfe a foddisfarla . 

Dopo avervi detto quelle cofe , che a voi fpero 
inutili, palfo a dirvi ciò, che reputo necelfario, e che 
elfenzialmente mi ha molfo a fcrivervi . 

Le Donne allorché fono gravide , per un pelfimo 
abufo introdotto , e per il poco conto , che fi. fa della 
Religione , lì credono difpenfare non foto da tutti gli 
impacci delle cofe domeniche , ma ancora dai doveri 
più fagri . Lafciamo andare , che coltivino il letto la 
maggior parte del giorno , che fi efimano dall’ applica- 
re ad alcun ordine della Cafa, e fino dalla buona edu- 
cazione de* Figli ; quello è il collume , o dirò meglio 
la corruttela del Secolo. 

Non crediate , che io giullifichi quelle efenzioni , e 
meno che io neghi , che lì rendano indifpenfabili per 
qnalche gravidanza faflidiofa ; poiché io detedo fo- 
to codelle trafeuraggini , che al far de’ conti non pof. 
fono elTere feufabih apprelfo Dio . Ma Sa ringraziata 
la Moda ; quello é il minor penliero , che abbia la 
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maggior parte degli Uomini ; periate por le Dorf^ 
ne . \ 

Quello petfe, éhe tollerare noji poto,- fi è, che mol- 
te Signore gravide fi difpenfano find dall' andare alla 
Meda , per confegùenza dall’ adempire In Chìefa gli 
altri atti più importanti di Religioni . Se li travagli 
della gravidanza ( il che rare vòlte (accede ) fono ta- 
li , che non permettano di levarli dii letto , o dalla 
fcranna , Santa Chiefa Madre benigna dìfpenfa gli im- 
potenti ,• perchè è pierta di Carità . Ma che la fola 
gravidanza badi a rendere le Donde efenti dai doveri 
verfo Dio, è un erefia , e non efime da colpa grave. 

Peggio poi , che mi è toccato vedere di quelle Si- 
gnore , «he per non fconctarfi , e per non patire affan- 
ni , fi fottraevano dall’ andare alla Chiefa * non aver 
poi alcun ribrezzo di andarè alle converfazioni nottur- 
ne, di portarli a’ Teatri, e talora anche al ballo. 

Credete voi , che quelle fappiano , o vogliano Tape* 
re' , chi fia Dio , che cola Ita Religione ? Voi liete 
educata in una cafa in cui i principali riguardi fono 
quelli del proprio dovere verfo l’Eterna Maellà ,* tnt- 
tàvolta fo , che le Donne , allorché efcono dalla Ca- 
fa , e foggezione paterna , e malfime , fe paffano ad 
un’altro Paefe , entrano in una nuòva vita , e fono 
faeiliftìme a veflire li pregiudicj , ai quali pur troppo 
aderifce la natura corrotta . 

'Per quello. Figlia mia , e in quella » ed in altre 
gravidanze , che vi fuccede fiero , guardatevi dal pren- 
dervi alcuna libertà in ciò, che riguarda Iddio; e non 
dubitate già, che quell’ Alto Padrone , in grazia del 
quale fagrificheret? certe efenzioni, che per avven- 
tura altri vi dicefie efiervi lecite , ’ non fia per rimu- 
nerare la voilra attenzione, col condurvi ad un parto 
felice . 

Bada , fe vi nafcefiero Urani accidenti , che poffiare 
dire , thè vi vengono dalla mano paterna di Dio ; nel 
qual cafo dovrebbero riceverli con quella rafiegnazione , 
che vi ho fempre infinuata , e che non dobbiate attri- 
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buirli avortra colpa, come quelle fchizzinofe , che fi 
guardano di' andare alia Chiefa , e poi fi (concia- 
no, per andare al ballo, o per correr le porte. 

Io non fo nemmeno uniformarmi ad un’altra liber- 
tà, che al pnefeiote fi prendono, anche in gran parte 
je Popolari , di Voler fìar in cafa 40. giorni interi do- 
po il parto, fenza evidente bifogno . Se v’ è ; nel che 
convien dipendere dal Medico, e dalla Levatrice (ben- 
ché quelli fiano aliai larghi di mane ) fi faccia in no- 
me di Dio; ma fe una Donna fi (ente Tana, e robu- 
lia , perchè non dee andare a ringraziar Dio , come 
fanno le più balle? Che cofa fi può dire ? che quelle 
fono bellie ? non fono anch'elfe come le altre? Quello 
voler diliinguerfi dalla plebe nelle cole naturali non mi 
entrerà mai in capo, perchè fo , che avanti a Dio 
fiam tutti eguali ; e non fo perchè in pari circortanze 
di fanità , e di forze , non abbia ad effer anche eguale 
il debito di Religione. 

. So, che la moda delle convulfioni è un gran prete- 
fio palliativo, per coprire quelli ritiri, e che in alcune 
fi ricerca una particolari gelolia , acciò le convulfioni 
non le facciano impazzir totalmente; ma fo ancora , 
che nella maggior parte è futterfugio , per efentarfi da 
ciò, che non vogliono fare. 

Alle corte, quello che vortro Padre v’ infinua , è 
quello , che non fiate troppo favorevole a voi (Iella , e 
che tacciate quello , che in cc/cienza cunofcete di po- 
ter fare fenza pregiudizio. Ricordatevi, che il nortro 
inflertibile nimico, non è il diavolo, no; è il nortro 
amor proprio , che ci fa parer lecito ciò , che non è . 
11 nortro diavolo fiamo noi ; e quando vogliamo com- 
battere , balia , che ci armiamo contro le noltre incli- 
nazioni , per non accordar loro il nortro danno, e la 
nortra rovina . 

Oh, fe conofcertìmo quanto grandetta Dio, e quanto 
piccioli fiamo noi? conofcerelfimo ancora , ch’egli nien- 
te ha bifogna di noi, ed all’ incontro , che noi abbia- 
mo fomma necelfità lui ; e per confeguenza non fa- 
lemmo fi trafcurati , e impontuali nei doveri di Religio- 
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uè, che finalmente riguardano futilità noflra. Si fuol il- 
re: Dio compatifce; vi rifpondo, che Dio non tollera 
chi lo difprezza , perchè il tralasciare di fervirlo , ed 
adorarlo con falfi pretesi , è un deprezzarlo , ed un 
invocare i fulmini del fuo (degno (opra di noi . 

Siate cauta , vi prego , non; per mio' intereiTe , ma 
per il voflro più importante affare , che abbiate (opra la 
Terra . Non vi lafciate guidare dalle pazze ; ma fe- 
guite i dettami della ragione, e le truffiate eterne , 
che v? infinua voflro Padre, del di cui vero amore non 
potete aver dubbio, fenza dubitare, ch’io' da di pie* 
nezza di cuore. < > 

: i ; * : ; » - . » 

r ... Voflro offcttuoflfs.. Padre.. 
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-MUSIC I, E CANTATRICI.. 
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Amico AmatifTimo. 

Torino lf«. Dicembre 1741. 

V ’Oi liete il più dolce umore della terra-. Se fton 
t conofcefle il mio temperamene* , vorrei compa- 
tirvi.- Raccomandare alla mia afTiflenza una Cantatri- 
ce, che viene fu queflo Teatro? è lo ftefio,.che dar 
la Volpe da guidare ad un Pecorone. Che cola mai 
volete, ch’io le faccia? . Ch’ io fia il fuo Cicisbeo? 
per quanto veggo ella non avrà bifogno di me,, poi- 
ché fa molto bene tutte le arti di trarre gli uccelli 
nella fua rete ; e già a quell’ ora ne ha un’ abbondan- 
te provvifione. Ch’io (ìa il fuo Cuflode? Amerei Me- 
glio aver in guardia un migliaio di mofche ,. che una 
femmina da Teatro . Ch’ io debba innamorarmene , 
non crederti •' perchè mi terrefle. bene di pefiìrno gu- 
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fio : non pollo veder peggio , cbe faccie dipinte , e in- 
verniciate. Ch’io la provegga ne’fuoi bifognl ì Dio fa 

Ì inali fi ano ; e temo che le non • a ve (fi giudicio , le 
ue occorrenze farebbono di fpogliarmi di k tutte le mie J 

foftanze, c ridurmi in farfetto . E poi non dubitate, 
già , che a -quali' ora chi le ha mandato una cola , e 
chi un’ altra ; a chi cavò la {cartola d’argento , con» 
infinocchiare, che avea perduta in viaggio la fua ; ad 
altri l’ orologio $ un’altro è divenuto il Tuo fìorajo; chi 
ha l’imprefa di mandarle de’ polii; e dei rellanti poi 
credo, che molti facciano a gara per provvederla. Sic- 
ché nulla credo, che abbia bifogno di mia affluenza . 

Ch’ io fia poi il fuo Protettore ? Quello è un fajo , che 
non ben mi fi. adatta alla vita. Vi vogliono troppe 
cofe: edere la mattina a darle mano per vedirfi , te- 
nerle lo fpecchio, mentre fi acconcia il capo, far por- 
tare la Cioccolata , e perdere il rello del tempo in va- 
ne ciarle con lei , e co’ fuoi Zerbini . Il dopo pranzo 
' aiutarla a porli in galla per la comparfa , darle braccio 
verfo il Teatro, cavarmi il ferraiolo per coprirla, por- , 
tarle lo fcaldino, e la cagnuola fotto il braccio.* Stare 
in Scena , fino che canta ; quando ritorna ricoprirla , 
ed io foffrir freddo, e farle compagnia nel palchetto : 
Salariare una mafnada di mariuoli , che battan le ma- 
ni, quando ha cantato, farle llampare, e gettar i So- 
netti, e mille altre galenterie alla moda. ,, 

Credete voi , che quelle fiano cofe per un genio au- 
ilero, eom’è il mio ? Io che non ho mai voluto nem- 
meno in gioventù arrUchiarmi a fervire una Dama , 
che mi ponefii in età confidente a fervire una^Figliadi 
nn Ciabattino! Perdonatemi, fe vi dico , che avete fat- 
to cattiva fcielta. 

Stupifco bene, che codeda Danna ricerchi Lettere di 
raccomandazione .* ella non ne ha verun bifogno . Al- 
lorché mi mandò a chiamare pregandomi efler da lei , 
per darmi, la voflra Lettera ( vi confetto , che vi an- 
dai , non fapendo della Lettera, per mera curiofità di 
vedere l’arti di queftg femmine i non già. per;fcv u 

?re- '* 
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pr^jhicre di ana Cantatrice potettero farmi* movere ua 
paflo) k trovai circondata da fei, o fette di quelli *>- 
ftn Giovinaftrt , che le facean corteggio. Nò potei fa* 
re a meno di dirle, dopo aver letta la Lettera , che 
credeva, nulla potette occorrerle, perchè la vedeva mol- 
to ben appoggiata . Ella però con mille morfie , e ghi- 
gni affettati, e con inchini alla Chinefe, non lafciò di 
pregarmi di riguardarla con occhio parziale, e di efTer 
le protettore, facendo più «ima di me, che dì chiun- 
que alfro* Io, che voleva difìmpegnarmi da quefto im- 
barazzo, e non lafciarmi attrappare , le rifpofì.- Signo- 
ra , io fono del Secolo antico ; della moda corrente 
non ho veruna irruzione ; quefta Gioventù fnppli- 
rà baftevolmente . Se poi vi accadete qualche aifera - 

zia , me ne farete avvifato , che avrò piacere di gio- 
varvi . r s 

lo non fo, fe quello mio contegno incontrerà il vo- 

Zruf D ?'\ e m T' Ca ‘° vi P re §° fcuf "e la mia au- 
b f e ! che punto, n è poco non incontrò il 
gemo di quefta femmina; poiché alTuefatta alle ceri- 
mome, ed alta fletto trattamento delle Signore, parve, 

nter a ,e d? ffe - del, - C mÌC rÌfp0ftCi * fa ® io V»1 ta- 

gliata di giubbone mi avranno dato dietro le fpalle que* 

Signorotti, per metterli in grazia. 

Io però ho ceduto loro ogni pretenfione ; e fe ne 
avvedranno ben elfi al terminale del Carnovale . Bra- 
mano appunto quelle femmine di quelli femplicioni di 
primo pelo, per dar loro ad intendere, che fta la Lu- 
na nel pazzo . Fanno con ognuno di efli le innamora- 
te ; a chi lanciano un guardo , a chi dedicano un fo- 
ìpiro , a chi moftrano per accidente il feno cercando 
una pulce , a chi danno un forrifo, a chi ftringono la 
mano; nò ommettono ralora di moftrare qualche fini 
contu/ione in un ginocchio , per maggiormente aceèn- 
" e *D ne blcr ^ ortl 1 impura fiamma . 

Pagano efli poi sì belle finezze con abbondanza , 
Julingandofi di patere più oltre ;efe non bafta il pò- 
co denaro , Taccheggiano i grana; , vendono gli argen- 
ti i 
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ti ; e (ino taluno ammogliato vende le gioje f e i ve- 
diti della moglie , per riempire quede voragini . Chi 
arriva poi a qualche oggetto finale , dee paflare per 
tento negative, e per mille morde. Ognuno, fe fodero 
cento, è Tempre il folo , che abbia potuto pervader- 
le . 11 folo amore ha potuto indurle. Ma vi vogliono 
ideile riferve, -e de’ riguardi y e in tanto fi dà luogo ad 
un altro. . 

Quindi i Giovani fconfigliati , incantati da quede 
Sirene , fi fcarnificano , per acquidare talora qualche 
galanteria fii Francia ; nè manca chi fcordevole del 
proprio grado , abbandoni ogni riguardo , e fi lafci fe- 
ci urre a prender in moglie qualcheduna di quede adu- 
te , che fono nate dal fango, educate nella putredine» 
e crefciute nell’ univerfale lervigio. . -• 

Ora dopo tutte quede notizie , che ho raccolte da 
diverfi cali , e che danno regidràti ne' zibaldoni della 
mia memoria, vorrede , ch’io direniflì cane domedico 
di queda Lupa ì Per me credo, che fe vi è alcun pe- 
riglio da sfuggirli da un Galantuomo , fi è quello del- 
la dimedichezza con una Cantante. * 

la tanto io non pollo lafciarmene palfar una ; e 
temerei che. mi facelTe divenir idropico , fe non la di- ] 
cedi . Voi intitolate queda Donna un’ inftgne Virtuofa ? 
o. queda non credevo di doverla fencirc da voi / e fe 
mi permettete per il grado di buona amicizia , vi di- 
rò , che avete .cambiato eufto, e fentimenti . 

Dove trovate voi la virtù in fimil razza di gente ? 

-Io la direi più rodo un’ infigne Viziofa i poiché le ar- 
-ti più accorte, l’ambizione, l’avarizia, la góla, l'in- 
vidia , e tuttociò che di peggio può render ruvido un 1 
animo, tutto alloggia in coltoro nel fommo grado. Po- 
vera Virtù ! Ella è diventata sì fconofciuta al mondo 
«e’ Vci caratteri, ed il Vizio è giorno a tal tirannia, 
che g i è riufcito fino di cambiar nome , e farli inti- 
tolare Virtù. La Virtù , che è H più preziofo orna- 
mento degli, animi , e che li guida a trionfare di tutti 
gli appetiti brutali, già già. era fiata fpogliata del fuo 

nome 
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CRITICHE .*1 67 
nome illufire da’ fludj umani . Un Uomo , che avea 
ftudiato qualche cola nelle fcienze , e nelle Lettere , 
cominciò a dirli un Virtuofo ; fe poi nel fao interno 
era colmo di pelfime inclinazioni , ciò punto non fi 
badava , In oggi il titolo di Virtuofo fi dà t>er antó- 
nomafia alle Cantatrici, ed a’ Mufici , e mafiune Ca- 
flrati, benché fiano i più fuperbi , ipiùlafcivi, i più igno- 
ranti della terra . E guardala , guardala , di non inciampare 
con elfi: una è Virtuofa del Duca di Littuania ; (non 
cerco poi li meriti che abbiano prodotto quello (pe- 
ciofo titolo ) un altro é Virtuofo del Sereniamo di 
Tarma; quella ,del Duca di Mentova; ( e quante ve- 
ne fono in quello ruolo ) un altro del Re di Perfia > 
quello del gran Mogol, e che fo io. 

** Vi è ancora di peggio; le Ballerine vogliono en- 
. trare nella claffe delle Virtuofe. Si dice è una Virtuofa 
di bullo . Poflàr il Mondo! Quelle femmine fguajate , 
che coi loro gelli , e coi loro falli accendono ne’fpet- 
'tatori fiamme d’ impurità, fi ufurpano il nome di Vir- 
- tuofe Qielle, che coltivano il Vizio, richiamano 
partigiane della Virtù? Che orribile rovefcio è mai 
quello? 

Nè mi fiate a dire, che l’ufo ha refi indifferenti 
quei gefii, e que’ falli fconci , che dimollrano parti 
poco lontane dal non plus ultra , le quali fin dal prin- 
cipio del Mondo'la femminile modefiia ha fempre te- 
nuto coperte ; perchè quando per imponibile dar fi pa- 
telle , che alcuno de’ rigurdanti non provafie incentivi, 
mai potrete provare , che quegli atti non fiano imtno- 
delli, e contrafiegni di un animo fuperiore ad ogni 
jpiù delicato riguardo. ’ ' 

Ed ofiervate, quale fia il fine di quelle femmine» 
a riferva delle più ailute, le quali fanno indurre qual- 
che merloto a fpofarle , il maggior numero fa le fue 

fortune al fervido notturno di qualche ricco innamo- 
** . . r , 

rato . . . 

Or dopo che la povera Virtù è giunta a tal fegno» 
. che cofa , diavolo , iella , fennon che fi ' dia il titolo 

di 
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dì Virtuofi anclje a’Ciarlatani, ed a’giuocatori di Cat- 
te , e di BofToli ? 

Nè mi fiate a dire , che quello è il linguaggio del 
Secolo, poiché non è tìfpondere da par vollro. Dun- 
que perchè il Secolo proferifce mille indegni (acidumi , 
che hanno ormai imbrattata tutta la nofira Italia con 
fcandalo di tutte le Nazioni , l’ uomo onefto deve cor- 
rer dietro a tali abominevoli corruttela ? Gli Uomi- 
ni faggi, come (ìete voi, non fi fanno pedifiequi delle 
altrui pazzie. So anch’io, che non è quello folo Ta- 
bulo : che una meretrice fi dice Signora , che un Ser- 
vitore degli ufi più vili fi dice Cameriere, che un Pre- 
tuccio , che fla quelluando la MefTa,*fi dice Abbate, 
ogni Rettore di Villa Arciprete, ogni Pedagogo Let- 
tore , ogni Scrivano Segretario , ogni Sicario Bravo , 
chi ha un buon abito Gentiluomo, il Drudo Amico, 
l’Ufuraro Mercante, e mille altri ridicoli aflardi. E 
non dubitate gii, perchè tutto Ha in crefcere, più che 
calano le facoltà, che l’adulazione, e l’alterigia fa- 
pranno moltiplicare i titoli, e i nomi fpeciofi . Ma, 
e per quello, è egli degno di un Uomo del veroguflo 
1* uniformarfi a fimili llravolte applicazioni? 

Che fi dirà egli poi in avvenire ad un Uòmo vera- 
mente dotato di virtù morale? Si chiamerà un Uomo 
ruvido, un auftero, uno Stoico, un eteroclito; diven- 
terà il giuoco , e la favola de’ circoli . Ecco il Mondo 
con le natiche all’ aria . Se non vi rella qualche Ami- 
co della Verità, che confervi il huon linguaggio, il 
Mondo diventa sì sfigurato, che Dio non vi trova più 
niente di fuo; appunto come al tempo dei Diluvio, 
quando omnis caro corrufierat vìam fuam. 

Non balla, che a coifioro, che finalmente fono del- 
la razza degli Iftrioni , che vuol dir gente infame, fi 
diano paghe fpropofitare, per rapprefentare una parte, 
benché non {appiano cib, che fi dicono, o fanno, più 
de’ Bambocci di l^no ; bifogna anche chiamarli li Si- 
gnori Virtuofi. 

So che mi direte, che molti Principi, e gran Si- 

gtto- 


C R I T I C H e: to9 •• 

gnori al dì d’oggi fanno mille finezze a quella forte 
di gente, tenendoli in Corte, e dando loro grofTe pen- 
doni : ma io vi rifpondo , che fe fono Cantatrici ,> può 
e fiere che le tengano oltre il divertimento del canto» 
anche per il fuonare ; e fe fono Uomini , cioè mezzi 
Uomini, che i Principi tengono anche Buffoni, Papa- 
galli. Orli, e limili Belìi* per fola grandezza, e fol* 
lievo . Sì che quello Balle coofluifce a giuflificar que- 
lli titoli, nè a fare, che meritino di efier ammeffì nel 
commercio de’ Galantuomini . 

E non volete voi , che s’ infuperbifeano , e che pre- 
tendano migliaia d’Ungheri, per farfi fentire? Si ve- 
dono- ricevuti fin con inchini dalle perfone Nobili ; e 
non mancan di quelli , che loro cedano il primo luo- 
go. Io fiefio ne ho veduto uno (opra una finefira con 
origliere di veluto in mezzo a due Cavalieri di primo 
rango. Che di più potrebbe egli farfi ad un Principe? 
Tutto il male ce lo facciam dunque noi, con innal- 
zarli anche di fopra di noi . Quindi divengono info- 
ienti, infopportabili , e commettono mille male crean- 
ze , parendo loro già di averci tutti foppiedi . Hanno 
ragione ; e noi non abbiamo male , che non meritia* 
mo peggio. Quello è il loro Secolo,* manca folo ( che 
ne vediamo qualcheduno Governatore di Città , o Vi- 
ceré, come divengono in Turchia li loro Cimili in 
umanità naturale. 

* Virtuofa? Poter di Bacco, che non mi puh paf- 
fare il gorgazzo. Sapete voi quando farebbe virtuofa, 
qual ora non folo non adefeafle gli Uomini colle fue afio- 
zie, per levar loro la pelle; ma quando, oltre a ciò, 
sfuggifie le infecuzioni degli iafidiatori, che a tal for- 
te di gente Danno fempre d' intorno , come ad una 
cagna ribaldata girano d’ intorno li cani , e come una 
Carogna è circondata di mofehe. Oh, allora farebbe 
Virtù il refiflere.a tanti aflalti; poiché, come gli Uo- 
mini rilafciati vanno a corteggiare le Cantatrici * co- 
me andafiero ad una Bottega , per comprar merci , jave 
non refta, che accordare del prezzo; così il faper fot* 
" trarfi 
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trarfi alle tante infidie, c foftenerfi in un meftiere si 
lubrico, lenza cadere, farebbe vera Virtù. 

Ma trovatemi quella gemma. Si racconta d’ I fabel- 
la Andreini già cerrcinquant’ anni circa, gran Comica , 
Poeteffa , e dotata di buone Lettere . Avea viaggiato 
tutta T Europa , carteggiava con gran Signori , era cor- 
teggiata ; e pure fi dice, che. folle riufcita nel cufto- 
dire la propria innocenza. Io me ne riporto alla veri. , 
tà j e s’é così, meritava una (fatua di bronzo in mez- , 
zo alla Città di Padova fga Patria. 

Trovatemi a’ noftri dì la feconda. Adagio, lo dico 
a fcarico di cofcienza* Ne ho conofciuto una, che fa. 
cea upa vita morigerata ; ma non volea protezioni , »è 
donativi , e perciò era poveretta. Sin qui la intendo 
Si dille anche di un’altra, ed io voglio crederlo, ben- 
ché fia fiata in gran pericoli. Ma una, che cerca pro- 
tettori, corteggio, ed applaufi, e che per confeguenza 
chiama gli avventori a Bottega, Virtù? Dio ve lo. 
perdoni; poiché avete fatta alla Virtù un’ ofFefa irre- 
miflìbile . Spero che ve ne pentirete ; e che non folo 
non darete mai più titolo di Virtuofi a quefio genere 
di gente ; ma che mai più vi verrà voglia di farne a 
me , nè ad altri raccomandazione . * 

Almeno fra tanti fconvolgimenti in quello genere-, 
non mi lafciate folo nell’opinione, ficchè io non fia ri-, 
putato uno fiolido, ed acciò refiino alla povera Virtùi 
almeno due miferabili tefiittìonj , per far legittima pro- 
va di sé fteffa. E fe l’uniformità de’ penfamenti cicon- 
giunfe in vera amicizia , vi prego non lafciarvi trafpor- 
tare dalla corruzione, ma Continuare collante Amico, 
del vero, come io fono con (incero vincolo. 

VoQro immutabile „ Amico 
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MADRI-LINGUE. 

’ • ’ '' Signor Marchefe ftimàtiflìmo . 

u • . • < I « ' * * 

Wittmberga 8 . Marzo 1727 . 

. . . , ‘ • , 

U Tiliflìmo è l’Iftituto ftabilito nella voftra Patria 
dell’ Adunanza ‘ Litteraria . Quella, quando Ha 
ben coltivata, non potete immaginarvi di quanti pro- 
fitti ella pofla ettere la forgente. Diquinafcerà l’ emu- 
lazione, «he è la Madre de’ buoni fiudj ; e la nobile 
Gioventù, oltre che sfuggirà l’ozio , origine di ogni 
vizio, diverrà adorna di belle cognizioni acquetiate coti 
l’applicazione, o con la comunicazione. Quetla è 1" 
Arte d’imparar molto; poiché fi apprende non folo 
cotte proprie fatiche, ma ancor collealtrui. Con l’im- 
pegno di comparire, ognuno cerca di maturare i pro- 
pri atfunti; e tra là verità de’ producimenti rifchiarafi 
la verità , le erudizioni fi comunicano vicendevolmen- 
te, e s’impiega il tempo nella coltura dell’intelletto, 
che è una fcintilla della Divina Luce donataci dall’ 
Onnipotenza . . * , 

Velette Dio, che nn sì bel penfiero nafcelTe in tante 
altre Città, e ben grandi; nelle quali vedefì la Gioven- 
tù civile girar vagabonda per le Piazze, occuparli in 
maledicenze , o difcorfi monelli , indegni fino della ple- 
baccia ; intanarli in Ridotti di giuoco, o ne’fucidumt 
della rilaflatezza ; Prego il Cielo, che continui la bella 
intraprefa, onde abbia la vofira Città' a divenire fplen- 
dore della Nazione , ed éfempio anche agli Efieri . 1 
Pattando alla quittione , che mi accennate propoft* 
à difsuterfi , fe la nofira lingua Tedefca fia lingua ori- 
ginaria , o Madre lingua , fopra di che non fapete ove 
rivolgervi , per averne notizia , io vi dirò il mio fen- 
timento fondato fu 1’ efperienza ; c tanto più , quanto 
mi dite, eflerfi con ciò pollo in efame quali fumo le! 
trere lingue originarie. „ 


*i* LETTERE 

Per decorrere di quella materia, che è tutta con- 
getturale , conviene allontanarci di molto da’ nofiri fé- 
coli • 

** Se fi dovette badare ad un Moderno, che adotta 
il fentimento di Diodoro Siculo , fi direbbe , che gli 
Uomini a principio non aveano , che cenni , per farfi 
intendere / che avvedutili , che aveano Ja voce , co- 
minciarono con quella fola a diftinguere le cofe , e le 
azioni ; che in feguito col moto della lingua comin- 
ciarono ad articolare , ed a proferir fillabe ; e fidal- 
te accoppiando le fillabe, ne formarono le parole/ che 
poi divennero dittìmili fecondo la diverfità delle Nazio- 
ni , e la diftanza de* luoghi , che non permettevano 1’ 
univerfale confenfo . 

Ma quello Autore fi è fcordato , che Diodoro era 
Pagano ; e perciò eflendo privo della Rivelazione y \ 
della Storia di Mosè , eh’ è il Libro piò antico del 
Mondo , parlava per congettura arbitraria . Si è poi 
fcordato tuttocchè Crittiano , che Adamo , appena 
creato , parlava , e facea difeorfi ; Che Dio gli parlò, 
ed egli lo intefe, quando gli comandò di non mangiar 
del frutto della feienza del bene , e del male ; altri- 
menti farebbe morto . Ch’egli diede il nome a tutti 
gli Animali , beftie , e volatili . Ch’ei chiamò Èva 
otto delle fue otta , e carne della fua carne , con quel- 
lo » che fegue . Si feordò parimenti il difeorfo fatto 
tra Èva , e il Serpente , le feufe di Adamo con Dio 
fopra il proprio delitto ; e tutto quel più , che dirao- 
fira , che fino dal principio del Mondo vi era un lin- 
guaggio , il quale fecondo tutte le apparenze continuò 
fino alla confufione di Babele / mentre anche allora 
trai terra labti unius , & ftrmonum torumdem . ( Gen. 
ir. i.) ** 

Abbiam dunque di certo per la Scrittura , che avari* 
ti , e dopo il Diluvio fino alla confufione di Babele , 
tutta la Terra era labii unius : di un folo linguaggio. 
Qual fotte codetta Lingua , che veramente fi può dire 
originaria , e primitiva , egli è incerto ; ed in vano 

fi a f- 
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ti affaticar! gli Ebrei i a forteti ere , che fra la loro ; poi- 
ché là Nazione Ebrea cominciò molto tempo dopo il 
Diluvio, ed ebbe un principio, che non ammette om- 
bra di verità in quello fupporto. Il Padre della loro Na- 
zione fu Abramo, che nacque in Ur de’ Caldei, come 
Ci dimoitra la Genefì • Quella Città ticonofciuta per 1 * 
Urcb di Strabone , e YOrchoe di Tolomeo, era fìtuata a’ 
confini dell’ Arabia deferta ; ficchè il linguaggio di Àbra- 
mo, allora quando inviolfi con Thare fuo Padre in Ha- 
ta» , terra de’ Cananei , non poteva elfere che il Caldeo , 
che , per quanto vi dirò , fembra elfere la fonte dell’ Ara- 
bo odierno. 

Convien dunque credere , che il linguaggio , che in 
feguito fi refe famigliare alia fua difeendeuza , forte lo 
fteffo , che il Cananeo ; poiché la lingua degli 'Ebrei 
non è la Caldea , che fu la di lui naturale . Nè può 
dirfi, che la dimora di Thare in Ur -forte breve; poiché 
abbiamo, che ivi egli procreò i tre figli , Abramo, Na- 
*'chor , ed Aran , il quale eflendo ivi morto, dice la Scrit- 
tura, che quella era terra nativttatit fux. Ma non fo- 
lo. ivi nacquero, ma crebbero fino ad ammogliarfi ; ed 
Aran alla fua morte lafciò il figlio Lot . Come neppure 
può dirfi , che fra’ Caldei la famiglia di Thare con'fer- 
vaffe un linguaggio dillinto dagli altri abitatori delIaCal- 
dea ; e meno poi , che quella lingua forte conferva ta 
fra’ Cananei per quatrro intere generazioni , e nell’Egit- 
to per quattro fecoli. 

Se dunque il linguaggio Ebraico non può accendere 
di là da Àbramo , Padre della Nazione Ebrea , come 
può fupporfi , non che provarli , che quella lingua fia 
fiata la primitiva, non avendo continuazione? Ma fori 
'fe quello idioma non è nemmeno quello degli antich- 
Cananei ; poiché , pollo che la famig’ia di Giacobbe , 
quando pafsò nell’Egitto, averte quello linguaggio, cotn 
è probabile , la lunga dimora di 400. Anni in mezzo 
agli Egizj , lenza propri Maefiri , e nell’ onoreiTione del-' 
la fervitù , non permette , che porta crederli , avete gli 
Ebrei avuto famigliali due lingue. Ond’è cbtr pare più 
Tomo L H - to- 
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torto , che dovettero eglino parlare 1’ Egizia , come fra' 
boi , ora che fono difperfi , parlano la lingua naturale 
de’ varj Paefì, ove accade, che vivano ; ed all’incontro 
In univerfale fono ignoranti Ili mi della propria , folo ben 
intefa da’Rabini* e da qualche fludiofo. 

È che Ila il vero, Davidde ( Pfalrr, 80. 6. ) ci af- 
ficura , che li difendenti di Giufeppe , allorché ufciro- 
no dall’Egitto, ed entrarono nella Palertina , linguam , 
quanti noti noverunt , audierunt ; dal che è provato, che 
era in etti perduta fino la memoria della loro lingua 
originaria - 

Meno poi è credibile, che Mosè abbia ad etti frit- 
ta la Storia , e la Legge in un linguaggio , che non 
fotte nè l’Egizio, ov’ erano vivuti , nè il Cananeo t 
ond’ erano da quattro fecoli ufeiti , e verfo dove fi av- 
viavano, poiché non farebbe fiato intefo dal Popolo. 

Per conchiudere.* qualunque fiali la lingua Ebraica, 
non è pollìbile immaginarli , che fia fiata la primiti- 
va. Nè balla li dire, che quella è la lingua, con cui 
parlò Dio , e la lingua Santa : fe Dio volea farli in- 
tendere dagli Uomini , non dovea parlare in un’ idio- 
ma loro incognito, ma uniformarli alla loro intelligen- 
za ; ed in tanto fi dice lingua Sanra , in quanto con 
etta furono fcritti i principi delle Divine Rivelazioni. 

* Anzi fe alcun velligio di lingua antica , ed origi- 
nale dovette rilevarli nel Tello Molaico , fembra più 
torto, nel lignificato de’ nomi , trovarli radice di lingua 
Siria . Quélta ottervazione è fiata fatta da dotti inter- 
preti delle lingue Orientali ne’ nomi de’ primi Padri, de- 
ducendo da quello , che Mosè non fritte que’ nomi in 
voci Ebraiche, ma col vera fuono, con cui erano fiati 
a principio chiamati. 

So bene , che gli Ebrei fofiengono caldamente , che 
]a loro lingua non folo fia originaria dalla confittone, 
ma ancora la primitiva . Che è fiata creata da Dio , 
che l’ha parlata lui Hello, che quella fola intendono gli 
Angeli , che farà eterna , e che con etta parleranno i ; 
Beati in Cielo dopo la Rifurrezione . Li /noni , dice un 1 
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Rabino , le parole , le efpreffioni di quefia lingua roti 
fono fondali unicamente nel cOnfenfoy 4 nei ’ cefi urne f feri-* 
za che la Ragione vi abbid contribuito 4 1 uttociù che vit 
è nella Lingua [anta, è produzione di un difegno ammi- 
rabile ,• t di una profonda fapienza : tulio vi è fundaict 
} opra ragioni fegrete , e (or>ra mijìeri na/cofìi . Li numi 
Ébrei èfprimono da se fìeffl l’ efjenza , le differenze e le 
proprietà delle cofe . ( Rab. Sddia in lib. Koach Adunai f 
aitato n e' Difcours Hijl. & c. fur ies evenemens & c, du 
vitui^ { Sr du noui Tefl. del Saurin. 

Quello mi fembra lo lìelTo difeorfo , che facea uri 
Barcaiuolo in Venezia ad un mio Servitore , allorché 
* viaggiavo in mia gioventù: Che diavolo di lingua è la 
•ùcflra ? Chi intenderà mai che Prot vuglid.dir pane ? Ta- 
ne f intende * che cofa vuol dire ; e Jignifica chiaro il 
pane , che fi mangia t 

Ma quelle fono le folite puerilità, nelle quali verta- 
no gli Ebrei; che lontani dal conliderare le altre Na- 
zioni creature di Dio * e loro limili; conlijerano sé def- 
ili foli Uomini , e gli altri Uomini bellie* quando Dia 
ha refo elfi loro la feccia , e 1’ abbominazipjje di tutti 
li Popoli in pena del loro delitto. 1 

E’ vero, che molti Autori Crilliani fi fono uniforma- 
ti al penfamento , che la lingua Ebraica fia la prima 
lingua ; ma non ne hanno elfi altra oruova , che 1* 
étimologia di qualche nome de’ Patriarchi antidiluvia- 
ni che ricavano da voci Ebraiche . Ma la guida del- 
le etimologie è troppo fallace ; poiché con quella a’ 
tempi di Carlo V. anche Goropio Beccano ; 0 fta Gio- 
vanni Goropio Medico volea provare, che i nomi do* 
primi Padri erano originati dalla nolìra Lingua Tedef- 
ca . Si aggiugne in apprelìo una fuppofizione che non 
ha per appoggio , fennon la pura invenzione i cioè * 
che la famiglia di bhber i da cui nacque Àbramo, t 
fono difeefi gli Ebrei, non fi mefcolò nella fabbrica 
della Torre ; e peto non foffrì la pena di perdere 1* 
antica lingua. 

Ma iloti bifogfca lìupirfi : gli Uomiai Fer otdinarià 
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inclinazione lì affezionano a quelle cofe , che fono di 
loro profeffione , o applicazione. Ho fentito un gran 
Profeffore di lingua Ebraica dirne un’ altri migliore , 
e più garbata , contro di cui ila la ragione , e le 
opinioni de’ pili faggi. La lingua Caldea, l’Araba, 
e tutte le altre Orientali , dicea egli, fono origina- 
te dall’ Ebraica. Io lo lafciai nella fua opinione, tut- 
toché porcili cootincerlo ; poiché dove non fi afcolra 
altra opinione , che la propria , farebbe inutile ogni 
difcorfo . 

Sicché per tutte le ragioni addottevi , fono corretto 
uniformarmi al fentimenxo de] citato Autore de’ Difcor- 
fi ec^ fopra il Vecchio , e Nuovo Tellamento t „ Io 
„ concludo ( die’ egli ) che la lingua Caldea, Siria, o 
,, Aramea fu quella , che parlarono Heber , e li fuot 
„ difendenti: Che Abramo apprefe il Cananeo, e lo 
„ tramandi alla fua poilerirà ; Che il Cananeo è il 
„ vero Ebraico , che è chiamato Lingua di Canaan 
„ nelle noilre Scritture. „ Vedete Ifaia al cap. «9. v. 
18. e vedrete in fatti , che il Profeta per lingua di 
Canaan iigende la lingua Ebraica , fenza ch’io vi fac- 
cia l’ àpologìà del fentimento di quell™ Autore Fran- 
tele, benché Proteflante , affai dotto. * 

Parerebbe più tolto poterfi attribuir queflo vanto al- 
ia lingua Cmefe , non folo come lingua più femplice, 
che conila, per lo più, di puri MonofillabL; ma anche 
perchè fembrano molto probabili le ofTervazioni fatte , 
che indicano aver potuto Noè dopo il Diluvio effer 
difeefo alla parte orientale dei Monte Tauro a popo- 
lare quelle regioni , e poter verificarfi nel loro fondato- 
xt'Fcbio. Non è qui luogo per farvi la ferie di tutto- 
ciò , che confluire a quello peufamento ; bada che la 
cofa non è fenza maturi confronti , e non fpregievoli 
congetture . 

Ma allora quando parliamo di Lingue Originarie , 
noi dobbiamo dunque intendere di quelle , che deriva- 
rono dalla Confufìone ; poiché non damo nemmeno 
certi, fe quel linguaggio , che per l’ avanti era comu- 
ne. 
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tic , fi a rimarto' naturale ad alcuni , o pure fie fra ìt 
nuove favelle fiali interamente fepolto . 

Per dirvene il mio fentimento , credo , che in ua 
bujo sì denfo fi perdano le perquifizioni, e che pochif- 
fima luce poffa a noi trafpirarne . E perchè portiate 
imprendere quanto malagevole fia l’avere alcuna trac* 
eia di verità , bifogna riflettere alcuni principi innega* 
bili . Convien primieramente confeffare , che le prime 
lingue fortero molto fcarfe di termini ; poiché nè vi 
erano tanti (frumenti nece(Tarj agli ufi umani , nè erano 
feoperte tante produzioni della natura , nè faceanfi tan- 
ti difeorfi (opra le cofe naturali ; e per confeguenza 
non eranvi tanti nomi, nè tanti verbi, nè tanti addet- 
tivi comporti , per meglio fpiegarfi , o per più ornata- 
mente , o con più forza perfuadere . E quantunque 
moltiflime fpezie cadeffero fotto gli occhi , io mi fo a 
credere , che a buon’ora fi dinominaflero per la mag- 
gior parte con termini generici , per efempio , pietre , 
fiori) erbe y ec. v 

Io ne ricavo l'argomento da alcune cofe lontane, e 
da altre vicine . Veggo la lingua Illirica delle fpiaggie 
dell’Adriatico eflere la liefla , che la Ruffa, la Sciti- 
ca, e la Polonia; e pure a riferva di alcuni nomi 
per neceffità primitivi , che con poca difparità di pro- 
nuncia fono gli rteflì , comeZembla i Rudi, Zemglitt 
i Dalmati, che lignifica Terra , More , che ad entram- 
bi lignifica il Mare , N eòo il Cielo , e limili cofe di 
antica denominazione , il linguaggio è talmente divef* 
fo , che fra sè rtertì non portono intenderli fe non per 
induzione da' termini noti agli ignoti. 

Quella diverfità non pub nafeere , che da due prin- 
cipi » cioè dall’invenzione de’ nomi , e de’ verbi, dopo 
la feparazione, e dalla diverfa inflelfione, cheli fa na- 
turale in un Paefe ad un modo , nell’altro ad un al- 
tro ; ficchò fi disformano 1» voci , che appena con 
qualche rtudio pub ttQvarfi in elle la radice dell’ unifor- 
mità. 

Noi vediamo in una della Provincia , ed in Città 
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fra sè fteffe vicine le cofe dihominarfi con nomi pte-i 
riamente divelli . Ciò non può avvenire , fe non dall’ 
invenzione o delle cofe, o de’ termini dopo la loro vi- 
cendevole divifiooe . Di alcune voci può anche effer 
nato per cambiamento accidentale , o per giuoco , o 
per compiacenza univerfale di accettare appoco appoco 
una voce prodotta per accidente. 

■ì E quanto all* inflettione , ofTerviamo in Germania , 
che ciò , che il Saifone pronuncia per A , 1’ Auftriaco 
univerfalmente proferifce per O . Ciò che fcrivefi da 
noi per principio di parola col B , o coll’ V , fi pro- 
nuncia per P, e per F j né può effe r ciò" nato, fe non 
da vizio naturalizzato nella Nazione col tempo. I Dal- 
matini hanno pure in molti luoghi la fteffa differenza 
dell’ A , e deir O * Di più , ciò che in moire città dì 
quella Riviera fi proferifce con diflinzione di Ss dop-* 
pio , e di S (fretto , il che importa molto nel lignifi- 
cato ; in altre indifferentemente pronunciali col S* 
doppio; e dove in alcune paffa la diflinzione, che al- 
cuni termini fi pronunciano con la C all’ ufo Lombar- 
do, ed altri colla C all’ufo Tofcano, in altre tutto Ir 
pronuncia nel primo modo , ed è totalmente fuori d* 
ufo il fecondo, bifognando' intendere dal fenfo il diver- 
fo lignificato di quelle voci , che -in una pronuncia fan- 
no fuono diverfo, e nell’altra uniforme. 

Paffiamo in Italia, ed ivi troveremo tante diverfità 
di pronuncie, benché fia lo fieffo linguaggio, che non 
folo fi renderanno ofcure agli Efteri , che avranno ap- 
prefa la lingua Tofcana, ma tra di effi avranno font- 
ina fatica ad intenderli , per la diverfità de’ termini , e 
per la differenza dell’ inflfeffione . Certe definenze parti- 
colari , e certi viziofi dittonghi fono comuni di una 
Città , o di una Provincia ; e certe ommifftoni , che 
rendono le voci barbare, e tronche, fono ufuali, eca- 
ratterifiiche dell’altra . Se un Rufiico del Friuli , un 
Bolognefe , un Calabrefe, e un Brefciano fodero adie* 
me , comporrebbero una Commedia ridicola . Bada il 
riflettere , che /«,/», If t Aifo , Au , ajo t Eu , fono 
« tutte 
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tutte toci, che in divette infleflìoni Italiane figiificamf 
la fletta cofa ; cioè Avete per modo d’ interrogare. E 
pure quella lingua non è delle più antiche , anzi in- 
cominciata da pochi Secoli. Lo Hello popolare Faenti- 
no ha una pronuncia gutturale , che fembra avvezzo a 
parlar 1 ’ Arabo , o 1 ’ Ebraico . 

Ora da cote, che fono famigliar'! a’ tempi noflri , è 
facile l’argomentare quali, e quante Piano fiate le al- 
terazioni fatte in ogni lingua im da 40. Secoli ,• così 
che fra li tanti linguaggi non Pia poflìbile oggidì l’ af- 
fermare , elfer più il Dialetto di quella , che di quell’ 
altra Provincia il primigenio , ed elfer quella Città col 
merito di aver confervata 1’ innocenza del (uo primo 
Idioma . 

Ma aggiugnete ancora di più . Il commercio delle 
Nazioni, la traslazione delle Colonie, il milcuglio deU 
le guerre, i pellegrinaggi, la negoziazione, le Amba- 
(ciate, e mille altri motivi, che fanno palpare, o fa- 
miglie, o adunanze da una Regione ad un’altra, han- 
no prodotto non minori alterazioni ne’ linguaggi di ca- 
dauna, o per necdlìtà, o per accidente. Per necelfità , 
per efempio , per dmominare una cofa nuova non più 
recara, prendendone ad impedito il nome dalla Na- 
zione, che la recava ; per accidente poi, uniformandoli 
a dinominare una cola col termine forelliere, ed in- 
fenlìbilmente tralafciando l’antico e naturale. 

Voi troverete nel noltro Tedefco moltilpime voci 
Italiane, e Latine, molte altre Unghere , e molte Il- 
liriche, tutte naturalizzate, o per icarfezza di termini 
elprimenti , o per la mefcolanza del commercio . Ne’ 
Dalmatini delle Riviere troverete affunre moltittime 
voci parimenti Latine, ficchè quella Nazione ora non 
ha altri termini per spiegarli, che quelli prefi ad im- 
prelfito. Ma ne’ più interni vi troverete il milcuglio 
di Unghero, di Tedefco, o Turchefco, a mifura del- 
la vicinanza , o delia Società colle altre Provincia» 
Non Vi {farò a dire del Latino, poiché chi fa quali, 
e quante Piano fiate le Colonie di diverfe Nazioni in- 
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trodotte in Italia, ben comprende effer derivato dà 
una. mefcolanza di Greco, di Lidio, di Afiatico, di 
Frigio, e di mille altri linguaggi, e fra gli Aedi lin- 
guaggi di varj Dialetti . E fe ne’ primi tempi del La- 
zio vi follerò flati Scrittori , le di cui opere fodera 
giunte a noi, come non ne abbiamo, che appena del 
fello Secolo di Roma, vi troveremmo tanta difparità 
di Dialetto, e di lingua, quanta ci fa arguire, dover 
effervi data la differenza , che palla, tra lo Alle de’ pri- 
mi Scrittori, e quelli degli ultimi tempi. 

* Balla oflervare li framenti del Poeta Ennio, per 
vedere la gran differenza dell’ antica lingua Latina con 
l’ ultima < * 

Ss adunque gli idiomi da tali, e tanti accidenti fo- 
no così sfigurati, come potrà affermarfi, effervi in og- 
gi lingua veruna, che poffa dirli originaria fin dalla 
Confufione ;> Quando ad alcuna li dovelTe codeffo pre- 
gio, io non credo, che poffa darfi più francamente, 
che alla Cinefe » Codeffa Nazione ha la fua Storia , e 
la fua Cronologia favolofa , ma all’ incontro ha la fua 
Storia, e la fua Cronologia certa , e quella per li 
computi delli PP. Martini, Bartoli, e Magaglaoes, e 
di altri Autori molto bene iffruiti, fi riduce -fino all’ 
Epoca del Diluvio, che viene da eflì efpreffamente 
ammeffo . E come in quel vaflilfimo Impero il lin-< 
guaggio è un folo , ed all’ incontro quella Nazione , 
mafiìme ne’ Secoli andati , è Hata la più lontana dal 
commercio cogli E (le ri , così vi è ragione di credere, 
effer la fua una delle lingue più antiche , ed anzi 
derivata dal Diluvio fleffo, prima della confufione di 
Babele .. 

Sembra poterfi concedere lo ffelfo privilegio di lin- 
gua originaria alla Egizia, ed alla Caldea, ma la pri- 
ma in oggi è perduta, non effendo nemmeno certo, 
fe il linguaggio de’ Cofti fia un avanzo della medefi- 
ma. Quanto alla feconda, io credo di mal non ap- 
pormi , fe dirò effer l’ Arabo il relìduo del linguaggio 
Caldeo, poiché comunicate da me una volta alcune 
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voci Arabe, che ini era» note, e particolarmente il 
modo di numerare Vhahei , Zntin y Eliatza , Htriba , 
Hamfa Ì3nc. ad un Rabino Ebreo: Signore, mi difsT 
egli, quello è il linguaggio del Targum , che è la 
Parafrafe Caldea ; ed incominciò a ripetermi le lìe(fe 
voci , con non altra differenza , che di varietà d’ in* 
fleflìone . - 

E come il Regno Caldeo ebbe principia da Nerabrot , 
ne viene per confeguenza, poterti dire quella lingua 
una delle prime provenienti dalla Confulìone . Per al* 
tro fa Dio quante in oggi tiano le alterazioni da quei 
principi, di termini, d’ inflelfione , e di Dialetto; tan- 
to piti che quello idioma é refo comune a molte colle 
dell’Africa, e fino all’ Ifola di Malta, oltre i Paefi 
abitati dell’Arabia, e ad una gran parte delie colle, 
e de’ Paefi Meridionali della Perfia intorno al Tigri , 
ed Eufrate, dove fu la fua fede premierà di Babilo- 
nia. Ed in fatti gli Uomini dotti vi trovano mol- 
to di difparità , forte a cagione de’ lìefli pregiudizi , ed 
accidenti fucceduti negli altri linguaggi, come io v! 
diceva . 

Pare Umilmente non doverli negare quella preroga- 
tiva all’ Illirica, o Scitica, poiché i principi di quella 
popolazione fono sì lontani, che i Sciti contendevano 
di antichità cogli Egizi; e quella Nazione popolatif- 
fima fparfe tanti feiami, direm così, ad inondare altri 
Paefi, avendoli elicla in tanta valli tà , che dall’efpan- 
fione de’ rami potiamo argomentare la vecchiezza del 
tronco. Olrre le nollre vicine Provincie di Stiri», Ca* 
rinthia , Itìria, Schiavonia , Dalmazia , e Croaz’a, 
la Boemia, la Polonia, la Moldavia, la Tranfìl . ania, 
la Valachia, e molti Regni del Baltico, le Rulfie, e 
le Tartarie nelle loro vaftillitne elìenfioni parlano, co- 
me dilli , lo Hello linguaggio, benché difformaro . An- 
che l’ Unghera lingua , che ha rooltilfime voci Illiri- 
che, fi vuole provenir dallo (leffo, ma la divertirà 
delle Nazioni, che inondarono quella Regione, hanno 
prodotto un’idioma dutinto. JL’ Horn fa difendere i 
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Sciti dà Magog Figlio di Jafet» e vuole, che fià il 
Tarmò di; Giudino r Altri 'fanno loro Padre Mofoch , o 
Moftih di lui Fratello, traendone l’argomento dell’- 
analogia col nome di Mofca Città tapitale, e dalla 
denominazione della Mofcovia . 

Quando anche la Lìngua Ebraica fia l’antica de’ 
Cananei , ella debb’ eiTere parimenti una delle derivate’ 
tiàllà Confusone ; poiché Canaam Padre di quella 
popolazione fu Nipote di Noe, e Figlio di Cam. Tut- 
tavolra in ciò nemmeno può effervi’ nulla di certo, 
per il grande intervallo, che pafsò dalla Confusene, 
lino allo fcriverfi della Legge, ed alla conquida della 
Terra prometta: intervallo che giuda la Cronologi 
Ebraica avvicinali alli Anni 800., e fecondo quella 
del Tello Sàmarirano , dei LXX, , e di Giofeff.) Fla- 
vio, oltrépàtta li 1500.: e per confegueriza baflevole 
a far nafeere nella Paledira, e circonvicine Regio- 
ni , non folo molti cangiamenti di voci , e di Dia- 
letti, ma anche colle mutazioni di varj Regoli, fra’ 
quali era divifo il Paefe, un total cambiamento di 
lingua. 

Meno può dirli lingua originaria la Greca ; poiché 
tardi comincia la Storia a dimodrarci il Regno d’ Ina- 
co nell’ Argolide, e di Ogige nella Beozia, o nell’ 
Attica, cioè circa 18. fecoli avanti 1 ’ Ere volgare. Il 
P. Calmet fa regnare Ogige 430. Anni folamente do- 
po la Confufìone ma Giovanni Maiala con l’autorità 
di Africano lo dimodra a’ tempi di Giofuè , cioè N 800. 
anni circa dopo Babele. Nè io voglio qui farvi' una 
Cronologia la piò verifìmile di que’ tempi. Marfhamo , 
il di cui Canone Cronologico potrete vedere , come 
del pari M. dì Cberreau ì ed altri molti Cronologi, e 
Storici vi dimodreranno quei Popoli originati dall’ A- 
fia , e dall’ Egitto, onde il loro linguaggio non fu, 
che un prodotto mido di varie lingue. 

Le Epoche marmoree di Arondello, per cominciare 
a deferivere i fatti più illudri delia Grecia con certez- 
za di tempi, cominciano dal Regno di Cecrope eoa 
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1318. Anni d’intervallo; a’ quali aggiunti altri 263; 
avanti la Redenzione, ne’quali fi è argomentato elfer 
elleno fiate (colpite, formano anni 1581. E’ ben vero, 
che la prima Epoca fuppone più addietro il Regno di 
jìtteo j 4 uto£lone , che lignifica originario, o naturale 
del Paefe ; ma porto anche quefto Regno per 1 ’ addie- 
tro, e gli altri due di Inaco, e di Ogige , femprè 
afcendcremo poco piu in là dalli 18. Secoli accennati- 
vi di fopra . " . 

Or s’ è così, io credo, che delle Lingue a noi co- 
gnite, poche abbiano il diritto di chiamarli originarie. 
Che fé poi vorremo , che quello termine di Madre 
lingua debba darli a tutti quegli idiomi, da’ quali fo- 
no derivati altri Dialetti , o linguaggi , noi ne trovere- 
mo molte più, benché Gano nate affai tardi . Per 
cfcmpio, la Latina ha prodotte 1 ’ Italiana, la France- 
fe , e la Spagnuolà; la Tedefca fu madre delPOllan- 
dei’e, e dell’ Inglefe; e così difcorrete. Ma q'uelìo non 
farà più cercare le Lingue primitive, bensì le lingue 
produttrici di altri idiomi. • ' : 

E al propolìto della nortra lingua Tedefcà, fe fia 
lingua originaria, che è la quirtione , che da voi fi ri- 
cerca, vi dirò finceramente , e fenza paffione, che 1* 
origine della Nazione è talmente ofcura , che non vi 
è nulla di' certo. E’ già porta fra le opinioni ridicole 
quella di Goropio Brcano , ch’ebbe cuore d’ immagi- 
narli elTer la lingua Alemanna la prima lingua del 
Mondo; la fteffa . cioè di cui ferviatifi Adamo, ed 
Ava. Quello penfamento, che non ha per appoggio 
veruna autorità, non merita verun efame . Parlando 
adunque de’ principi della Nazione, alcuni hanno cre- 
duto, che gli antichi Popoli della Germania preten- 
delfero elfer difcefi da Taauto , detto anche Tbeut , an- 
tica divinità del Gentilefmo detta da’ Greci , e dagli 
Italiani Mercurio, traendone l’induzione dal modo di 
fcriver noi il nome Teutfcher , cioè Tedefco , che par? 
voglia dire Uomo di Teuth. Ma quelli fono argomen- 
ti lontani; poiché, quantunque Tenuto fia fiato un 
v per- 
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perfonaggto reale, egli fu il famofo Mercurio legista-* 
tote, o cultore delle difcipline nell’Egitto; onde non 
è probabile , che i Germani abbiano avuto origine 
da effo. Potrebbefi dire più torto, che ertcndofi co- 
municato il culto di quelle deità anche alla Grecia, 
all’ Italia, alle Gallie, ed alla Spagna, la fua adora- 
zione foflefi in progrelfo introdotta anche nella. Ger- 
mania . 

Che quando anche fi voleffe aderire al fupporto, il 
Mercurio Egizio ville in tempi , che fri’ Cronologi 
non fono accordati- Monf. Bianchini Io fa figlio di 
Cham, e Nipote di Noè ; Cedreno lo fa figlio di 
Giove Pico, e contemporaneo di Mosè, attribuendogli 
il Caduceo , che? viene ricoùofciuto per la Verga di 
quelli , che divorò i ferpenti , ne’ quali furono conver- 
tite le verghe degli Indovini di Faraone. Gio: Maia- 
la con poca difparità lo fa vivere ancor prima. All’ 
incontro Monfig. Huezio lo dimortra lo rteflb Mosè 
divinizzato dal Gentilefmo con culto fuperrtiziofo. Sic- 
ché , fecondo quello penfamento, il loro principio ca- 
rierebbe molto lungi al Diluvio. 

Ma non occorre perderli in quertò fupporto.* al più 
fi può accordare l’adorazione del Teutb Egizio, che 
lo Hello Huezio ci fa vedere anche nelle Gallie , nella 
Spagna , e nella Britania ; parendo anche verifimile, 
derivare da quello nome il nome di Teutoni , e il no- 
llro vernacolo Ttutfcher , benché da noi fi pronunej 
Taitsz. Per altro l’origine è fempre incerta ? Corne- 
lio Tacito chiama li Germani incTtgenas , mtnimeqiie 
altarum gentium advent'tbut , hofpttiis mixtos . Ma 
quello è dire ancor poco, poiché fi cerca del loro prin- 
cipio. Ed a propofito della Religione ci narra, che 
a’fuoi tempi privi di Lettere, confervavano li loro an- 
nali in Canzoni, e colle più aqtiche celebravano il 
Dio Tuifìone , da altri detto Tuifcon : V accuratezza di 
quello faggio Scrittore , che di propofito tratta della 
Nazione, merita la maggior fede, e frattanto dimi* 
nuifee la credenza alle prenarrate induzioni . 

Quan- 
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Quando dunque è incerta l’origine del Popolo, d* 
eguale «certezza è , fé la Lingua dire 0 poflfa una 
delle primitive difendenti dalla Confittone. In quefte 
tenebre io non ardifco proferir opinione . Che fe vi 
lode qualche cofa , che potette farmi credere , non aver 
origine la nottra lingua da altre , farebbe il trovarla 
sì di/Ttmile nell’orditura, e ne’ termini dalle circolan- 
ti. Gli Articoli de’ nomi fembrano un cofìume Greco, 
ina le del nenze, le voci, e la iìruttura ne inoltrano 
una totale dilfimiglianza . Alcune voci Illiriche, e La- 
tine non fono, che imprefiiti di quegli idiomi. E 
quantunque l’ ordine della Popolazione del Mondo do- 
po il Diluvio porti , che prima abbiano inondato le 
Genti nella Scitia , e poi nella Germania; non ottan- 
ta fuori del collume di barbara vita, ed incolta focie- 
tà , uniforme ne’ primi tempi a quei de’ Sciti , io nul- 
la ritrovo nel linguaggio , che poffa coincidere a fer- 
mare ettere dati li Germani Colonia de’ Sciti . 

Per conchiudere, come abbiam veduto, effer poche 
le Lingue , alle quali attribuire fi potta il pregio dì 
originarie; così all'incontro quando fi cerchi di anti- 
chità , e fi rettringa il titolo di lingua Matrice all' 
effetto , cioè alla produzione di altri Idiomi , potrete 
impegnarvi francamente , edere la Tedefca nel nume- 
ro delie antiche, e delle Madrilingue* 

In quella breve Dittertazione , che efigerebbe pifc 
erudito impegno , e forfè non fottenibile da’ miei 
omeri fiacchi, avrete alcuni lumi di verità, che po- 
tranno aprirvi le traccie nelie vollre virtuofe perquifi-» 
zioni , ed aftteme un rifccntro di quel buon cuore, 
che mi fa vivere - • 

Vojìro Gbbligatijjimo Amico . 
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IGNORANTI FORTUN ATI 

.* Cortefiflìmo Amico i 

\ 1 - Clermont ia. Luglio 1741.- 

L E vodre doglianze contro della fortuna devono ^ 

1 compatirli, perchè all’umanità convien concedere 
qualche sfogo. L’ infendbilità de’ Stoici non può efler 
tiniverfale ; nè 1’ Eroifmo , che giunga a fuperare gli 
alfalti dell’ indigenza ne' Galantuomini , credo che pof- 
fa darli , fe non mediante unó sforzo di Grazia i Le 
miferie fono la nollra Eredità * ed il buon- traffico di j 
quelle può prometterci un gran lucro nell’altra vita* 

Ma i nollri poveri fenfì dentano a foffrirne il pefo* 
e vorremmo, fecondo l’umanità, piuttollo fare acqui- 
lo di minor merito , e godere vita più lieta . 

Tuttavolta le nollre angudie riufeirebbono più tol- 
lerabili* fe ci adeneffimo dal fare i confronti* In ve- 
ce di aver l’occhio a quelli, che per Divina difpofi- 
zione fonò in peggior dato di noi, ed in confronto de’ 
quali noi damo felici , ci rivolgiamo a far il paragone 
a dedra con quelli , che fono collocati in miglior con- 
dizione . Se noi rifletteflìmo a tanti, che fofironó mife- 
iie maggiori di noi , ringrazieremmo il Cielo , che 
non ci abbia red ad effi eguali . In fomma , febbene 
Seneca con fette milioni in Cada avea un bel confor- 
tare altrui a foflfrire la povertà, non reda , ch’egli 
noti ci dia il bel documento, che l’Uomo in tanto è 
mifero, in quanto vuole paragonarfi con chi gode mi- 
glior fortuna. Nemo miftr , nifi comparatiti . 

So, che il voftro maggior dolore è di vedere innal- 
ziti gli ignoranti * e che voi dopo aver fudato fu i 
Libri , e faticato per erudirvi nella facoltà legale non 
folo , mi anche nelle belle Lettere , vi vedete lafciar 
addietro dagli Adni, thè di buon tratto d avanzano 
A caricarli delle beneficenze della fortuna . E’ veridi- 
co : 


\ 
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ma: Quèfta è la dura fpina, che trafigge il cuore 
del Galantuomo.- ma fe pan falle , che la cola conviene 
che necellariamente fucceda così, voi non vi agiterete 
cotanto . \ -- r 

Di grazia, che cos’è la fortuna in una Profeflìone 
civile, ed onella , fuorché 1’ affluenza delle perfone, 
che concorrono a quel tal Profcflore. Vi chieggo io, 
chi fono quelle perfone ? forfè Uomini illuminati , 

eruditi, ftudiofi ? Oibò.- la piena del Volgo è corn- 
pofla di foli ignoranti ; gli Uomini dotti fono il mi- 
nimo numero. Or perchè dovrà dolerli l’Uomo one- 
flo, e fludiofo/ • fe gir ignoranti corrono dietro a’ loro 
Amili l Ss codetla affluenza folle guidata dalla Ragio- 
ne, vi farebbe di che lamentarfi : ma il Volgo è a 
guifa delle Pecore, che dove una rivolge T - tutte le al- 
tre la (eguono. Se codella piena è comporla di Cie- 
chi , perchè dovremo fgridarli r fe non riconofcono la 
Lucéì?’ . ‘ N . 

Il Mondo è andato fempre cosi: gli Uomini igno- 
ranti , e i temerari hanno fempre goduto, i favori deh* 
la Sorte, e pochi fono i Savj , e gii Uomini di me- 
rito, che a primo ingreffo fiano flati riconofciuti, e fe- 
guiti ; Alcuni di quelli arrivano tardi a raccogliere buo- 
na mede de’ loro fludj , ed altri muojono prima che 
giugnervi . . - • « • - 

. Vi dirò, che tutto quello non è forfè accidente / e 
che codella buona , o trilla fortuna , è talora più fab- 
bricata dall’Arte, che dalla cafualità . Egli è coflume 
degli Uomini illuminati , non folo avere in eflimazio- 
ne ognuno , e parlar degli altri con lode , e ali’ incon- 
tro di sè (felli con mode Aia , e (vantaggio.: Non cosi 
gli ignoranti: voi gli udirete fempre cantare le. pro- 
prie imprefe, alzare i loro meriti al Cielo, veflirfi 
delle altrui piume, come la Cornacchia d’Efopo; ed 
aver fempre in pronto flrepitofì racconti ; detti di Au- 
tori antichi , e verfi tronchi imparati a cafo , o da 
qualche raccolta ; maflime rubbate per accidente/ del- 
le quali non faprebbero render ragione , nè additare 
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h> fonte , e fenten/.‘?, o attribuite ad Autori a capric- 
cio, o di cervello invernate. Al contrario, .degli altri 
parano tm >r? con ìftapito, e m a (Time de’ (yenturati j 
torto in elfi è delirio, e la teftimonianza più certa, 
che fabiano addurre delia loro imperizia, lì è, che 
reltano abbandonati, quaficthè il non elfer feguito dal 
volgo , v ole (le dire ignorante. La miglior grazia, che 
pollano fitvi , farà un’elogio di voltra dabbenaggine: 
elogio perù tanto più mahzofo, quanto col dimoflrare 
di dir bene di voi, acquetano maggior fede alle male- 
dicenze intorno alla voltra attività. 

Quelli fono i bu ini . Vi fono poi anche i trilli , i 
quali a briglia fciolta vi caricano , non folo di debo- 
lezza , ma v’ impollinano , inventando a capriccio Ito- 
rielle, per fcredwatvi ; o che avete in capo di fare a 
tutti il Mastro , o che vi liete vanrato di voler dar 
Tegola al Foro ; o pure che nei tale incontro liete ca- 
duto nel tale errore, che fiete ollinato, fanatico , dì 
prima imoreilione , fenza ftima di alcuno, e mdle al- 
tre impotl-ire, colie quali vi rer.ioao odiofo. Il peg- 
gio lì è, ihe vedono con tal’ arte i loro racconti, che 
la cofa palla di lingua in lingua ,* e frattanto alcuno 
non ha cuore di avvertirvi ; voi oer cotifesuenza non 
potete gkii'r.ficarvi, e fenza faperlo liete in finiftro con- 
cetto appitffo di tutti. 

Or fe il maggior numero è quello degli ignoranti, 
e fe il Volgo micio, incantato, e forprefo da) fallo, 
da’ cicalamenti , e dall’Arte, fi fa loro pedrDquo; co- 
me volete voi, che il Galantuomo , e l’Uomo ftudio- 
fo fia favorito dalla Fortuna? Ella è cola quali im- 
ponibile; e fe pure vi £■ qual, he Dotto, che avanzi, 
conviene attribuirlo a meraviglia , ove trattili di una 
Profeflìone liberale,' in cui rrmlri fiano li ProfelTori • 
11 cieco Volgo feguita i fuochi tatui, perchè in appa- 
renza più grandi, e p ù lummoli ,• ed abbandona le 
Stelle, perchè troopo ddmti ailu fua villa, gli Om- 
brano quali invisìbili . La ecco le ragioni d.lia buona, 
c della finiftra Fortuna. 
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Che Ce vi ageminerete le ragioni , che voi rterto ri- 
flettete , di inoltrarli in apparenza gravi , pieni di affa- 
ri, ed inaccertibili , e di dividere le Coglie coi Senfa- 
li, voi avrete aobondanti motivi oer conofcere la fon- 
te deila Sorte, e la ragione oerchè 1’ Uomo onefto, a- 
lieno da sì vii? conteg .j, :he caloerta il vero , e por- 
ta in trionfo la bugia , da fvenrurattr, e negletto. 

. Ma di quelte cole non bi fogna rtu pirli : anche a’tem- 
pi di Giovenale vedeanfi i buoni Avvocati ricompenfa- 
ti o con quattro botteghe, o con un prefciutello, o al- 
tre limili bagattelle, 

Quoti vocis pretium i ficcus petafunculus , & vas 
Belamydum , aut veteret Maurorum e pimenta , bulbi: 
• */lut vinum Tiberi deveEiuw qui nque l agente y 
.t Si quater egijli . . . Juveri. Sat. 7 . 

Anche alfuo tempo dividevano gli Avvocati le (por- 
tole per patto coi Pragmatici , che erano come i no- 
ilri Procuratori , che fuggerivano le Leggi , e le ra- 
gioni . : • 

, ■ .... Si conti git auteus unusì • * 

Inde cadunt partes ex ftedere pragmaticorum . 

.* Pur liti d’ allora lamentavan(i i buoni Avvocati, che 
i pii ignoranti fodero pagati a fazietà, perla ragione, 
che facevano più flrepitofa efteriore comparfa. 

JEmiiiO dubitar quantum pelei: & melius net 

Egimus . v ' • . . ' • . 

ed eccone la ragione : 

.... Hn/us enim fìat cursus aneut, alti 
Quadrtjuges in vejifbulis , .ttqor . tpje feroci 
Bel latore Jedens curvatane hajitie mina ur 
« Eminus , & flatua meditatur prxlia tu fi a,' \ , ' \ 
Era anche in quei rempi tanto in voga 1’ apparen- 
za, che il Poeta (a cattivo pronortico fino a Cicerone, 
fe folfe (lato in vita ,• quaudo non averte avuto un gran- 
de annello. 

.... Cjcefflni nemo ducentot 

Idjtnc dederit nummos , nifi fulftrit annuiti! <V 


gens 
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e poco dopo foggiugne, che un certo Paolo età paga- 
to molto più degli altri , perchè portava in >dito un 
preziofo Sardonico prefo a nolo : 

. Ideo condurla Paullus agtbat 
Sardoniche , atque ideo pluvi s t quam Gallus agtbat , 
Quam Bafilus • 

Se il male. Amico mio , è dunque cotanto invec- 
•chiato, non occorre lagnarli. Se la fortuna è confe- 
guenza della malizia , non è cola defiderabile all’Uomo 
snello ; e la malizia è cotanto naturale del Foro, che 
Plinio juniore ebbe a dire a’fuoi tempi , che conveni- 
va apprendala anche non volendo: Nos qui in Foro t 
litibu/que terimut tStatem , multum moliti * , quamvis 
volenteSy addi/cimus ( Lib. i. Pijì. 2. ) Cavatene voi 
la confeguenza ; fe chi è più fortunato ha più di ma- 
lizia, chi è perfeguitato dalla fortuna ne avrà dunque 
meno. 

* * Seneca, che non era Avvocato come Plinio Ce- 
dilo fecondo, dice ancora peggio : H<cc tot milita ai 
Forum prima luce properantia , quam turpts lites , 
quanto turpioret Advocatos habent ? Se in Roma antica 
vedea egli a fuoi giorni tanti malanni nel Foro , for- 
fè ora ne troverebbe di eguali, e forfè peggiori ivi in 
quel Foro, che fi chiama Governo, da cui gli Avvo- 
cati onelli fi aflengono , come dalla pelle . Conclude 
per tanto il Filofofo : Hoc j cito , ifthic tantundem effe 
vittorum , quantum hominum (De Ira. I. 2. c. 7. ) 

Io non vi dirò , che tali Ciano tutti li Fori del Mon- 
do; vi dirò bensì, che per quanto ho potuto (fendere 
lo (guardo, ho penato in quelli, che ho potuto vede- 
re , a trovare una vera onefià . Quello è un terreno 
sì lubrico, che anche la (ietta innocenza è fempre in 
pericolo di fdrucciolare . 

L’attuefazione di nafcondere il proprio interno a chi 
cerca d’ indagarlo, fa che vi fi velie un abito di fin- 
zione, e (ìmulazione , che in feguito fi accompagna 
con la. Vergognata menzogna , e frequentemente vi fi 
unifeono i giuramenti, abufando dei nome venerabile 

di 



CRITICHE. i$r 
eli Dio con una meravigliofa franchezza , nòli meno 
nel falfo, che nel vero. Quella poi crefce a varj gra- 
di, e talora, come la malizia Ha Tempre in avanzarli, 
alcuni giungono ad abiurare 1’ onelìà totalmente . Vi 
vuole un gran fondo di Virtù, per prefervarfi in tanta 
corruzione, ed ufarc un mifio di fincerità , e di difli- 
mulazione, che non fi renda colpevole. 

Racconta lo Hello Plinio , fcrivendo a Maflirno (lib. 
i.EpiJì.xq. ) che lidi lui antenati narravano, che nem- 
meno ai nobilifiìmi giovani fi dava luogo ad iniziarli 
nell’ efercizio del Foro, fe non erano promolfi, e pro- 
dotti da qualche Confole , tanta era la venerazione , 
con cui riguardava!! l’opra bellilTtma dell’altrui difefa.* 
termini fuoi. Ora, profiegue egli a dir de’ fuoi tempi, 
rotti li limiti della verecondia, e del rifpetto , omnia 
patent omnibus { necinducuntur , ftd inumpunt ; e fegui— 
t a narrando , che ogni forte di feccia inondava il Foro , 
e le arti , colle quali li Avvocati noviz) fi facevano 
acclamare dalla turba comprata del volgo . 

Se in oggi in alcun Paefe fucceda lo Aelfo, io non 
lo fo ,■ fo bene , che ho veduto una certa Legge , che 
fembra riperere le llefl'e voci di Plinio: che una volta 
era folita la Gioventù civile di quella Città efercirarlì 
lodevolmente nell’ impiego di Caufidico, per difporfi in 
tal modo al grado di Avvocato; e fiegue poi narrando 
le corruttela introdotte, e cercando di proveder al di- 
fordine. * * 

Ora andate voi a defiderarvi fortuna nel Foro. Quan- 
to a me credo molto meglio elfer men fortunato, per- 
chè men maliziofo. 

Finalmente non dubitate già, che non levi un gior- 
no anche il Sole per voi ; e fe ciò vi fuccede , farà 
maggiore la vofira luce di un giorno , che quella degli 
ignoranti di molti Anni : Unus die* hominum erudito- 
rum plus patet , quam imperiti ìongijftma xtas. (Sente. 
Epijt. 78.) '• 

Ma quando pure voi dovefie terminare la vita fen- 
za giammai feorgere fui vofiro Emisfero l’Aurora , af- 

- I * ficu- 
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^curatevi, che al chiudere di quelle tenebre, entrerete 
in un giorno defìderabile , e lenza fine. 

Quanto a me, fe Ja mia forte dovelTe dipendere dal- 
la menzogna, dall’ oflentazione , dalla maledicenza , 
dall* invidia , da’ maneggi fecreti , e violenti , per at- 
traere il concorfo, e rubbarlo altrui, e da fienili arti 
della malizia , parmi , che vorrei feiegliere di vivere 
sfortunato per fempre, più todo che fare un »ì orrido 
fagrificio della Giuilizia, e della Verità. 

* Finalmente quid proderit homini , fi lucretur mun- 
tìum tùti'tn , & darimeatum anima fux faci a! ? ( Marc. 
8. 36. ) Quando bene voi giugnede a’ primi onori, e 
ad accumulare dovizie con mezzi non innocenti , met- 
tete un poco fu l’altra bilancia la perdita, e fappiate- 
mi dire, fe vi fia paragone. 

Se adunque dando amico della Virtù è difficile il 
far grandi acquitìi, lafciate che avanzino alle fommità 
della ruota quei, che nulla curano la verità, e la 
giuflizia. Quella è tutta la loro felicità: receperunt 
mtrctdem fu am . 

Ma, e non vedete voi, fennon altro, a quali ec- 
celli di ludo, di fuperbia , di arroganza, e di preten- 
fione giungano quedi Crelì? O non ebbero giammai 
onellà , fe nacquero dal fango, e femore più fe ne 
feodano, qualora fono abbagliati da’ fplendori , che li 
circondano. Oppure fe furono onedi, perdono i buoni 
caratteri / poiché la compiacenza della loro elevazione 
fa , che abbian foppiedi quei , che redano ad elfi in- 
feriori. 

Quedo folo pericolo di perdere il buon collume , la 
dolcezza, l’umanità, la Carità, e tutte le altre doti, 
che fanno la confolazicne dell’ Uomo favio, mi fareb- 
be abborrire que’ llrepitcfi avanzamenti . * 

Mi direte, che aduaque è imponìbile l’aver fortuna 
nella vodra prodlfione fenza offefa dell’ innocenza . 
Difficililfimo, vi rifpondo, ma non però impedìbile. 
Bifogna attendere il colpo: fe vi fuccede di produrvi 
una volta con qualche importante allegazione, fìcchè 

. la 



Digitized by Googlei 


- V - 


’ CRITICHE.’ r?? 

la cofa e per sé «erta , e per l’ elìco felice produca 
Crepito; quello è il voftro giorno: bifogna ben impie- 
garlo , e fapervi valere del primo foffio , non già con 
le arti indirette, ma con quella prudenza, ed utilità 
che vaglia a mettervi in villa. Allora non è più tem- 
po di nafconderfi , e di sfuggire per modertia gli ap- 
plauli , convien fecondarli ; quelli fono i forieri della 
fortuna . Poiché fe qualche membro della Camera che 
«a in ellimazione , comincia a parlar di voi con Van- 
taggi , ed a farvi giuftizia , non dubitate , che quei 
mezzi , che tal volta per folo favore vagliono ad in- 
nalzare gli Ignoranti , non fiano egualmente valevoli 
a proraovere un Uomo Dotto. 

* E quando pure non giugneffe mai il voflro eior- 
no felice, confideratela un’efprerta difpofizione di Dio 
che vi vuol tenere al fuo fianco. Oh quanto è diffidi 
le, che converfi col Cielo chi è carico de’tefori della 
Terra ! Quei o è un pefo che non lafcia guardare in 
alto. L Aquila , che ha la catena al piede , fa i fuoi 
voi, ralente .1 fuolo ; ma quella , che non ha impac- 
ci, s innalza a rimirare nel Sole. Le del , & la ter- 
re (dice li P. Boours ) periront plutot , que Dieu laifTe 
perir un homme de bten, qui a configge en luy . pi 
„ manno più torto il Cielo , e la Terra , di quello 
„ che Dio laici perire un Uom da bene , che in lui 
9 } confida • 

Donate al defiderio , che ho di vedervi in pace , la 
profusone delle mie ciarle ; e quantunque chi è in 
anguille, non abbifognidi vani conforti, fpero, che ri- 
ceverete in buon grado ciò, che può darvi chi ha più 
di voi, per 1 età inoltrata, efperienza del Mondo, e 
pne lolo col cuore può dimortrarfi . 


Voftro vero Amico 
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AMMOGLIARSI. 


Àmorofìflimo Amico. 

Genova 9. Aprile 1 736. 

> 

O H queda è gioconda! A me, che fono fiato fem- 
pre am'co della libertà , dimandar configlio circa 
il modo di legarli, e di perderla. Queda è una mine- 
fìra, in cui io fono sì trillo Cuoco, che potrò farvela 
o troppo fcipita , o troppo falata . Qualora voi mi ve- 
dete fciolto da quella catena, potete immaginarvi, eh* 
io fia più rollo contrario al Matrimonio , che favore- 
vole; come del pari, ch’io fia totalmente all’ ofeur» 
di quella materia , effendo evidente , che alcuno noti 
può infegnar quel mediere , che non ha imparato. 

Tuttavolta , poiché mi avete ricercato, non vo’ tra- 
cciare di dirvene il mio fentimento . Vi dirò dun- 
que, giuda al mio intendere , che il prender moglie è 
un impaccio così pericolofo , che io ftimo meno la 
morte, che 1 ’ ammogliarli. So, che fu quedo parago- 
ne voi aggrinzerete il nafo , e mi riputerete un genio 
iìravolto; ma non bifogna sì tofìo condannarmi : len- 
ti te le mie ragioni, e poi dite, che ho torto, fe vi 
dà il cuore. 

Qual’ è quell’ ammogliato a voi noto, che fi polla 
dire contento ? lo vi rifpond® niffuno ; e febbene a 
voi Cembri di conofcerne qualcheduno , affolutamente 
v’ingannate. Tutto da nella prudenza dell’Uomo, 
che con dedrezza , ed edrinfeca didìmulazione de' fuoi* 
interni tormenti , tollera , e cuopre la propria amarez- 
za , onde non fomentare maggiori incendi , o non ren- 
derli ridicolo al Mondo. Per altro, fe potede vedere , 
e fentire quelli., che al di fuori fi molìrano più fod- 
dilatti delle loro mogli , quante battaglie domediehe , 
quanti rimproveri dell’ indolenza , quante inquietudini , 
•d agitazioni fono corretti a fofrire i conofeerede. 


I 
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thè i foli, riguardi del Mondo, o de’ parenti , foffoca- 
no nel petto de’ poveri Mariti il fiele , che inghiottì-* 
fcono per fola Virtù. 

Se potette elfer prefente, come a me non è ignoto* 
per confidenza di molti Amici , quante guerre fi ac- 
cendono , e sfogano la notte nel letto maritale , che 
pure dovrebbe effer fempre il campo ,di pace, ficchè il 
mifero Uomo , dopo aver agitato tutto il giorno con 
la mente per gli affiui- 4 oine{lki \ è coftretto noci folo 
perdere il -jneceliano ripofo , ma attoflicarfi , e roderli 
il cuore, figgendo la mattina fenza aver chiufi gli oc- 
chi ; intendirelle una parte di quel pericolo, ch'io va- 
do dicendovi , e verace la mia propofizione , che non 
v’è alcun’ ammogliato, che viva contento. La pruden- 
za appunto dell’Uomo fa ch'egli , fi di nulla deve 
avvertire la moglie, fi rìferbi al ritiro della danza not- 
turna , per isfuggire l' olfervazione de’ fervitori : ma co- 
me la fuperbia delle Donne non tollera correzione , e 
fempre ha in pronto i pretedi , per coonedare qualun- 
que fuo drafalcioue , cerca il marito di convincerla , 
eda refide.* ed ecco accenderli gli animi, e continua- 
re la notte la riffa , perchè fono coftretti dare uniti r 
per non porre la cafa in bisbiglio . Se non lo credete 
a me , eresiatelo al fatirico Poeta , che fin da’ fuoi 
tempi ce lo infegna. 

Semper kabet lite : , olttrnaque jurgia le&us , 

In quo rjupta jacet , minimum dormitur in ilio • 
Juven. Sat. 6 . 

Ma quelle amarezze fono neceffarie , e provvedute 
dal Cielo, per contrappelare i piaceri de! Matrimonio , 
onde alcuno fu la Terra non polla idearli felicità ; e 
come dunque vorrete voi , che fi dia un ammogliato 
contento ? Or fe la faccenda corre così , chi farà quel 
dolido, che fcielèa più todo una vita piena di dran-* 
gofeioni , che terminar colla morte la ferie delle uma- 
ne miferiq Io vorrei potervi additare l’infinito nume- 
ro di que’ mariti, e di quelle mogli , che ne’ loro do- 
{Qedici dilììdj mille volte avran defiderato di beoti 

I 4 cuo* 
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conre la morte , che refterette ben perfuafo del mio 
paragone : e(lere meno pericolofo il morire , che l’ am- 
mogliarli . Lo ilelfo G uvenale tratta da pazzo il fuo 
Poltumo , perché vuol prender moglie, eccitandolo più 
torto ad appiccarli , o pure a gettarli da un’alta fine- 
flra , o nel Tevere, 
j ... uxortm 'Pojìume ducis ? . . . . 

Ferri potes dominarti, falvis tot reftibus ullamì 
Cum pateant altee , caliqantcfque jenejìrxì 
Cum libi vitinum /r prxbeat JEmilius 'Ponsì {ibi) 
So anch' io , che a chi non ha ancora aflaggiaro 
quello amaro boccone , lembra non ellervi cofa più 
dolce del Matrimonio .• ma io non faprei meglio af- 
fimigliarlo, che al pomo vietato del Paradifo terrertre. 
Egli era bom> m ad vefeendum , & pulebrum acuii t ; 
ma r inghiottirlo produffe la Morte, le miferie , e tut- 
ti t malanni di quella Valle. 

Perchè credete voi , che le Cale che deCderano po- 
fierità, cerchino di ammogliare di buon’ora i loro Fi- 
gli? Acciò non fiano in illato di comprendere il peri- 
colo, e le dogliofe confeguenze del Matrimonio ; poi- 
ché la Natura non ha voluto donare a quella età , 
fuorché i furori della palfione, fenza quella prudenza, 
e matura ponderazione , che nafee dall’ efperienza , c 
per co^feguenza è acquilto dell’età pofata . Per altro 
fe gli Uomini dovertero accompagnarli alle Donne in 
età di 40. , e di 50. Anni , noi vedremmo ben pretto 
ipopolarfi la Terra. Eftinto il caldo giovanile, o rat- 
tiepidito , il defìderio di procreare farebbe una caufa , 
che durerebbe fatica a mover gli animi , dopo aver 
appretti , o confiderato i dolori , gli affanni , e i pen- 
£eri , che bilanciano le dolcezze degli ammogliati. 

** Perdono ad Arittotile, fe nella fua Politica 1 . 7, 
con figliò doverli congiungere in Matrimonio le Figlie 
in età di diciotro anni , e li Giovani di trentafei all’ 
incirca; perchè confiderò , che le Donne di 18. anni 
fono fuori delle bagattelle puerili , ma non ancora ad- 
dottrinate nella femminile verfuzia • All’ incontro lì 


» — 


CRITICHE. i 37 

mafchj di 36. anni anno già acquiftato prudenza , ei 
efperienza nelle cofe agibili, onde refi abili, a regge- 
re gli affari domeftici . 

Egli vivea in un Secolo , in cui non v’ erano tanti 
malanni ; e quantunque parlaffe a Popoli Gentili, con 
noftra vergogna , regnava la frugalità , non vi erano 
tante pompe diftrutmci delle famiglie ,• e la fede ma- 
ritale era affai meglio cuftodita , che a noftri giorni . 

Nelle mifere circoftanze del noftro Secolo non fi con- 
feguirebbero gli oggeti contemplati dal Filofofo ; poi- 
ché una fanciulla di 18. anni è già molto bene iftrui- 
ta neile arti della malizia ; ed un Uomo di 3 6 . anni 
ha già aperti gli occhj per conofcere le dolorofe con- 
feguenze de' Matrimoni de’ noftri giorni. 

Se giammai fu pericolofo , ed amaro l’ accoppiarli 
con Donna , Amico mio , noi fiamo in un Secolo ,• 
in cui non faprei configliarlo al mio maggiore nimi- 
co . La gara delle famiglie in fuperarfi 1 ’ una l’altra 
ne’ fontuofi apparecchi, e l’indulgenza degli Uomini al 
libertinaggio delle mogli , in oggi fono divenute due 
Leggi fine qu'tbus del Matrimonio . Or quefte due 
Leggi producono la rovina delle ioltanze , e la perpe- 
tua inquietudine degli animi . 

Se parliam della prima , tofto che difcorrefi di am- 
mogliare un figlio , io non fo come non fopraggiunga 
al povero Padre la febbre maligna. Non è sì tofto fir- 
mato il Nuzziale , che cominciano ad ufcire i denari 
per le porte , e per le fineftre $ non vi è giorno , che 
il futuro fpoio, o il Suocero vadino a vifitare la Spo- 
la , che non debban correr regali ; e non già di mi- 
nuzie, ma di graffi gioielli , di orecchini , e di perle , 
di maniglie, di merletti di Fiandra , di drappi d’oro, 
di fontuofi ricami, e limili . Convien tofto penfare a 
riformare la Cafa , dipignere tutto di nuovo, rifare le 
argenterie alla moda , le fupellettili alla Chinefe ; e 
gettar fui granaio , o vendere per nulla agli Ebrei le 
mobilie, che {appiano un po d’antico. Abiti di galla 
per tatti della famiglia ; livree con galloni d’ oro , e 
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«T argento; Carrozze al gufio di Francia, «on ricami, 
e galloni; Cavalli bardati co’ fiocchi , e co’ fornimenti 
di l'età , ed i metalli per lo meno indorati ; e poco 
manca, che non fi faccia alla moda anche la Cucina, 
e la Stalla .. 

In tanto fi confqmman tefori , fi contraggono pia- 
ghe dolorofc , o fu’ Libri de’ Mercanti, o fu i Proto- 
colli de' Notaj , o coi poveri Artefici , e menenarj , 
prima che giunga in Gafa la Spola ; Ja quale , fi pof- 
fa, o non fi polla, deve trovar tutto nuovo, e fpiran- 
te giovinezza; onde non vegga anticaglie, che. le n«H 
vano malinconia, o non femhri a’ parenti , che faccia- 
lene poco conto, col condurla in una Cala, che non 
fia rifatta alla gran Meda . 

Allorché poi fi avvicinano i Sponfali pet veiba de 
prxfenti , bifogna mandar gli abiti alla Spofa ; e qui 
fe una Gafa gliene fece trenta , vuol la gara , che al- 
meno fe ne accrefcano quattro .* vedete voi qual pro- 
fufionc di fangue fia quella. Le gioie devono elfer po-* 
Ile in vifia alle vifite : immaginatevi , fe bifogna Ia- 
fciarlì vincere : le pietre di poco pefo devon ìafeiarfi 
alle mogli de’ Bottegai, nè vi deve efiere gemma, che 
o nella grandezza , o nella peregrina incaffatura non 
fpiri magnificenza . Ecco profonderli un teforo io cofe , 
che dipendono dall’opinione, perchè fcintillan fplendo- 
ri , ed in fuperbe , e difpendiofifiime manifatture. Le 
cuffie tra merletti , e nafiri importa» migliaia di feu- 
di ; non devodo elfere meno di quaranta . Li fcrignt 
d’acconciatura , li boffoli , le Teatrale, li fiacchi, gl» 
ordigni tutti d’oro gioiellati , devono eccitare le mera- 
viglie ne’ riguardanti . E guardala* guardala, che nell’ 
rmmenfa numera degli abbigliamenti vi manchi qoaU 
che cofa o nella quantità , o nei prezzo ; la Spofa fa- 
prà , documentata dalla Madre , o dalla corruttella , 
rinfacciarvelo francamente , ed occorrendo , fcagliac 
quella cola, che non folfe dell’ultimo finiifimo gufio. 

Finalmente il dì delle nozze tutto debbe fpirar gaa- 
dio , e generofità.* mancie moltiplici, e. grolle , c dif- 
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pendj, che mai fmifcono: e tutro ciò prima che entri 
in Cafa un foldo di Dorè. Quella alla fine vien con-* 
fcgnata ; e faranno Caie le più incomode, diroccate - , 
e difficili ad affittarfi ; terreni fparfi , mal coltivati , e 
di rendita, e fondo infelice; cenfi o difperati, o peri- 
clitanti , o in mano di gente impotente, o oftinata . 
In fomma l’efpurgo delle fcopature della Cafa dotan- 
te. E ciò che importa , fe rendono due, fi calcolano 
come rendettero fei, per la vicendevole vanità, che la 
Dote importi 50. e, 60. mille feudi : quando , a far 
bene il conto , tutto appena potrebbe comprarli per 
dieci . 

Ma fpirati i primi giorni di pompa , cominciano a 
molsfiare i poveri Operaj , i Mercanti , i Gioiellieri , 
gli Argentieri, i Creditori de’ cenfi . Non balia.* efeo- 
no nuove mode, i tanti abiti, e le cuffie* e gli abbi- 
gliamenti fono gettati ; l’acconciarli al nuovo ufo, è 
una viltà ; la Spofa non lo tollera , i parenti prorom- 
perebbono in rimoroveri ; bifogna tarile de’ nuovi . In 
capo a fei meli le in celiarli re delle gioie divengono 
antiche, vi vogliono migliaia, per rifare le manifattu- 
re alla Moda . 

Vi fi accrefce , che con vien dare alla Spofa tntti li 
divertimenti 4 condurla all’ Opera . di Milano, e di To- 
rino ; deve andar in pompa; non occorre lafciarfi vin- 
cere dalle Dame di quei Paefi ; picciola cofa che man- 
chi , non fi pofibno dare, nè ricever vifire. Guai, fa- 
rebbe fatlh ridicoli , e divenir la favola di quelle Cit- 
tà . Che fi dicefle , che la Marchefa , o la Contatta 
tale era velfira di un drappo, che ufavafi già fei me- 
li? guarda. Che avea una gemma mal’ incaffara , una 
cuffia di merletti ufati 1 ’ anno feorfo ? Dio guardi . 
Caccie fontuefe , banchetti magnifici , fefte di ballo ' 
con illuminazioni, e rinfrefehi fpiranti prodigalità . E 
tutto quello perchè 2 per una femmina , che per lo 
più, oltre l’incendio delle fofìanze, vi porta una per- 
petua inquietudine nell’animo. 

In tanto il Povero Padre di famiglia non può reg- 
ger 
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gere a sì gran torrente di fpefe ; le entrate non bada- 
no ; la riputazione non vuole che li diminuita la com- 
parfa, e il trattamento; li fcrigni fi riempiono di tele 
di ragno, e i poveri creditori fofpirano. Non bada : i 
Mercanti opprefll dalla pienezza de’ loro Libri per li- 
mili nature di crediti, fallifcono, c le loro famiglie fi 
riducono a queftuare. Gli ipotecar) intaccano i (labili, 
le rendite calano , le fpefe crefcono ; e non finifce , 
che morto il Padre, i Figli per prefervare i Fideicom- 
mifli, ne infamano crudelmente la memoria, col rifiu- 
tare 1’ Eredità ; e col dichiararlo morto fallito . 

Or andatevi a defiderare ad un tal coflo la moglie . 
Ma quedo non è ancor tutto , poiché bifogna ponde- 
rare gli amari bocconi , che conviene inghiottire , per 
la gran Moda della libertà. 

Deve andare alla converfazione , ma fenza di voi . 
Guardivi il Cielo, che volefte feguirla ; farede tacciato 
di gelofo, d'incivile , di poco credulo, e d’ignorante 
del moderno codume . Non potrede più vivere ; fgri- 
derebbe la moglie , vi rampognerebbono i parenti, vi 
darebbon la baia gli Amici , farede martirizzato, e 
forfè fi minaccierebbe il divorzio . Vi fi è forfè data 
tanta dote, Der tener in catena la moglie? Per quedo 
ha prefo la Donna il Marita , per goder la libertà . 
In fatti 

. . . venturi t a dote [agata . 

Ltbertas emitur : Juv. Sat. 7 . 

La Dote vi porta L fulmini* ad incendiare le facol- 
tà ; benché forfè il Poeta la intenda in altro fenfo ; e 
la Donna con queda pretende di averli acquidato li- 
bertinaggio , e indipendenza totale . 

Le confeguenze pofcia di queda libertà, io non ho 
cuore di dirvele. Gli infidiatori non mancano, le don- 
ne non fono di pietra ; Dio vi guardi da un Amor 
Platonico; il negozio finifce, come terminano i giuo- 
chi de’ cani. 

Un altro maJe , che potrebbe arrivarvi , farebbe , 
che la moglie s’ innamorane del giuoco ; poiché , fe 
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qualche volta in poche ore farà una perdita di dodici, 
o quattordici mille feudi , il meno farà , che voi dob- 
biate foccombere a cofto delle foftanze ; e non vi fia 
chi offra fenza voftra faputa la borfa, poiché allora si 
che perderete altro , che denari . 

** Non v’è al Mondo beltia più feroce di una Don- 
na giuocatrice, che fia in grado di fare a fuo modo ; 
non conofce più alcuna legge , e per faziare la vora* 
gine del giuoco , fagrifica le foflanze proprie, e della 
Cafa , nè fi arroffifce di vender le (Iella , ed allor 
quando ha rotto la fronte. 

Ut carri s a cerio , nunquam abflerrebitut unSlo . 

Horat. Sat. 6 . Irò. 27. ** 

In tanto quella libertà fa, che voi fiere privo di 
queU’adiutorio , che intefe Dio di dare all’Uomo, col 
creare la donna . Le cofe di Cafa voftra in mano de’ 
Servitori vanno alla peggio in fcompiglio; non v’è 
chi con interefle, e fervore fopraintenda J i figli ap- 
prendono dalla feccia de’ Servitori ogni vizio, la loro 
educazione è in mano del cafo, le figlie fi corrompo- 
no fui modello della Madre , ed in vece di procreare 
difendenti abili a glorificare Iddio , ed a foltenere I2 
Virtù, come carattere naturale de’ Nobili, avete il 
dolore di vedervi Padre di una mano di viliofi , im- 
merfi in tutte le irregolarità , e al di cui crefeere , 
fi accrefcono a voi gli affanni , ed i martirj di 
cuore . 

* Da che credete voi, Amico caro, che abbiano 
origine le tante corruttelle nel Mondo, ficchè il vizio 
abbia fparfo sì ampie, e profonde radici? Uomini dì 
nobile effrazione lafcivi , fuperbi , prepotenti , indiffe- 
renti per la Religione, beftemmiatori , e fenza rifpet- 
to verfo il nome venerabile di Dio , che giurano per 
ogni minuzia, ed anche nelle materie più, lubriche. 
Altri, che, o per inclinazione di genio fiero, o con 
pretefio di zelo, fanno loro delizia l’opprimere gli in- 
feriori . Altri, che credendofi padroni del Mondo, fi 
fan lecito tutte le infidie, per impadronìrfi delle al- 


Dìgitized by Google 


*4* L E T T' E- R E 
trui foftanze . Altri, che fan profeffione d’ infidiare gli 
altrui talami, fino col mezzo dell’ oppreffione di chi 
difende la propria riputazione. 

Pajono cole ftrane, ognuno fe ne lagna, e deplora 
la rm!er:a del Secolo, ma ninno penfa all 1 origine di 
tanti {concerti, nè al rimedio per eftirparlt. Tutto 
nafce dalla fconfiderata educazione. Appena fono nati 
li Figli, la Madre ne abbandona il penderò, paffano 
in mano di una Balia, che vien fempre dalla feccia, 
cd in quei primordj, che culla fi confederano, comin- 
ciano però ad apprendere l’arte di fare a lor modo. 
Le loto armi fono il piangere, e con quello impara- 
no a voler ciò, che vogliono. Vanno crefcendo, ed 
efcono dalle fafcie , balla che la Signora Madre li 
vegga qualche volta. Per altro i primi rudimenti del 
vivere li ricevono dalla Balia, dalle .altre Donne, e 
da’ Servi , che hanno coflumi di fango . Quefti devo- 
no portar loro rifpetto , onde la malizia è in piena 
libertà , e non manca chi la coltivi . Purché la Ma- 
dre non abbia penfieri per loro, e non debba perdere 
le fue vifite , i fuoi giuochi , i fuoi pafTatempi , tnt- 
to fi accorda a’ piccioli Figli , fe volefiero dar fuoop 
alla Cafa . 

Allorché crefcono in puerizia , fe refiano in Cafa , 
fi crede di aver fatto tutto , fe fi accompagnano fuori 
di Cafa da un Prete; ma non vi è poi alcuno, che 
fopraintenda alla loro privata condotta . Se fi colloca- 
no in un Collegio, non fo ciò, che vi apprendano. 
So bene, che io vi entrai innocente, e ne ufeii ma- 
lizilo. Ve n’entrano di ogni età-, d’innocenti, e di 
pieni di pregiudici. Quelli fi fi comunicano, e pianta- 
no ivi radice, e chi n’efce dopo efiere pattato per tut- 
te le Camerate, porta feco tutte le influenze mali- 
ziofe, che ivi allignano. 

Allorché efcono al Mondo pieni di mezzi per efe- 
guire i difegni del male apprefo , non lafciano di fa- 
tollare tutte le peffime inclinazioni. Ed ecco ardere la 
Terra nell’ incendio di tuti) li vizj, coltivati da una 
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fconfiderata educazione, e maflime dalla fpenfiaratezzi 
delle Madri nel dirigere 1’ età puerile . 

Or fe il matrimonio in quelli tempi pfcrverfi', e per 
T incuria delle Madri , che non penfano al gran debi- 
to , e per l’ occupazione , o per la connivenza de’ Pa- 
dri , ad altro non può fervire , che ad appellare mag 
giormente il Mondo , come io ne fono (lato fempre 
alieno fu quelli rifleflì , così non ho cuore di conlì- 
gliar voi ad ammogliarvi, a collo che il Mondo do- 
veffe finire . Sarebbe molto meglio , che finifle il Mon- 
do, di quello che divenilfe una fentina di ogni lezzo, 
che fparge fetori di vizj brutali a tutte le parti. 

Bella cofa è l’ ammogliarli, eh? Bella certamente 
avere una moglie. Una moglie? una Padrona, dite 
piò toftp, una tiranna, che vuol dominare il Marito, 
getta , arde , fcompiglia , e diilrugge le follanze , e la 
pace. 

Ma i piaceri leciti del Matrimonio fono le delizie 
della Ter-ra . E fe non dovelfero effere tutti voftri i 
Chi vi aflìcura che la moglie non ne brami di fore- 
lìieri ? Eh , vadano fu le forche i piaceri ; 1’ ammo- 
gliarli per godere i piaceri , e foffrir poi tutti i ma- 
lanni del Matrimonio , mi fembra lo fletto , che be- 
re volentieri il toflìco, perchè la tazza ha intinto 1' 
orlo di • miele . * 

Amico mio, dopo quella fuccinta lezione in una 
materia , che efigerebbe un volume , lafcio a voi la 
fcelta di ammogliarvi alla moda. Quanto a me, fe 
o lo llitnolo naturale, o gli interelfi di Cafa voftra 
vogliono, che prendiate una compagna, vi configlio 
fceglierla povera , ma bene educata , onde fìi abile ad 
uniformarli al volìro genio. 

Per altro non crediate già col prenderla con poca 
dote, o fcnza, di alficurarvi dalle inquietudini, poi- 
ché , fe crederà di non elfer trattata a fuo genio, fa- 
prà tormentarvi , col dirvi , che la vilipendete , perchè 
non vi ha recata una pingue dotazione . 

la fonuna, fe peniate d’ indovinarla , voi la fallate» 
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Il miglior configlio fi è, di fare come colui, che fi* 
in una Cafa incendiata, farli un legno di Croce, rac- 
comandarli a Dio di cuore, e gettarli dalla fineflra. 
Se (parate nell’umana prudenza in codeita fcielta, o 
dalle corruttela del Secolo, voi liete ingannato. Dio 
diede di fua mano la moglie ad Adamo , e par elfi 
lo tradì colle lufinghe, e lo fedufie a tradir tutti noi. 
Peniate voi, che cola fia per riufcire la {celta dell’ 
Uomo. Tuttavolta, quando avrete per oggetto la glo- 
ria di Dio, e da elio ricercherete la voftra Iurte, fa- 
rete almeno ficuro, che dalle lue mani ulcirà un giogo 
meno pelante , e che alla finfìne riufcirà di volito inter- 
no vantaggio . 

Se non credete a me, fatene l’efperienza, ma ri- 
cordatevi , che dove non entra utilmente il pentimen- 
to, fi chiama pazzia il fare le cofe a capriccio. O be- 
ne , o male eh’ io ve la difeorra fecondo il voftro go- 
ffo, vi parlo però come deve un 

« r ' ’ % \ 

Fa Uro /incerijfimo Amico 


ABUSO DE’ TITOLI., • 

. ... * , » , 

. . , Amico mio riverito. 

• •• » » i 

Cofenz .a 3. Febbrajo .1740. 

lacchè facciano profefiione di comunicarci a vi- 
J cenda ciò che andiamo oflervanao nelle altrui 
irregolarità, per trarne .documento, e per un piacer 
lecito, di tagliare in feg eto Ira noi il giubbone al vi- 
zio , non pollo lafcur di icrivervene una, fen za perico- 
lo di gonfiarmi. 

Jeri li fece qui un pubblico fpettacolo , io non la- 
feiai di andarvi, perchè fono tempre flato curiofo, per 
' . vede- 
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vedere l' artificio , e l’ ingegno delle macchine , per 
(coprire la divertirà de’ fentimenti negli atlanti, e per 
commiferare l’inutile profufione dell’oro degli Inte- 
reffati, e de’ concorrenti , i quali fa\ Dio fé fi lafcie- 
rebbono cader di mano un mezzo bajocco, fenza dif- 
petto, per confolare un pezzente. 

Fui dunque in Cala di un Cavaliere mio Amico, 
per la comodità delle finetlre fopra la Piazza. Quelli 
è un Soggetto di ottimo gutlo , e che quantunque di 
gran fangue, e di non mediocri ricchezze, accolte nel- 
la tua Cala quanti vi giunterò, trattando con fomma 
gentilezza anche quelli dell’ordine inferiore,, e Civico; 
( ciò che di raro fuccede ) ed a tutti, or egli, ora la 
moglie, ed ora i figli praticavano accoglienze, e fi- 
nezze , procurando , che tutti avellerò luogo comodo 
per vedere, e facendo a tutti indifferentemente, difpen- 
fare Cioccolata , ed altr i rinfrefchi . 

Io che tutto confiderà va, benché non mi fo/Te nuo- 
vo il carattere dell’ Amico , non ottante mi pareva di 
«fiere nel Mondo antico, fcorgendo ‘quella degna fa- 
miglia in tanta premura di ben trattare i fuoi ofpiti , 
fenza ditiinguere la moglie del Cittadino , dell’ Avvo- 
cato , e del Procuratore , dalla Dama di primo rango, 
nè il Notaio dal Cavaliere . 

Vorrei potervi dire tutte le mie ofiervazioni fatte 
in tal congiuntura , ma non ho tempo d’ individuarvi 
le cofe notate della gran Moda in materia di lofio 9 
di fer-vitù, che molto meglio potrebbe!! dire circuizio- 
ne, ed infidia. Una fola, la più galante, a mio ere-, 
dere, voglio feri vervi , che fece tanto impeto fopra il 
mio cuore , eh’ io non fo come non feoppiafiì per la 
violenza di trattenere le rifa. Io era fopra uif pog- 
giuolo appretto alia moglie di un Cittadino di età ma- 
tura, e che decorreva affai bene, e fenza le moderne 
affettazioni, e fcontorcimenti femminili . Ali’ altra 
parte avevo un Cavaliere giovinetto parente della Ca- 
fa. Al di là di quello e avi una Signora giovine Fo* 
relliera attillata , ma eoa abbigliamenti mediocri . 

Temo /. , K Ap-, 
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Appena comparvero i primi Cavalli della giodfa f 
cominciò la Foreftiera a chiamare : W ufi ri {fimo Signor 
Conte , veda che bei Cavalli. Svegliato da quella vo- 
te ^ badai chi le rilpondeva , e ben todo udii' dall’ a t» 
tra parte : Ho veduto illuflrijfima Signora Contejfa : ma 
vtgga mo quel bel Carro trionfale. Sorprefo da quella» 
•Scena, mi rivolli alla Cittadina, che avevo appreso, 
la quale non meno colpita di me f fi voltò a guardar- 
mi, e prevenendomi, dille : che pazzi fon quejii? lo 
mi llrinfi nelle {palle fenza aprire la bocca , per timo- 
re di prorompere nelle hfa, e rivolgendomi iti dentro 
verfo la Sala , chiamai col cenno della mano uno 
Staffiere di Cafa , e lo richiefi , chi follerò que’due 
Soggetti foredieri , e mi rifpofe effer marito, e moglie 
Nobili della Città di -N. . . venuti appofta per vede- 
re lo fpettacolo . Io vi protedo , che a quella notizia 
lo ftupore per tanta pazzia, il compatimento dell’igno- 
ranza, e la voglia di ridere, fecero tale contrailo in 
me che redai come edafico* Ma fopraggiunta nuova 
chiamata à' III offri (fimo Sig. Conte dall' iìlufìriffima Si- 
gnora Contesa, e poi vedendo continuare fenza inter- 
ruzione quella Scena , non potei a meno ‘ di ritirarmi 
in Cafa , chiamando la mia faggia Compagna in foc- 
corfo. Sedemmo entrambi, ed allor quando le dilli, 
che quei due pazzi erano Marito, e Moglie, ella non 
potè contener le rifa , ed io poda in libertà la voglia , 
che ne avevo, avremmo continuato molto a lungo lo 
sfogo, fe non folle dato il riguardo di chi andava 
avanti , e indietro . 

Finalmente, dopo aver commiferata codefta vanità 
per qualche tempo, rifolvemmo di ritirarci in una Ca- 
mera , dove per buona forte trovammo libera una fi- 
nedra . Ivi affacciatici , per non tornare al cimento di 
comprimere le rifa , la difeorrerho buona pezza con 
quella foddisfazione , che provali neT converfare colle 
perfone di buon fentimento. Vi protedo, che feci ri- 
dere la mia Compagna con varie rideffioni fopra lai 
vita donaedica di qué*doe pazzarelli , ma particolar- 
mente 
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-fnenté credei, che fcoppiafle , allorché le diflfi, che (er 
condo quello Olle ceremoniofo , conviene che quando 
vanno a dormire , fe la decorrano così : Illufiriflìm* 
Sig* Contejfa , è ella Contenta , che procreamo un' Illu- 
Jlrijfimo Sig. Contino ì Quello che tomanda , Iliuftrijft- 
tno Sig . Conte . . « • • • ; . 

Pazzia veramente da catena ! Sunt in duo carne una t 
giuda le parole dell’ Eterna Verità , e .fi trattano non 
folo come eftranei , ma come inferiori V uno all’altro. 
Quelli temono , che il mondo non fappia che fono 
Nobili, e fi vanno pubblicando tali con quede morfie. 
Se è una vana pazzia il darli titoli fra eguali , quanto 
farà maggiore il darfeli fra Conjugi ì Sono pregiudioj 
introdotti dal non fapere ciò , che importi 1 ’ effer No- 
bile ,* e Dio volefife che tali pregiudic; fi chiudelfero 
ne’ foli Luoghi piccioli « ma pur troppo fc ne vedono 
attaccate anche alcune grandi Città . E’ ben vero , che 
i Soggetti più cofpicui decedano quede frivolezze , ba- 
dando loro efigere il rifpetto de’ titoli dagli inferiori , 
per uniformarli alla corrutteila del Secolo ; e che que- 
llo fumo d’ intitolarli a piena voce fra eguali fi ferma 
per lo più fra quei Nobili , la di cui nobiltà Confide 
nejl’ ederiore , cioè di provenire da Nobili , e di eder 
eredi del titolo , benché poi lo fplendor de’ natali fia 
offufeato da mille vizi che li rendono più detedabili, 
e vili de’ popolari . Ma con tutto quello la cofa è sì 
naufeabile , che non pub tollerarli dagli Uomini di 
buon fenfo . , ■ • • . 

Altro non manca , fennon che fi pretendano i titoli 
anche in Chiefa , allorché fi va a ricevere i Sagra- 
menti . State a vedere , che frapnoco, quando fi porta 
un fanciullo al Battefimo , fenriremo a dire : Ulto- 
Jlriffime Domine Comes Alexander , quid petit ab Ec- 
clefia Dei ? poiché i poveri Eeclefiadici fono ridotti 
ad uniformarfi alle vanità , fe non vogliono incontrar 
malamente. , 

E’ ella forfè di diverta taglio quella di alcani , «he 
avvezzano i propri Figli a dar i titoli al Padre , ed 

K a alla 
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alla Madre , ed a tutti i Parenti ? Chi entra in tali 
Cale crede , che il Figlio Ila un Valletto , c la Figlia 
una Damigella. i 

Ero già molti anni con un Cavaliere mio Amico , 
quando fu pregato da un Cittadino di una Terra ad 
a (Merlo , per ricuperare un fuo Figlio , che era (lato 
attrappato, e languiva femplice Soldato in un Prefidio 
dell’ Ungheria , ove il Cavaliere avea in fua gioventù 
militato* E per iftruirlo dei luogo , gli diè la Lettera 
a lui fcritta dal Figlio . Lelfe appena il Cavaliere il 
titolo.* Illu/ìriQìmo Sig. Tadre , che alterato dal vede- 
re arrogarfi codefto titolo da ogni forte di gente , e 
dalla pazzia di farti dar titoli da’ proprj Figli , prorup- 
pe : ft aveffi un Figlio , che mi daffe una volta fola f 
-lllu/iriffiino , vorrei privarlo . 

* Ma non vo’ mica ommettere qualche cofa di ciò 
che pofe in favola in tale incontro la mia faggia Com- 
pagna ■: farei torto al buon gulto di lei , qualora non 
.Ve ne facelfi a parte . Mi raccontò ella varie fìorielle 
in proposto dell’ ambizione de’ titoli. 

Diffemi di elfere (lata in fua gioventù col Marito in 
certa Città , ove anche la più minuta plebe è sì piena 
di fumo , che chiama i Genitori il Sig. Padre , e la 
Sig. Madre. La prima volta, dille , che fentii una ra* 

5 azza fcalza, c vedita di cenci a nominare il Sig. Pa- 
re , non potei contenermi di dimandare di chi folle 
figlia. Figuratevi fe mi polì a ridere infaziabilmente , 
allorché mi rifpofero , che fuo Sig. Padre era un Cia- 
battino, che poche ore dopo mi fu anche dimoftratoin 
arnefe limile a quello della Figlia . 

, Quello, foggiunfe , fu per me un continuo diverti* 
mento, perchè tallo ch’io fentivo da’ ragazzi nominar 
il Sig. Padre , o. la Sig. Madre , ricercavo chi foflfero 
quelli Sig. Genitori, e Tempre intendevo nominare de’ 
Falegnami, de’ Muratori, Acconcia Lavezzi , e Fac- 
chini. Rimali fopra di tutto penetrata dal conofeere 
una Signora Madre , che andava cercando la limolìna 
per le Ghiefe. , < i i 

Ma 
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Ma quello , difie in appretto , che più, mi fece lìti- 
pire fi fu, che in una Città, in cui è sì a buori mer- 
cato la Signoria , le perfone nobili chiamano per lem- 
pjice nome tutte le pedone di fuo fervigió , ed anche 1 
li loro Agenti , e Computali , benché fiano di qualche 
civiltà. Tanto fi chiama per .Antonio , Bartolomeo , 
e Tiburzio 1’ Agente , quanto il mozzo di dalla . 

Vi dirò, rifpofi io: quelli., per affettare grandezza, 
mofirano di confiderar tutti fango, fenza riflettere alla 
diverfità degli impieghi , e del nafeere ; ma non s’ 
avveggono , che agli occhi de’ Foreflieri dimoflrano di 
aver a canto pura feccia « Noi la intendiamo diverfa- 
mente : vogliamo al noflro fervigió intimo de’ Galan- 
tuomini, e chiamiamo per Sig. tale il Cameriere , il 
Braccare, il Segretario, e 1’ Agente, per diflitguerli 
dai Lacchè , e da’ Staifieri < Ma nel tempo fletto di»- 
rwoflriamo al Mondo , che meritiamo di ettere ferviti 
da perfone onefle. Qualora fono tali o per il loro na- 
feere , o per li loro pedonali ornamenti di Lettere , e 
di buon collume , perchè dobbiam vilipenderli , fe la 
forte vuole , che all’ altrui fervigió fi acquiftino il vi- 
vere ? Quello farebbe il modo di far loro perdere if' 
coraggio, e di aóimarli a fervirci fenza amore, e con 
difpregio . L’ umana natura tende, ed afpira fempre a 
follevarfi , onde non potiamo {offrire lenza fdegno chi 
cerca di avvilirci . 

Facemmo anche difeorfo di q uè* che s’arrogano tito- 
li incompetenti , e narrommi di certa Signora , che 
per pura ambizione faceafi date da’ propri figli * e da’ 
Servitori 1’ Eccellenza ^ benphè appetta foffe Illufiriflì- 
ma. Interrogata, perché ciò faceffe rifpofe , perchè , 
praticando in fua Cafa mólte gran Dame , volea che 
fi affuefaceffero a pronunciare quel titolo : Bella fcula 
della pazzia ! . 

Io per rimando ne aggiunfi Un’ altra, c Voglio dirla 
anche a voi, fe non la {aperte. Un gran Soggettò Bo- 
lognefe, cui per il grado doveafi 1’ Eccellenza , era fo* 
lito e [le r vifitato , e coltivato da Jcerto Cavaliere di 
* .< v K 3 baffo 
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baffo rango, e con titolo fenza Feudi. Intefe più vol- 
te , che dando effo qualche ordine al fuo Lacchè , que- 
lli gli dava \' Eccellenza . Pensò di fchernire la fua am- 
bizione, e ne appuntò il modo con un fuo Staffiere . 
La prima volta , che fu vitato dal Cavaliere , fece 
chiamare lo Staffiere , e gli diede certo ordine . Lo 
Staffiere intefo il comando , rifpofe : Vofira Altezza 
farà firvita. Il Soggeto moftrando di andar incollerà, 
proruppe: Ah temerario : così dileggi il tuo Vadront ì 
farti immediate dal mio fervi gi o . Indi rivolto al Ca- 
valiere .* fi può dare , diffe , co/ a più ardita ? Quefta è 
fimile alla temerità del vo/lro Lacchè , che dà a voi f 
Eccellenza; e /lupi fio , che voi tolleriate quel briccone , 
che vi fihernifee con titoli incompetenti . * 

** All’ oppodo non è ella poi un’ altra pazzia , o 
indignità il fentire particolarmente la nobile gioventù 
trattarli del continuo a vicenda col Tu ? Non è egli 
quello lo ffeffo ceremoniale , che ulano fra di loro i 
Villani , e i Facchini ? Ed a propoffto di que’ pazza- 
relli Marito , e Moglie, che fi trattavano da Illuftrif- 
fimi , non è egli un . altro eftremo di viltà , che le 

r rfone nobili, e civili fra Coniugi fi vilipendano l’un 
altro col medefimo termine plebeo del Tu.** 

So bene, che in quella vituperevole .ufanza non ca- 
dono li Signori di gran rango , né le perfone piò col- 
te ; ma quelli , che profeffano la gran Moda , credo- 
no , che quello fta un contraffegno della piò intima 
confidenza, e non s’avveggono , che ella è una con- 
fidenza pregiudiziale a quel rifpetto , del quale Mari- 
to , e Moglie fono debitori a vicenda. 

Se il procedere con oneftà con tutti è un contrafse- 
gno di animo morigerato, e colto, perchè doverà efser 
lecito a’ Coniugi il maltrattai , fenza che il Mondo 
«oncepifea , che fono educati fra le bofeaglie ? In tut- 
te le cofe vogliono gli Italiani feguire le Mode di 
Francia ; e per giudicare ogni frenefìa , bada che dica- 
fi :/ così ufano i Francelì ; in quello folo una parte d’ 
Italia difeorda da effì, che coffa» temente fi trattjinocol Voi . 

A’ Ser- 

r V 

i \ 
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. A 1 Servitori , a Camerieri, agli Agenti fi dà il Voi/ 
al Mozzo di Stalla , ed alla Moglie , o al Marito fi 
dà il Tu ; dunque dal Mozzo , e dal Guaterò alla 
Moglie , o al Marito non fi fa differenza . Quella è 
la Moda , o piuttofio la Villania introdotta da mezzo 
Secolo circa , e che al (olito di tutte le pazzie fi va 
fempre più dilatando . Ecco la radice di tanti jurgj , 
e diifidj nei Matrimoni; poiché affuefatti a vilipenderli 
reciprocamente, non anno 1’ uno verfo dell’altro alcu- 
na dipendenza , o riguardo . Nei congrelfi notturni 
non fi dà legge ; ma il trattarci in prefenza degli altri 
all’ ufanza de’ Bifolchi , è un rovescio- all’ onello con- 
tegno di tutti li Secoli. *-* . 

Voi farete (atollo delle mie infipidezze , ma non 
pollo chiudere fenza raccontarvene un' altra . Prima 
che cominciane lo fpettacolo, fra leperfone , che com- 
parvero nella flelfaCafa, per vederlo, vidi a lungi giu- 
gnera per. le fcale (opra la Sala una Dama follenuta a 
braccio da due Cavalieri , e feguita da altri . La pre- 
mura d' incontrarla , e le accoglienze de' Padroni di 
Cala , mi pofero in attenzione^ E come alla lontana 
io- ben non difcerno , il corteggio , lo fplendor delle 
gemme , ed un abito bianco tutto ricamato a. fiori , 
ed oro , mi fecero fupporre , che folfe qualche novella 
Spofa , non elfendo folito , che le Vecchie vengano 
fervile con tanto feguito . Chiefi chi folfe a chi mi 
era vicino / e fumtni rifpollo , edere la Madre del 
Generale N. N. A quello nome di Madie rellai for- 
prcfo, e portomi con gli altri alla porta della danza , 
ove pattar dovea,, la guatai ben fido da capo a piè , 
nè podo dirvi qual forte il mio ((ordimento. L’ accon- 
ciatura de’ capelli non fuoi all’ ultima moda , cuffia , 
naftri, gioie del maggior prezzo; (carpe, e calzette di 
ricamo ; in fomma abbigliamento il più fino , che pof- 
fa ideare la donnefca vanità . All’ incontro la. faccia 
così aggrinzata*, e la bocca incadata , già fatta dimen- 
tica de’ fuoi denti ,, il . nafo cadente , ed il mento fatto 
a cucchiaio fac&v$nQ, teflìmpnianza de’ fuoi lettantano- 
< K 4 ve 
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ve anni . Il color delia pelle , che naturalmente farà 
limile a quello del legno di noce, era mentito da’ co- 
fmetici, e dalia vernice. 

Manco male, ch’io non fui folo a flrignermi nelle 
{pallet ognuno reflò (lomacato di una pazzia sì Arava* 
gante.. Ma io penfo di più , che tal forte di gente s’ 
immagina di dover vivere eternamente ,* e che la loro 
Aravagante affezione , e 1’ attacco brutale alle vanità 
della Terra, le ridace alla morte , fenza che mai vi 
abbiano dato un’ occhiata . Se è deteflabile la fuperfti- 
ziofa attillatura in una Giovane , perchè abufa del 
tempo donatole da trafficare per 1 ’ altra vita ; che cofa 
farà di una Vecchia , per cui Hanno per fuonare le 
ventiquattro? Quelle fono perfone venute al Mondo , 
per appellarlo col mal’ efempio. E come volete voi , 
che fi creda, effervi un’ altra vita, fe chi Ha per ufci- 
re da quella , fcherza con la morte con tanta indiffe* 
lenza , a fronte delle minaccie del Vangelo intorno al 
rigido cfame delle noflre operazioni , e dell’impiego , 
del tempo? 

Orsù , godetevi quelle due novelle , e non vi fcorda- 
te di. pareggiar la partita con qualche notizia galante a 
comune iÀruzione, fecondo il fol ito ^ ricordandovi fo« 
vente , eh’ io fono immutabile. 

' : < Vedrò veto rèmico 
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• - Mio amorofo Cugino. 

Charenton 14 . Settembre *739- 

C O’volìri affettuofi inviti a godere 1 follievo alla Vil- 
la, per farmi a parte della onefla focietà in cui 
vivete , mi date femprc maggiori faggi del voflrof a- 1 

more. 
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more » ed accrefcete quei debiti j- che per tanti tìtoli- è' 
voi mi rendono obbligato . Ma gli impieghi del mio 
Miniftero apportano a voi lo (piacere della mia nega- 
tiva infaperabile, ed a me la privazione di quel con- 
tento , che avrei in fervirvi . Appagatevi del mio de- 
fìderio, e riferbatemi ad- altra Cagione pii’ facile le vo- 
flre amorofe difpofizioni . 1 • : ** ■ 

Per 1’ altra parte (opra 1’ enumerata definizione de’ 
piaceri , 'che godete alla 1 Villa , tollerare che con quel- 
la Religiofa fmeerità * con cui fono (olito parlare « 
voi , ed a tutti ; e per quell’ amore , che avete alla 
verità , io vi faccia alcuni rifletti , giacché fono certo' 
di Geminare in buon terreno. " •• 

Io non nego, che li piaceri apparenti di quefta Val- 
le non ci fiano dati da Dio, per temprare le miferie , 
e le fiacchezze dell’Umanità. Non fono eglino di mi- 
nor gloria a Dio, benché indifferenti , quando (ì procu-’ 
rino con quella modificazione , che vaglia a fortificare 
la noflra natura, non a fnervare lo Spirito. Sono egli--* 
no della fletta condizione de’ cibi , ne’ quali , prefi con' 
frugalità , trova la Natura la fua tonfervazione : e 
benché indifferenti , ci difpongono al fervigio di Dio , 
e del proflìmo . Ma fe ricevonfi con fmoderatezza , 
urtiam nelle crapule , e nelle ebrietà ; efeono dall’ in- 
differenza, e ci portano al vizio ; divengono offefa dì 
Dio, opprimono la natura, ci riempiono di mali umo- 
ri , sfigurano il noflro fangue } e per confeguenzx 
rendonci foggetti a’ morbi pericolofi , e talora alla 
morte . 

La fmoderatezza de’ piaceri è poi tanto piìi pernicio- 
fa di quella de’ cibi , quanto , fe 1’ eccetto di qnelli 
produce le malattie del corpo , quefta produce li tra- 
viamenti dello Spirito. In fatti io concepifco per cofa 
molto diffìcile 1’ impiegare un mefe continuo in giuo- 
chi , in balli , in patteggi, in conviti , ed in veglie , 
fenza che lo Spirito fi affuefaccia ad una vita sì lieta ; 
in guifacché putta in appretto rimetterli alle fatiche , 
ed alla morale rigidezza primiera « Al Cavallo , cui 
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uni volti sì è rihfciata la briglia , non è sì facili il 
rauenena. 

Quella forte di vita è no continuo palleggiar col 
pericolo , per la mefcolanza di perfone di diverfo fel- 
lo ; e fe noi fapete per efperienza , potete creder- 
lo a me , che da (inaili congionture fono nati miglia- 
ia di attacchi perniciofi f e di confummate laide cor- 
rifpondenze . 

Or qual natura di piaceri è codetta , fe pub appor- 
tare la perdita del buon cottume , dell'innocenza , del- 
la Grazia , e forfè della libertà di rimetterli ? Noi do- 
vremmo più rotto intitolarli miferie , giacché poffono* 
produrci la maggiore di tutte le difavventure . 

Voi li chiamate leciti paffatempi . Ma , di grazia 
che nome è coietto di patfatempo? Io vi trovo tanto 
di male in quello termine , che mi fembra derivato da 
una Crufca diabolica. E’ egli forfè neghittofo il Tem- 
po a pattare ? Siam pur foliti dire, che il Tempo vo- 
la. Ne abbiam noi forfè di troppo, che ci rincrefca di 
dover affettar cotanto la morte ì Efaggeriamo sì fre- 
quentemente fopra la brevità della vita ; e poi , quali 
che fotte troppo lunga , cerchiamo frivolezze per oc- 
cuparla , e pattare il Temno ? Commifcriamo chiun- 
que é colpito in gioventù dalla morte , perché ebbe 
corte rotture di Tempo ; e poi andiamo inventando 
modi di farci fuggire il Tempo dagli occhi , lìcché la 
mente nè men s’avvegga, che villa . 3 

Tollerate caro Cugino , per quell’ amore , che 
avete alla verità , queite rifldfioni , colle quali non 
cerco di amareggiare il votìro follievo , aia di render- 
vi circofpetro in mezzo agli inganni del Secolo * Che 
cofa è il Temno , fuorché una rottura di vita , che 
Pio ha concetto a cadauno, per operare al fuo ultimo 
fine . 3 In Dio non vi è tempo, ma ttato permanente ; 
e perciò non ha variazione, nè principio, nè fine. Ma 
l’ umana natura , come ebbe principio , così deve aver 
fine; ed ecco il Tempo. 

Or figuratevi un corfo di Cavalli : tutti devon par- 
tir 
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tir dalle motte , e tutti giugnere alla meta .* alcuni più’ 
torto , altri più tardi , ed altri ancora con piè zoppi- 
cante . Ma fe alcuno y appena (piccato il corto, altri 
alla meti del viaggio", ed altri poco lungi dal termi- 
ne , rivolgeranno dalla carriera , e difperderannofi per 
altre vie , impiegando le forze , che davean fervir lo- 
ro, per compiere il corto prefitto , chi farà fra* fpetta- 
tori , che non deferti il loro traviamento ? 

E potrà poi lodarli , e non deteftarfi quelP Uomo , 
cui diede Dio mifure baftevoli , per correre alla meta 
del Cielo, e le impiega, e difpcrde in puerili, e mon- 
dane fciocchezze ? Perchè credete voi , che codette cofe 
fi chiamino divertimenti ? Perchè divertifcono la men- 
te da’ retti penfieri . E fi potrà dir licito ciò , che di- 
ttrae 1’ Uomo da sè fletto , e gli fa gettare il teforo più 
preztolo , che Dio gli abbia donato ? 

Se vorrem ben riflettere , il libero arbitrio , e il 
Tempo fono due gioje ufcite dall’ erario dell’ Onnipo- 
tenza , fuori delle quali , dopo la Creazione , e la Re- 
denzione , non avea Dio di che meglio arricchire 1* 
Umana natura in quefta vita . Ottervate un po il bel 
traffico , che fatti di quelli due pregievoli talenti . L* 
arbitrio fa (celta di fcherzi , e di cofe pericolofe , per 
impiegarvi il Tempo . In tanto mentre impiegham P 
ore ne’ piaceri , e ne’ giuochi , perdiana daddovero il 
Tempo , e facciamo acquirto di abiti viziofi , il pefo 
de’ quali ci opprime , ficchè non potiam pfà rifor- 
gere. 

Credete voi , che quelli , che veggiamo perdere tut- 
to il tempo dell’anno nelle Bifcazze, ne’ tripudj , nelle 
conrerfazioni lubriche, ne’ Teatri, ed in fimilr trefche 
viziofe , la falvezza de’ quali fi può dir difperata , fi 
fiano gettati in braccio ad una vita si (ciocca , e più 
da bettie , che da Uomini tutti ad un tratto ì Peniate 
voi : hanno aneli’ etti cominciato a traviare per ifcher- 
zo ; indi abbandonatili alla fcioperatezza , ed al vizio , 
ora morirebbono più torto che abbandonarlo. 

Or fe un* viia di quella taglia fa orrore a pelar- 
vi » 
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vi; e fa piangere di dolore in veder, che cofloro, che 
potrebbono impiegare il tempo nello dudio, nelle ope- 
re buone, ed in cfler giovevoli alla Patria, ed al prof- 
fimo, con proprio vantaggio, ed altrui edificazione, lo 
difperdono nel giuoco, che attrae feco bedemmie, giu- 
ramenti, difcoriì (uccidi , c dilapidazione delle follanze ; 
in ofceni colloqui , ed in operi bus tentbrarum ; perchè 
non dovremo noi temere, che quel laccio , con cui ci 
fembra di trattar famigliarmente per puro fchcrzo , ci 
leghi il piede , e ci precipiti in limile abbominevole 
fpenlieratezza ? 

* Certo che sì , il Secolo prefente ha empiuto il 
Mondo di palfatempi, veglie, halli, giuochi, banchet- 
ti, Teatri, e mille altre puerilità vergognofe a chi (la 
fu la Terra, per ufcirnefra pochi giorni . Vero , che 
quella pedìlenza ha attaccato anche i cuori più aufie- 
xi, e fino i primi lumi moderatori delle umane cofe . 
Pur troppo anche alcuni Religiofi, ed altri dedicati a 
Dio, impazzirono in quelle vanità. Verismo del pa- 
ri , che fembra imponìbile il far rivolgere da quella car- 
riera il Mondo, che baccante fi lafcia portare dalla 
corrente . 

Ma fe fi tratta di ufcirne , non può elfervi un mo- 
mento per far confronto tra il contegno lubrico , che fi 
tiene , alla condotta favia , che dovrebbe tenerfi ì E 
chi è, che fia dotato di un po’ di difcernimento , che 
per quanto abbagliato fia da quelle frenefie , che inti- 
tolatili palfatempi , qualora confideri quale fcapito fia 
per recargli la perdita del Tempo, e quali, e quanti 
pregiudicj , e fconciature fi contraggano , non polla eoa 
franchezza d’ animo defedare un avvilimento sì (cioc- 
co», quanto è 1’ immergerli in occupazioni , che fner- 
vano 1’ animo , il corpo , le ricchezze j e la co- 
feienza ? , ; . 

Che fe fi tratta di darne lontano, bada che a men- 
te ferena fi confideri la miferia di chi vive in continui 
palfatempi. Ci ha egli Dio forfè podi al Mondo p«t 
verfare in fcherzi , c bagordi ? Ma que’ delfi , che vi- . 
; vouo 
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vono sì fconfiglia tamente , non {gridano, e correggono 
li loro Servi , e dipendenti , fe gli veggano intenti al 
palfatempo, e trafcurare i loro doveri? Che? Forfè il 
povero avrà debiro di ben’ impiegare il tempo , e nota 
il ricco ) E che cos’ è il ricco di più agli occhi di 
Dio, di quello che il povero ? Nella Vigna del Vange- 
lo l'albero più vile è quello, che non ia frutto,' que- 
llo è quello, che viene condannato alla manaja, ed al 
fuoco . 

Vedete voi quale orribile confeguenza ne venga per 
quelli perduti ne’palfatempi.^ Bifogna formar di efli lo- 
ro quello concetto: che punto non credano al Vange- 
lo . Nè occorre flupirfi in feguito , fe da una vita sì 
fregolata , che punto non cura di fare acquifli nel 
Tempo , ne fuccede una morte tutta perdite nell’ 
Eternità • * ' ; . • ' ’ \ 

** Io fo bene il voftro morigerai? contegno ; tutta- 
volta tollerate, ch’io vi aggiunga Un’altra cola, che 
non è indifferente . Si fono da alcuni anni introdotte 
in Villa , ed anche forfè più frequenfemente in Città 
le convenzioni tra Uomini , e Donne. In quelle non 
fempre fi difcorre di cofe ferie ; e balla , che fiavi l\ 
uno , e 1’ altro felfo , perchè fi lancino de’ motti fpiri-r 
tolì, ed equivoci . Se quefti vengono dalle Donne de+ 
boli , e per lo più mal difpofle ricevuti con qualche 
foghigno, o con qualche occhiata pariante; oppure fe 
vengono da faccia a faccia ripetuti fotto voce da qual* 
cheduna ; quelle fono altrettante fiammicelle, che s’in- 
finuano , e che non ributtate prontamente, attacca- 
no incendi • 

Si giuoca , e talora a tavola rotonda . La Moda 
vaole, che fiedano Uomo, e Donna . Le Donne non 
tutte, e poche fono guardinghe. Ilrifo, gli fcherzi, le 
burle, gli accidenti del giuoco aumentano l’ allegria. 
Un urto , un toccamento fortuito delle mani , una 
fpinta delle ginocchia , una prefiione de’ piedi : cofe 
che non cadono fotro 1’ olfervazione , fono fegrere in- 
telligenze , che a gaifa degli annelli di una catena 
i van- 
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vanno fulfeguendo i’ una all’ altra ; e fe non altro, l'o- 
so molte volte fiori di Villa, che maturano i frutti in 
Città. M ... 

Per far. abborrire li paflfatempi moderni * ballano 
quelli riflelfi. ; ed io che vi arho , vi defidero molto 
cauto., onde non vi lafciate guidare a guifa di Bruto 
dalla corruzione de’ no(lri tempi . Difficile il non la- 
feiarfi trafportare da tanti efempj , ma di altrettanto 
contento fi è il reOllere alle attrattive di quelle /cioc- 
che luOnghe. 

Cugino mio , non dite eh’ io voglia farvi il pedan- 
te. ; vi ho fempre amato con fincerità , e voi non ave- 
te mai /prezzato li avvertimenti del mio zelo, e del- 
la mia fperienza . L’ elfere in Villa non vuol dire ef- 
fer fuori del Criftianefimo ; la novità del foggiorno, e 
l’afpetto delle delizie da Dio create per noi , fono un 
badevole follievo allo fpirito di un Uomo favio . Sen- 
za gettare vanamente il tempo in giuochi , in femmi- 
nili cicalecci, in palleggi eoo Donne, ed in altri /cioc- 
chi, vani, e periglio!! perditempi, non mancano occu- 
pazioni onede , che con la loro novità follevano . Li- 
bri per leggere, amici per difcorrerc di cole ferie, ed 
utili; cofe naturali, per efaminare , e feorgervi l'infi- 
nita potenza , e bontà di Dio , traendone argomento 
di fempre maggiormente lodarlo . La voftra famiglia 
può darvi converfazione badevole, ed il fuo innocente 
godimento può recarvi abbondante piacere , e tenerez- 
ze reciproche fenza periglio. 

L’ ammaedramento de’ teneri Figli nelle cofe pie, ed 
anco nelle umane, e maflime nella dimodrazione del- 
la varia druttura de’ fiori , de’ frutti , delle foglie , e 
dell’ordine ammirabile della loro propagazione 1 vi farà 
divenire utile ad eflt, ed a voi, perchè adempirete al- 
le veci di un buon Padre, e per confeguenza al debi- 
to, che Dio v’ impofe , nell 4 atto di far loro coaofcer 
Dio nelle fue opere. 

Vi prego dunque di non cercar paffatempt , fe non 
volete piagnere fenza rimedio il tempo palfato . Egli 
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patta puf troppo; e fe rifletterete alletofe di vent’ an- 
ni addietro, con federe te , che fembravi il tempo fcorfo 
minor di un momento. La di lui perdita è irreparabi- 
le 5 ed ogni Mante , che paffa , ne abbiamo uno di 
meno, per giugnere al fine. Ogni momento, chefcor- 
re, e più non torna , è per noi un efempio della no- 
flra morte ; poiché appena giunta , noi fiam partati , 
né torniamo più addietro . Di là d'altro non avremo 
a lagnarci , che di aver mal impiegato il tempo : fac- 
ciamo dunque in guifa di poter rallegrarci di averlo 
ben trafficato . 

Abbracciate i Figli , riverite la Cugina , e ricevete 
quella per vera teftimonianza , ch’io fono 

Voflro jlffettMfo Cugino 


VERA NOBILTÀ’. 
Signor Marchefe riverito. 

f * - . r * , . . • 

Ca feria ij. Luglio 1 73%, 

C On la vortra Lettera ripiena di debolezze , o voi 
credette di farmi, andare in collera coi vilipendi i 
e vi Infinga de di farmi tremare da capo a piè per lo 
fpavento colle vòftre minaccie . Ho voluto con quella 
fifpondervi , che fe tali furono i voflri oggetti , voi 
v’ ingannafte . 

„ Per la prima , vi vuol altro , per movere il caldo 
in un Filofofo Storco , come fon *ro , che ftra pazzi . 
Qualora io fento una perfora nobile a proromper m 
offefe contro qualcheduno * io dico , che quello è un 
difcorfo da plebeo , e che fotto un abito d’oro parla 
un’ anima di facchino . E come delle parole di fimi! 
plebaccia io non fo confo per un quattrino f attorai- 
gliandoli ai cani di Villa , che abbaiano ad ogni paf- 

feg- 
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leggiere , fenza (Minzione , così anzi che irritarmi , 
mi muovo a compaffione, vedendo sì mal impiegati i 
gradi , e le ricchezze . 

In fatti , acciò non crediate che il mio penfare (ìa 
troppo Ara volto, vi prego riflettere , che il Mondo ha 
no gran torto nello flimare il vilipendio offefa del vi- 
/ lipefo. L’ ingiuria è offefa dell’ ingiuriarne , .e non dell’ 
ingiuriato ; ,e febbene le Leggi aprono il ricorfo all’ in- 
giuriato di procedere criminalmente de injuriit , io cre- 
do , che l’ ingiuriarne abbia {ufficiente gafligo nella 
propria viltà . Che male foffire l'ingiuriato per quat- 
tro parolaccie dette per isfogo dj una paffione plebea ? 
Alì’ incontro quale , g quanta non è la viltà , a cui 
abbandonafi l’ ingiuriarne? Chi va infegnato , che fla 
azione Gavalerefca il prorompere in termini vili, che 
fono il linguaggio della feccia più abbietta ? Se quello 
linguaggio dev'effer eomune alla plebe, ed al nobile; 
fe il prompere in furori , e- fpropofiti fenza contegno 
ha da effer lecito così al Cavaliere, come allo Stallie- 
re ,* e quale farà più la diflinzione , che paiferà tra il 
Nobile, ed il Plebeo ? Forfè quella degli abiti , e de’ 
denari ? Avevano dunque un gran torto que’ buoni 
Vecchi in collocare la Nobiltà nel fuperare tutti i vi- 
. zj , nel coltivare le Virtù , nella dolcezza del tratto , 
nel foccorfo de’rniferi , e nel compatimento verfo gli 
altrui trafpprti , Effi non facevano conto dell’altezza 
del grado * nè delle dovizie , fennon perchè potevano 
impiegarG in altrui follievo. E voi credete, che que- 
lli mezzi donativi dalla fortuna debbano fervir di tlru- 
• mento , per fuppeditare chi a voi nacque inferiore? . 

** Non tbore , & gemmi s, non auro vera parafar 
Nobilita s : ali quid mojus habere decet ( Ovid.En. 1 1 . ) ** 
Ma che credete voi , che dir voglia effer nato no- 
bile i Forfè effere padrone di chi nacque più al baffo , 
ficchè vi fia lecito di calpeflare , c di far falciccia del- 
le perfone meno di voi favorite dalla fortuna ? Oh 
quanto v’ingannate/ Appunto perchè .flètè collocato più 
all’alto, Cete in debito precifo di fuperare voi fleffo , 
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e di follevar gli altri . L’effer ca.io figlio di an nobi- 
le non vi fa nobile , ma bensì il voltro contegno. 'La 
nobiltà de’ voftri Antenati è una moneta d’oro, di cui 
voi fiete l’Erede; ma diviene di piombo, fe voi non 
ne con ferverete lo fplendore colle nobili azioni . 

* m Quid juvat ad'noto per avorum nomina calo 
Inter cognatos pofìe referre Jovem ?.** \ 

Che il figlio di un Villano commetta azioni vigliac- 
che , non è tfupore , nè delitto , ei fegue il cotfume 
della fua effrazione ; ma che un nobile denigri in con- 
tegno plebeo, queito è aver il demerito di dilfruggere 
la nobiltà , e di fcialacquare gli acquici de’ proavi . 
Che un rovettó fia fpinofo, non è maraviglia, queda 
è la di lui natura ; ma che un giglio produca Ipine , 
e fetore di letamaio, quello è uno (concerto nell* órdi- 
ne della Natura. 

Utcumque defecete more s , - . _ r_ L ia 

Dedecorant bene nata culpa . Plauf. ■ • 

Or fe quefla puzza urta a- ferire l’ altrui odorato , 
farà ella forfè ofFela dell’odorante, o del fiore moflruo- 
fo, che tramanda il cattivo odore ? Se voi , che -fiete 
nato Cavaliere, date in trafporri naturali • della pleba- 
glia, V offe fa è voilra , eh • .((‘(rendere dal voflro dot/e- 
rc, .e vi mifchiate ne’io'fuir.i del popolaccio. Non fo- 
>no le mfegne rè oji Alberi ili'ulfri ripieni di Eroi , 
che facciano la nobd.ia , d>cea Giovenale , ma il buon 
qoftume . Che giiv» mmfur nekl’ Albero gentilizio Mae* 
flri de’ Cavalieri , Diiuron, r ir infanti, fe col giuo-< 
care le notti intiere , e, coi mentre una vita ricolma 
d 1 irregolarità , p di v.zr- "debei ,i fate vergogna a qiiei 
degni -'rogermori , 1. ff.inic-i'i Ritraiti de’quali cir- 
condano le, vo tre Sale? Anzi d ò megiio , l’oflenta- 
zione di un’ iliufìre genealogia , e? delle molftplici im- 
magini de’ volti nobili Misg.on, ad altro non ferve,- 
qhe a (vergognare la voflra condotta cotanto difiimile' 
dalla loro , e ad interrompere I’ onorata ferie di quei 
, venerabili Soggetti. Udite, il Poeta: . . 

Stemmata qu.'td faciupt ? /quid predai lcn~o 

.Tomo 1. L San- 
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Sanguine cenferi y pittofque ojlcndere vultus 
Majorum ? i 

Quis frucìus generis tabula iatture capaci 
fumnfos Equitum , cum Dittatore , Magiflros , 

Si cc-rarw Lepidis male yivitur ? effigiti quo 
Tot bellaiorum , fi luditur alea pernox 
Ante Numantinos ? Sat. 8. 

Vi vuol altro» foggiugne egli, che raccontar le im- 
prese de’ grand’ Avi.- quelle fecero nobili loro , ma non 
voi. Voi coll’ effer rato da eflì avete bensì una favo- 
revole prefunzione di dover eflere eguale ad eflì colle 
voltre azioni ; ma all’incontro cade la prefunzione ». 
qualora voi vi moflrate di collumi oppoHi aHi loro 
La Virtù è quella , che lece nobili i vollri Proavi .* 
e qual pretefa è la vofira di veftirvi delle loro piume, 
per comparir neH’eflerno un Leone , e poi aver fotto 
£ bella pelle la viltà di un giumento ì 

Tota licei vtteres euornent undique cera 
*Aina , nobilitar Jcla ejl , atque unica virtus . 

É poco dopo: 

Tumes alto Drufcrum jlemmate , tamquam 
Feceris ipfe aliquid , propter quod nobilis effes . 

Se volete ( die’ egli ) che il Mondo vi {limi , oltre 
a°li onori , che telerò venerabili i voliti Padri , ino- 
ltrate qualche cola del voltro , e non cib che eflì la- 
feiarono a voi : codefto è fempre fuo , nè fa , che 
mantenere viva la loro riputazione ne’ cuori degli Uo- 
mini: . , 

Ergo ut miremur , te non tua , pnmum altqutd da 9 

Quod ptffim titulis , propter honores , 

Quod Uhi damut , dedimui , quibui omnia debes . 

-Bifoena molìrarfi degno Erede della Virtù degli Eroi , 
col mantenerla in un vivo efercizio ; per altro non vi 
è cofa più infelice , quanto far pompa delle imprefe 
degli Avi , e vivere di un coftume totalmente al lo- 
ro diverfo. . t 

.... Miferum ejt aliorum tncumbtre fama. 

Di grazia, come fate voi a conofcere l’ Ufignuolo » 

fuor- 
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fuorché nel canto fimile a quello degli altri Ufignuq- 
li? Perchè fpendete voi ; molte dobble per comprare un 
Cavallo di gran razza , fennon perchè fperate, che vi 
faccia una piena riufcita , 'come han fatto gli altri del- 
la (Iella razza ? Or le poi vi ricfce pigro , reftio , di 
mal portamento , e poltrone , non vi pentite voi di 
averlo comprato , e non lo dichiarate indegna produ- 
zione de’ luoi Genitori? E perchè poi pretendete, che 
debb^ acquiltar ftima un Cavaliere , che precipita ne* 
fuccidumi plebei , e fa ingiuria alla Virtù de’propr; An- 
tenati ? Il fallo , il palio grave , le occhiate bieche a* 
popolari ; il mendicare incenfi , lo fpregio degli infe- 
riori , il tuono delle minaccie , e i vilipendi, fono ca- 
ratteri di un’Anima , che ha picciolo (lomaco inca-\ 
pace a contenere grofli bocconi , lenza gonfiarli , e pro- 
rompere in crepiti. 

** An deceat pulmonem , rumpere ventìt y 

Stemma , quoti Tbufio ramum milleftme ducts , 
Ctnforemve tuum , vtl quod trabeate j aiutasi 
Ad populum phaieret \ ego te intus , & in cute novi. 

Perl. Sat. ** 

Quanto più liete flato collocato all’ alto dalla fortu- 
na , tanto più fiete in debito di rifplendere fopra gli 
altri, non colla pompa , col ludo, e col tirannico efer- 
cizio della vollra fuperiorità , ma coll’ adornarvi delle 
difcipline morali , e col rendervi benefico agli alrri a 
guifa del Sole . Se voi tutto all* oppofto precipitate a 
lordarvi nel fango delle paflìoni plebee , voi fiete più 
deteflabile di un plebeo, perchè quelli finalmente non 
è in debito di fapere, che cofa fa la Virtù. 

„ La Nobiltà ( dice M. di Salignach ) confile forfè 
„ nelle fortune ? Non confile ella più tollo nelì’imi- 
„ tare la virtù de* fuoi Maggiori ? Non vi fono altri 
,, Nobili , fe non quelli che fono giudi . 41 Io (limo / 
molto più un popolare , che colla propria Virtù s’in- 
nalzi, ed operi nobilmente, che m> Nobile , che fac- . 
eia il dovere del fuo grado y poiché fembrami maggior - 
meraviglila , e di maggior edimazione-un* Ortica , che 
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germogli le Rofe, che un Rofajo, che produca i fuoi 
' fiori . Or quanto farà più fpregievole il Rofa/o , che 
fìa (ìerile , e non produca , che (pine » di quella che 
1* Ortica , che germogli i fuoi foliti ftimoli ? 

Sicché a metodo di quelle Verità io non vi ho det- 
to male, quando ho detto, che i voliti vilipendi nulla 
mi fcuotono ; poiché immediate , eh’ io veggo uno a 
prorompere in trafporti , non miro all’abito edema 
per riconofcerl^, ma confiderò la vi Irà della padrone , 
che me lo fa conofcere per un’ anima bada , e per 
confeguenza non ne fo verun conto, perchè gli animi, 
vii» non podono produr frutti buoni , nè gli animi no- 
bili podono produrre frutti plebei ; e come non debbo, 
punto inquietarmi fe il Cane abbaia, e fe il giumen- 
to ragghia , così non debbo irritarmi fe il marivolo, 
parla nel fuo linguaggio . 

Quando è così , io credo di eder più nobile di voi, 
quantunque la forte mi abbia fatto nafeere un grado 
a voi inferiore ; poiché voi non avete potuto fo/Trire 
una mia negativa , fenza prorompere in vilipendi , e 
trafporti ; ed io podo foffrire i vodri trafporti , fenza 
punto alterarmi, e così trionfare de’ tumulti dell’ira. 

Ma nemmeno fo lafciarmi vincere dal timore dello 
vodre minaccie, perchè come ho apprefo a non temer 
altri, che Dio, ed il vizio , che è fuo nimico, così 
ho tanto coraggio, e fortezza per incontrare i perigli di 
queda Terra, che niun accidente umano potrà avvilirmi* 
Che mai potrete farmi ? Adalirmi a faccia a faccia ? 
Ho cuore per incontrare ogni cimento, e per ribatte- 
re la forza con la forza . Potrete farmi adaflìnare da', 
vodri Sicari a tradimento? Coronerede le belle impre- 
fe della vodra Nobiltà con un’operazione da Mafna- 
diere, togliendo la vita a chi non vi odefe , per fod- 
disfare una vile pàdìone ; e quando la nobiltà infegna 
a perdonare a chi fa qualche ingiuria , voi crederefie 
di rendervi degno di un Poema Eroico, facendo levar 
la vita ad un innocente . All’ incontro lappiate , che 
con tutto quello non putrelle rendermi foggerto a ti», 

more \ 
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more, poiché, come nulla temo avanti il mo : re, 
fuorché l’inimicizia di Dio, così dopo morte non po- 
trete avere la confolazione di rendervi a me terri- 
bile , perchè farei fciolto dalle terrene paffìoni , e 
vi (limerei molto meno di quello , che fo al pre- 
fente . 

Vi ho negato di licenziare dal mio fervigio il mio 
Servitore , e ve lo nego da capo . Qual pretefa è la 
vodra di voler comandare in cafa d' altri , benché a voi 
inferiore di fortuna, e di grado accidentale? Io fo, • 
che non vi ha offefo ; che fe foffe reo, 1’ avrei tac- 
ciato , non in riguardo delle voftre ricerche , ma in 
rifleffo alle fue irregolarità, per non tener in Cafa 
un infoiente. E per indurmi a farlo, avrebbe badato 
che mi avelie fatto penetrar le fue colpe. E perchè 
non foffro comandi, perciò prorompete in vilipendi, e 
minacele? Voi defiderate un’ ingiudizia , ed io farei 
ben vile, fe mi uniformarti per umani riguardi a com- 
metterla. E come volete eder Nobile, fe non amate 
la Giuftizia ? Come volete edere ammiràto, fe preten- » 

dete di calpedare, e atterrire? Per aver ricchezze, e 
titoli , liete voi forfè di pada diverfa dagli altri Uo- 
mfni, che non dobbiate (limar gli altri piò di quello, 
che fi dimino i vermini della Terra? .Siete fatto del- 
lo fteffo fango, foggetto alle delfe difgrazie, alle (lede 
miferie dell’Umanità, fenza veruna didinzione. Se 1 * 
oro , e l’ altezza del grado badarti ad attraere le am- 
mirazioni , baderebbe vedir d’oro, e di porpora i piò 
alti fadì delle montagne . 

Il vero Nobile fa dima di tutti , perchè confiderà 
gli altri Uomini altrettanti fuoi limili , e non fa loro 
ciò, che non vorrebbe fatto a sé (ledo. Allorché ve- 
de un miferabile , penfa , che fe Dio lo avede cofli- 
tuito in quello dato , defidererebbe di eder foccorfo , 
e con tal riflerto gli porge la mano. Se viene offefo 
da un altro , perdona , e ringrazia Dio , che gli abbia 
dato lume , per non cadere in limili debolezze . Ama 
il giudo, frena gli impeti, e fi rende amabile coll* 
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eder benefico, liberale, affabile, e cortefe con tutti* 
fenza declinar dal fuo gTado. 

* Nè mi fiate a dire , che una volta era così , ma 
che In oggi le regole del vivere fono diverfe . So be- 
nidimo, che voi altri Signori volete ridurre tutto il 
Mondi alla Moda. Che fi viva, fi velia, fi mangi, 
fi dorma, e fi vada in precipizio alla Moda, è uno 
fcompiglo delle buone regole; ma che fi pretenda di 
far diventare alla M>da il Vizio, ficchè cangi fofian- 
za , e divenga Virtù, quello è impedibile. Sin che fi 
voglia dormire il giorno , e vegliare la notte in ba- 
gordi , io non dico che così non fi faccia , perchè pur 
troppo fi fa , ma che per quello poi fi voglia dar tito- 
lo di notte al giorno , e di giorno alla notte , è una 
fciocchezza . 

Egualmente per quanto il nobile fia ripieno di Vi- 
zi , e per quanto il Vizio divenga univerfale , farà 
bene contralfegno di una univerfale corruzione del 
Mondo, ma non perciò fi potrà dire, che il Vizio fi» 
divenuto Virtù. Forfè perchè chi dovrebbe efercitare 
la Virtù, porta il Vizio in trionfo, per quelto fi do- 
vrà fare quella imponibile trasformazione? Sappiate, 
che tanto è lungi che ciò far pollano gli Uomini, 
quanto non lo può fare lo fielfo Dio. 

Può bene la Moda, o la malizia degli Uomini, 
che è lo (ledo, (piegare la Legge, e il Vangelo a fuo 
capriccio, non per tanto però faranno mai nè la Leg- 
ge, nè il Vangelo diverfi da quel, che fono. Si fan- 
no, è veridìmo , delle interpretazioni a genio dell’ em- 
pietà, e fi giugno anche in feguiro a negar tutto, ma 
divien Legge per quello il libertinaggio ? 

La Virtù è figlia della Legge, e del Vangelo, non 
edèndo altro , che un abito fatto dalla frequenza degli 
atti di odervanza dell’ una, $ dell’altro. Se non è 
podìbile cambiar la Madre, non cangierà giammai na- 
tura la Figlia . Il Vizio è figlio della malizia , non 
potrà giammai divenir figlio della Legge. Per quanto 
fia palio in vada dagli Uomini, e madiate da quelli 
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di alta ficuaziotie , non perderà mai le lue teneb# , 
oè i Tuoi vergognofi lineamenti . 

Se la Nobiltà, (olita federe fu’ generofi Cavalli, fi 
ponefle in capriccio di voler cavalcare degli Afini , per 
quanto fi compiacele di farli (tagliare, di lifciarli , dì 
bardarli d’ oro , e d’ argento , e di fiocchi , farebbono 
mai altro, che Afini? Potrebbe impedire il Cavaliere, 
che montatte fu l’Afrao, che talora non falutafle i 
fuoi pari col ragghiare ? 

Nella (letta guil'a per quanto famigliare tta il Vizio 
alle perfone di qualità, non per quefto perde Lettere 
fuo, e la fua turpitudine. E qualora vedefi un Uo- 
mo di grafo amico della, Virtù, ei rifplende qual gem- 
ma tra il fango, e fa bella pompa, qual Cavalla fra 
gli \fini. * 

** Oh fe (aperte qual debito porti feco il folo ca- 
ratt.-r,- di nobile, ed a quanto (fretto efame vi renda 
egli foegeto avanti quel Tribunale, dove ognuno ha 
da preientarfi in figura di reo colla fronte dimetta, e 
deve le brutture , e la fuperbia fono fopraverti da de- 
monio; io fo, che tremerette, e vi fi gelcrebbono le 
midolle . Leggete al Cap. 6. della Sapienza , quali or- 
ribili minacce faccia lo f pirico .Divino ai Potenti 
della Terra, e vedrete, che ai piccioli fi tiferà mife- 
ricordia , ma che 1 Potenti putenter tormenti patien - 
tur. ** 

So, che direte non etter più tempo, ch’io vr fac- 
cia il pedante, ma vi tifnondo, che compiango quei, 
mifert , sn i veri documenti, ch’io vi diedi in voflra 
tenera .era, giacché co! ertfeer degli Anni avete in 
• voi lafciato crefcere le fpine , che hanno foffocata la 
buona femenza. Efaminare pure fe dico il vero t fe 
volete comprendere , fe avete veramente un’ anima ben 
^ fatta , ponderate qual effetto fiano per fare in voi le 
mie rifleffioai. Se vi fenrirete vincere, farà un con- 
trattegno , che avete l’animo egualmente nobile alia 
vortra nafeita . Se poi vi fentirete accendere da! fu- 
rori, due pure, che fiete nato nobile, ma non fiete 

L 4 no- 

S 

. 

I 

■I 


Digitìzed by Google 


«t$8 LETTERE 
nobile. Nafccr nobile è nafcere da’ parrnti nobili, mi 
l’efTer nobile dipende dalla nobiltà He’ cortami . 

Vi chiederei Icufa della mia prolillità , fe non fa- 
-pcfli , che nell’ importante mareria la lezione è ancor 
groppo breve. Cò, che ho ferino, fu dettato dalla 
.verità, per . con vir cervi del mio zelo per la voftra 
«firn az’cre , e dti n io ardente dcfiderio di vedervi 
jmitp't le Klie azioni de’ voftri antichi, coll'amore 
delia vinù, ficchè io [>clia vivere daddovero 

Vofiro buon ftrvitort 


SISTEMI DEL MONDO, 
Signor mio fìimatiffìmo. 

i , - r 

Chambcrry li,. Marzo 1740. 

V I fono molto obbligato pel dono fattomi del Li- 
bro, che avete dato alle (lampe, e fenza atten- 
dere le umiliazioni della vodra medeftia , come nem- 
.rneno ufare le adulazioni del Secolo, vi dirò daddove- 
ro, che trovo in eflo la Verità polla in lume, il Vi- 
zio fnudaro dagli abiti pompofì della corruttella , e 
.rifplender per tutto una (oda morale . 

Ma noi l>am giunti ad un tempo, in coi la Veri- 
tà -non fi cerca , ma lì sfugge ; il Mondo è come que- 
gli Infermi, che han male agli occhi, li chiudono to- 
lto che vegg< no un picciol raggio di luce . Libri , che 
sferzano i coltomi, e feoprono le dolorofe piaghe del 
Secolo, guai! fono più abborriti, che il Diavolo. 
Codefla è la pepgior mercanzia per i Libra;, poiché 
balta vedere o un frontifpizio, o un paffo per acci- 
dente, che moflri la qualirà del Libro, fi ripone, e 
chiude bea tolto, come fi avelie veduto il Demonio. 

Poe- 
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Poefie , favole amorofe , che Auzzicano la paffione,’ 
invenzioni galanti, motti arguti, e ridicoli, e limili 
frivolezze , che allettano il vizio , e fervono di gioco* 
fo traftullo , quelli fono Libri , che hanno la maggior 
voga . s 

Che fe pure qualcheduno trova compiacenza in leg- 
gere cofe , che pongano in villa la corruzione, la mi' 
nor parte è di quelli , che ne ricavino profitto, poi- 
ché vi trovano entro tutti i difetti degli altri , ma 
giammai arrivano a fcoprire il proprio Ritratto. Serve 
anzi codetta lettura per acuire ad elfi l’ ingegno , on- 
de flagellare gli altrui collumi , e divenire trincianti 
Catoni , limili all’Ipocrita del Vangelo, che vedea la 
fcheggia nell’ occhio del fuo vicino , é non fcorgea la 
trave nel proprio. Ognuno fi lufìnga^ che la Predisa 
fia fatta per gli altri , ognuno velie le velli del Psedi- 
catore, ripetendo i fentimenti Appoflolici, e facendo 
ecco alle sferzate, che vibranti al vizio, mapochiflimi 
ne ricavan frutto, coll’ efaminare , e tergere a quella 
fonte dei vero le proprie macchie. 

E per il vero , degli Uomini , che non fono coftret- 
ti a fudare tutto il giorno nelle opere manuali per 
vivere , le tre quarte parti verfa nell’ ozio , nell’ igno- 
ranza , nel palleggio , nelle converfazioni lubriche, 
nelle maledicenze , e nel belliflimo palfatempo del giuo- 
co . L’ altra parte , per lo meno la metà , applica all’ 
Intereffe , colle negoziazioni inopportune al proprio 
flato, in tener regiliri, in ordinar fabbriche, m ac- 
crefcer rendite, e taluni con mezzi illeciti, perchè piCk 
pronti ad accumulare. L’altra metà, che è l’ottava 
parte degli Uomini liberi, occupali più, e meno nelle 
Lettere . Ma io crederò di dirvi molto , fe dirò , che 
la centefima parte di quelli appena verfa in lludj utili 
alla Società, e alla coltura del buon collume. 

Or s'è cosi, qual applaufo può fperare, ma dirò 
meglio , qual frutto può produrre un Libro , che lavi 
il capo alle corruttelle , che fcopra le frenefie degli 
Uomini , e dimoftri loro le piaghe vergognofe, dalle 
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quali é deturpata la nobiltà dall’ umana natura ? Fu- 
ciliate, e derilioni, e tuicociò , che farebbe la pleba- 
glia dietro a uno fciocco, che corrette per Piazza. 

Il Mondo è a genia de‘ Pazzi, non vuol eller cu- 
rato, e le non toiie la mano del Medico Supremo-, 
che talora con buone cavate di (angue di reinpefte , 
di fulmini, d’incendj, di pelle, di guerre, d’ inonda- 
zioni, e di liceità , abbaitalfe il furore di quello fre- 
netico , io temo che vedrebbonlì rinnovate le brutal.tà 
degli Antidiluviani. 

Con tuttocib un Uomo , che ama la Sapienza , 
adempie al fuo dovere , con mettete in vi 'la i medi- 
camenti pet la pazzia ; fe poi li pazzi non vogliono 
fervicene, non per quello ei perde il merito della buo- 
na volontà , che ad un tal Medico è fuffìciente mer- 
cede . ■ . i , ■ 

Palliamo a difeorrere fu F altra parte del voftro fo- 
glio, in cui richiedete qual fia il mio fentim^ito cir- 
ca ai diverfi Si lenti intorno alla (frattura del Mando. 
Io vi dirò , che intorno le cola , nelle quali veggo 
agitarfi da gran Secoli le menti degli Uomini pili il- 
luminati, e continuar tuttora fra dii la difeordia , len- 
za ctTcr giunti giammai ad unirli di fentimenti, altro 
pen trovo , fennon , che tutto è opinione, fenza al- 
cun principio di verità , o dimollrazione . £ però io 
formo una totale iodiftereova , fenza voler rompermi il 
capo in cercar cofe , eh» il Sovrano Artefice non ha 
voluto rivelare al noilro mifero intenfimeato. 

Efamino i tre diverfi Siftemi di Tolomeo , di Co- 
pernici , di Ticone ; e veggio, che i fautori dell’uno 
trovano obbiezioni inoperabili neli’alrro, e così a vi- 
cenda. Anzi trovo gli (ledi feguaci di Copernico, il di 
cui filloma fembra edere al prefente dopo 5 6. Secoli 
divenuto il Dominante, talmente tra di elfi diicordi , 
maffìme nelle dimenfìoni , che un Uomo ferio , che 
voldfe feguirlo, non fa a quali appigliarfi . Or come è 
podibile, che un Uomo non prevenuto per alcuno di 
etti , fi affezioni più all’uno, che ali’ altro, fe a qup- 
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lunque di cfifi voglia aderire , trova (cogli inacceflìbili ? 
Se i Siftemi dell’ Agronomia fodero Religioni , fra le 
quali una fe ne doveffe feegliere , onde foflirr.o certi , 
che fenxa appigliarti all’ uno , od all’ altro , faremmo 
Ateifti”, io vi confetto , che non faprei a quale aderi- 
re , perchè in alcuno non fo vedere quel lume di ve- 
rità , che convince . Ma poiché fono cofe , ferir* le 
quali fi può vivere, e viver bene, io credo , che fin- 
differenza non abbia ombra di colpa , ed anzi fia un 
principio di umiliazione avanti f infinita Sapienza , 
dandoci per vinti a fronte delle opere della fua Ma- 
gnificenza , e traendone argomento , per comprendere 
quanto picciolo fia felfere umano , e quanto grande 
fia f Ettenza Divina * 

E' ella forfè vergogna il confettare di non intendere 
come fia fatto il Mondo , quali fiano i moti così co- 
lanti de’ Corpi , e le loro diverfe vicende, e lontane, 
e vicine apparizioni ? Se noi intendeffimo tutto il re- 
tto delle cofe create , e che fi manifettano agli occhi 
nottri, tuttora non vi farebbe motivo di arroflirci, che 
vi fotte una cofa fola, ma la più grande , che fotte 
invo/ta fra le tenebre , e la quale Iddio avette voluto 
riferbare a sè fletto, fenza che l’intendimento dell’Uo- 
mo potette giugnervi . Ma fe la minor parte delle co- 
fe è quelta , che la nollra Fifica fia gionta a (piega- 
re: fe non intendiamo come fi (viluppi il feto nell’uo- 
vo , e vi s’ introduca la vita : Se’ ci è ofeura la ragio- 
ne del moto in una formica , e di qualunque altro 
picciolo infetto , che fenta alcuna cagione eftrinfeca , 
e con folo interno impililo rivolgefi ove inclina .• Se 
con tutto lo Audio efattiifimo dell’ Anatomia non ar- 
riviamo a comprendere la regola , e la ragione dal no- 
ftro moto , benché ci fia individuo : Ma fe vi fono 
milioni di cofe , (opra le quali combattono le varie 
opinioni, fenza mai accordarli, e per confeguenza fen- 
za mai giugnere al vero, o pure nell’ efame delle qua- 
li confetta la Fifica di non faperne render minimo con- 
to/ e perchè non potrem confettare del pari ettere im- 

per- 


Digitized by Google 


I 


1 


t 7 » t E T T E R E 
percettibile la regola , con cui fi movono i Corpi in 
quello immenfo inconcepibile fpazio? 

L’ eflere però arrolato più fotto le infegne di una , 
che di un'altra opinione, per me lo reputo vano, ed 
anzi perniciofo alla verità ; poiché qualora inforge una 
obbiezione contro il Siltema , che fi applaude , 1’ uma- 
na debolezza è difficile che mi laici piegare a fuppor- 
re fallace il Stilema , anzi mi rivolge a cercar ragio- 
ni, per fuperare la difficoltà . Che fe codette ragioni 
non fono valevoli, io cercherò fottigliezze , e foffifmi* 
per illaqueare 1* altrui intendimento ; ma nel tempo 
fletto, per involgere la mia mente in un mare di pre- 
giudici {ottenuti dall’impegno. Frattanto io vado Tem- 
pre più internandomi nel bujo, che luce mi fembra ,* 
e mi (cotto dalia Verità , di cui a mente difoccupata 
non vado in traccia . 

Tuttavia convien pure, ch’io vi dica qualche cofa , 
poiché fembra impoffibile avere un po’ di Lettere, ed 
in materia cotanto agitata non avere veruna opinio- 
ne. Vi dirò dunque, che aderifeo alla Chiefa Cattoli- 
ca , che tiene , che la Terra fia (labile , e il Sole con 
tutti gli altri Corpi con varie regole attorno di etta fi 
movano. E non è già unicamente quella rattegnazio- 
\ ne , che devefi alla Divina Rivelazione; ( che pure è 
ba fievole , per giuftificarmi , che a tale opinione mi 
fermi ) ma vi ho ancora ie mie lode , e cred’ io , vive 
ragioni naturali che a ciò mi convincono. 

Quanto alla mia uniformità a’ dettami della Scrittu- 
ra Santa, vi dirò con un Aatore, benché pretefo Rif- 
formato , che allora foto dovrò credere , che i di lei 
fenfi fiano mittici , allegorici , o metaforici femplice- 
mente, che non fi portano prendere in fenfo mero lit- 
terale , maffime dove chiaramente vedeft che lo Spiri- 
to Santo parla con parabole, e fenfi mittici. Ma così 
è, che , per farmi comprendere che un fenfo fia uni- 
camente allegorico vi vuole una dimottrazione , che 
non fi poifa ricevere in fenfo litterale ; dunque non è 
lecito con una fola umana opinione , e fenza visìbile 
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ofienfione di fatto, fu-pporre allegorico qualunque fen- 
fo della Scrittura . 


Quella , credo io, effere fiata la fola ragione , che 
iodulfe la Sede di Pietro a condannare il Sifiema di 


Copernico , perchè non fi ammetta contro l’Oracolo 
della Rivelazione un umano ritrovamento , il quale , 
quantunque fembri nulla confluire al Dogma Cattoli- 
co , cui poco importano tali quifiioni di fiato , o dì 
moto, porta però un efempio sì perniciofo di combat- 
tere le verità fcritte, che non può negarli effere fiato 
uno de’ fcogli fatali della Religione. 

In fatti, allorché fi comincia a credere in firada di- 
uerfamente , che ia Chiefa , in cofe anehe indifferenti, 
non vi è cofa più facile , che cominciare a credere , 
che la Storia Santa fia opera puramente umana , ferir- 
la da perfone idiote, che erano sfornite delle beUc co- 
gnizioni moderne . E perciò fe toccaffe a fne, vorrei 
bandire dalle Scuole del CattoKchilmo codetta Sifie- 


ma , ficchè nemmeno per Ipotefi fi potelfe agitare ; 
poiché la tolleranza avutane, per fola notizia, edera- 
dizione, ha prodotto h fua cieca accettazione a cagio- 
ne della, vaghezza , ed attrattiva, che feco porta lano- 
vità , e ,de ia maggiore facilità di fpiegare i Fenome- 
ni • Ma n’ è poi feguito , che il fofienerlo cogli argo- 
menti rendendo necoffaiio il fuperare li fcogli de’ (agri 
Oracoli , ha prodotto , che fi combatta alta feoperta 
contro le Divine Scritture:; togliendo loro la fede , e 
facendo prevalere le opinioni di un Uomo alle Rive- 
lazioni di Dio . 


** E' vero, che li fautori di quefio Sifiema non fi 
dichiarano apertamente contro la Scrittura Divina ,* 
anzi fi affaticano di falvarla , fpiegandone i raffi fui 
fentimento loro; ma quefio è quello fiefio, che fanno 
anche gli Eretici, per tirare la parola di Dio alla pro- 
va de’ loro errori . Certo è per lo meno , che quefio è 1 
un grado di empietà, nel fupporre, che nella Rivela-' 
zione Dio abbia detto al contrario del vero , quando* 
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con tanti partì ci dimollra , che la Terra (la, che non 
fi moverà mai, e che il Sole cammina. 

Sono tante le cofe meravigliofe , che narranfi nelle 
fagre Carte , delle quali non può la Fifica render ra- 
gione , che fe aveffe detto Mosè , o altro Profe'a , 
che la Terra gira, ed il Sole fia fermo , gli Uomini 
avrebbero bensì riguardato quefto moto, e (taro, come 
meraviglie dell’ Onnipotenza ; ma non avrebbero nega- 
to di crederlo , come non ripugnarono a credere la 
creazione della Luce prima dei Sole , e delle Stelle , 
la produzione iftantacea degli Animali terresti , ma- 
rittimi , e volatili i la formazione dell’Uomo di un 
pezzo di creta convertito in carne , olia , fangue ec. 
1’ avvenimento del Diluvio , ed altre limili cofe 
tutte forprendenti , e fuperiori all’ umana ragio- 
ne. •• 

Ma parlando naturalmente, io non vi dirò già, che 
tuttociò , che Tolomeo fuppofe , debba tenerli per ve- 
ro. Gli Epicicli, i Cieli folidi , la rapidità del primo' 
Mobile , e limili fuppolizioni fi conliderano come ac- 
certorj del Siltema , inventati per ridurre capibile il 
penfamento delle regole del moto de’ Corpi Celelìi . 
Vi dirò bene, eller più facile intender quelli , e fup- 
porli, che immaginarli llabile il Sole , eh’ è fuoco j e 
volante con una incapibile violenza la Terra , eh’ è 
pura materia. 

E’ vero, che fuppofla la Terra liabile, e che il So- 
le attorno di noi quotidianamente fi aggiri , bifogna 
concedere in elio un viaggio giornaliero di circa 200 . 
milioni delle nollre Leghe Francefi , e che codefto mo- 
to è sì grande, che ripartito, viene ad edere quafi ot- 
to milioni di Leghe all’ora: cola che la mente uma- 
na non giugne a comprendere . Ma all’incontro io 
credo , che lia più facile il credere che il Sole, la di 
cui materia è a noi feonofeiura , corra con quella pre- 
cipitofa rapidità , di quello che la mole pefantiflìma - 
della Terra comporta di materia inclinata di fua na- 
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tura alla quiete , roli 150. volte più veloce , che I* 
palla efpulfa dal cannone. 

La Terra è a noi famigliare , tutte le di lei parti 
fono gravi , e come tali non hanno in sé lleffe veru- 
no intrinfeco moto : da quefla gravità nafce la fua 
unione , e compagine , e la eoefione delle fue parti : 
fe così non folle, non vi farebbe folidità . Or tuttociò 
produce la quiete intrinleca de’ corpi , che non pofiono 
moverli fenza una forza ad erti eftranea . Se ciò è ve- 
ro , come può comprenderli il moto fpontanec)._di sì 
gran mole ? Ma pollo che fi movelTe , chi potrà con- 
cepirne la prefuppolla velocirtìma rapidità ? 

L’ Ugenio grande Aftronomo calcola il Sole sì di- 
nante alla Terra , che la palla di cannone impieghe- 
rebbe colla lua inviabile velocità vinticinque anni , 
per giugnere dal Sole alla Terra . Codetta dittanza è 
il fetmdiametro del circolo , che fi funpone farli an- 
nualmente dalla Terra intorno al Sole nel Sittema Co- 
pernicano : dunque il Circolo è circa fei volte altret- 
tanto . Per fare codefto giro avrebbe dunque bifogno 
la palla di Cannone di 150. Anni. Or quello viaggio 
vien fuppotto farli dalla Terra in un Anno : dunque 
la Terra corre cento, e cinquanta volte altrettanto ve- 
loce quanto la palla di Cannone. 

Lo creda chi vuole , che mentre la palla di Canno- 
ne, conCervando la ftetta velocità, farebbe in un mi-* 
muto fei miglia fole Italiane, la Terra ne fcorra 900. 
Fate bene il computo, che vedrete s’ella è così all’ in- 
circa ; poiché , fe ridurrete 220. milioni di Leghe in 
miglia Italiane, ne averete 480. milioni. La fetta par- 
te di quelle viene ad edere 80. milioni di miglia ; ed 
in ragione di fei miglia , e un decimo terzo circa per 
cadaun minuto, troverete appunto, che in 15. anni la 
palla di Cannone viene a fare 80. milioni di miglia 
di viaggio. • 

Moto più violento della materia non abbiamo , per 
dimoftrarne efempio più rapido di quello , che la pal- 
la di Cannone j e pure con Copernico convien crede- 
re * 
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re , e fi crede da’ fuoi fautori, che mentre quella {cor- 
re un miglio , lenza che nemmeno la velocità del 
nollro {guardo p Ila feguirla ; la gra vittima mole di 
quell) Globo ne {corra 150. Nel Soie, che non {o che 
cola lia , 10 non trovo tanta difficoltà a piegarmi a 
confettare di non capire la {ua immenfa velocità, poi- 
ché nemmeno intendo la vera ragione del flutto , e 
rifluflo del Mare , che è una parte del Globo , in cui 
abito. Veggio la Luce, per 1 ’ oflervazione dell’ Acca- 
demia delle Scienze , fcorrere fcicento volte più rapida 
del fuono, ed ali’ incirca in ragione di dieci milioni di 
miglia Italiane in un giorno La Luce riceve la fua 
azione dal Sole , ed è ritardata nel fuo palleggio da’ 
corpufcoli dell’Atmosfera; replico, fu quello elempio 
io trovo meno di difficoltà in concepire il violentiffimo 
moto del iole , che nel pervadermi dell* impercettibi- 
le moto della Terra . Il Sole è fuori del nollro com- 
mercio ; la Terra potiamo efaminarla nelle fue par- 
ti , e nel fuo tutto , ed alficurarci delle fue prò- 
pietadi . 

Ma più : lancio lo fguardo , e giungo in un illante 
alle Stelle dell’ ultimo Cielo , per lo meno altrettanto 
a noi dittanti , che il Sole. Giro il penlìero , e fenza 
intoppo patto dalla Stella , che Ha nel mio Zenith , 
a quella , che giace nel mio Nadir. Che immenfa , 
inconcepibile velocità è codetta ? La prima è una per- 
cezione fcnfuale , la feconda è mentale; rna e 1’ una , 
e l’altra fono un dono a me fatto dall' Onnipotenza . 
Ma è lo fletto Artefice non avrà potuto far dono di 
una velocità molto minore al Sole , ed alle Stel- 
le , le di cui proprietadi intrinfeche a noi noce non. 
fono ? 

Che fe al moto annuo fuppofto da Copernico nella 
Terra , voi vi aggiugnerete il moto diurno intorna al 
proprio Atte , che dobbiamo ancora creder di più , il 
quale confitte in 22 . mila miglia al giorno, per tornar 
a rivedere ii Sole neiia fletta fìtuazione in capo a 
tue; voi concepirete tanto moto nella Terra, che vi 
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girerà la tetta a peritarvi ; in guifacchè , fe vi allonta- 
nerete dieci miglia dal Globo con il penderò , voi 
/ non lo vèdrete più eon tutta la tua grandezza . 

Ma e d’ onde tratte Copernico codetta idea di gira- 
volte della Terra intorno all* Affé ? Almeno ci aveffe 
dato T efempio di ciò nella Luna ; ma la Luna (la 
tempre collantemente rivolta colla fletta faccia verfo la 
Terra ; ed il punto inferiore del di lei Globo è tempre 
il medefìmo , che incontra in retta linea il punto a lei 
più vicino del Globo Terracqueo . Sicché la cofa fi ri- 
duce tutta al puro ideale . 

Sembrami che Copernico avrebbe avuto piu applau- 
fo, e farebbe!) ascoltato all’intelligibile , fe aveffe idea- 
to il moto della Terra in mezzo al Mondo intorno al 
centro , tenendo tempre la (tetta faccia rivolta verfo 
del centro, come vediam fare la Luna, come fu il pri- 
mo ad efcogitare Pitagora . Quefto giro , che farebbe 
•molto più lento, e concepibile', avrebbe potuto rende- 
re ancora più agevole ad intenderli la velocità del So- 
le , e delle Stelle , quando fi aveffe fuppoilo farti al 
contrario de’ loro moti, cioè dall’ Occidente ali’ Orien- 
te. Poiché portandoli, per efempio , 1’ Italia incontro 
al Sole , e rivolgendoti verto il (ito , ov’ ei nacque , 
r occhio noftro concepirebbe tutto moto del Soie ciò 
•che farebbe in parte rivolgimento delia Terra . ; o 
fletto dir porrete della Luna , e delle Stelle . In tal 
cafo i moti de* Corpi Celelìi non farebbero così rapi- 
di , e la mente umana non agiterebbe!! cotanto a ca- 
pirne la velocità , che' farebbe minore . » 

Avrebbe ancora refo più intelligibile 1’ Apogeo , e 
Perigeo della Luna!, e del Sole. Poiché fenza iupporre 
il loro viaggio Elittìco , fi avrebbe potuto intendere , 
che ogni Circolo , o orbita folte sferico , e che la 
maggiore , o minor dilìanza de’ Pianeti , c de’ Corpi 
nafeeffe dall’ incontrarli la Terra nella parte de! di lei 
Circolo più lontana, o più vicina al Corpo luminofo, 
che le fa Apogeo, o Perigeo . Nella guifa lìeffa che 4 
Pianeti girando incontratili talora nel loro Ferifelio , 
Temo I. M cioè 
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cioè nella maggior vicinanza al Sole , e nell’ Aftltò , 
allorché ne fon più dittanti. • , 

Avrebbe con ciò anche sfuggito un altro aflurdo , i 
cui nè lui , nè i fuói feguaci giammai penfarono, ed 
, di dillruggere * e fconvolgere l’ordine della Crea- 
zione defcrittoci dal Tetto Sagro . Dice Mosè , che 
Dio creò il Firmamento , che lo chiamò il Cielo , e 
che in elfo pofe il Sole , la Luna, e le Stelle. Dun- 
que il Ciele è 1 ’ immenfo fpazio , che occupano tutti 
i Pianeti . Or fe fotte vero , che il Sole fofTe nel cen- 
tro del Mondo, quando è Cielo il centro ov’ è il So- 
le, e Cielo la circonferenza , dove fono le ultime lid- 
ie , dunque tutto l’ambito è Cielo , e per confeguen- 
za la Terra gira continuamente nel Cielo. 

Quando è così, io non intendo più come fia fiato 
creato il Firmamento , o il Cielo , per feparare le 
acque fuperiori dalie inferiori , le quali fi congregaro- 
no, o condenfarono per far il Mare j nè per qual ra- 
gione , nè dove . Così allor quando avelie fuppoflo 
quello giro delia Terra intorno al centro , fi farebbe 
falvato il Firmamento , e forfè con minore difficoltà 
gli altri palli della Scrittura . 

Non crediate però , eh’ io voglia gettare le fonda- 
menta di un nuovo Sifiema, perchè non ho mai volu- 
to comparire in figura d’ innovatore ; ma folo di farvi 
concepire con quanta minore fatica avrebbero forfè po- 
tuto gli amici delle novità produrre penfamenti più ra- 
gionevoli # 

** Si dice , che nel Sifiema Copernicano fi fpie- 
gano più facilmente i Fenomeni, ma dico quefii Fe- 
nomeni , che non fono , fenrton le diverfe pofizioni , é 
viaggi delle (Ielle, e de’ Pianeti , noti fi fpiegarono an- 
cora per sì lungo corfo di fecoli fino dalle prime of- 
fervazioni de’ Caldei , cioè già circa 3000. anni nel 
Sifiema dello fiato della Terra, e del moto del Sole? 
Non fi predifiero anche allora le Lunazioni* le Ecclif- 
fi , e tutti gli altri accidenti celefii? dunque fi è mol- 
to poco, anzi nulla avanzato# Se allora fi errava qual» 
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thè vétta di ore, e di minuti nelle fupputazioni , la 
fteflo anche in oggi fuccede. 

Sicché fenz* inoltrarli increduli circa 1’ impercettibi- 
le velocità de’ Corpi celelti., quaficehè Dio non potef- 
fe dargliela, £ avrebbe potuto dirozzare colle cognizio- 
ni moderne 1’ antico liflema , piutrofìo che rinegare il 
fenfo, e (chifacchiar la Scrittura. ** 

Avrò ben piacere , che facciate parte di quella mia 
al P. N. N. bravo Àftronómoj e gran fautore di Co- 
pernico $ e mi faprete poi dire , s’ egfi fia per tròvitfi 
imbarazzato a follenere colla probabilità naturale code- 
Ha Ipotefi da elfo portata lino alla Stelle. 

Se non troverete tutto il buon ordine in quella mia, 
attribuitelo alle mie occupazioni , che mi hanno có*- 
Areno a fcriverla in più pezzi di tempo in due giorni . 
Vi troverete per altro un lineerò contralfegno di quel 
buon cuore , che mi fa efsere , ' 

tfofìro AQettuofo Servitori 

, I 

afr i . i ^ • --- — ^ ■ - T 

“ FALSA CONFIDENZA* UÒMO, È DIO* 

Mio caro Fratello * 

V'itnna j 4 Ottobri i?6o. 

. * m» . •* 

XTÒn potete credere, qual fia la confolaZione , che 
ho provato nel leggere dalla vollra , che final- 
mente avere abbandonato la vita rilanciata , in cui da 
qualche tempo eravate allacciato. Sia lodato lo Spiri- 
ritò Divino , che vi ha illuminato * ficchè avete po- 
tuto (laccarvi da’ voltri Vizj ; ed io non celierò d’ im- 
plorare fopra di voi 1’ affluenza della grazia * onde pol- 
liate daddovero cangiar collume . 

Ma poiché vi fento in una tale confidenza di aver 
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fatto tutto collo {caricarvi al Tribunale di Penitenra , 
fono in debito di dirvi , che temo erter quella una 
confidenza perniciofa, e fallace» Mi fono confeffato , 
( mi dite ) e Dio mi ho perdonato. Sinché mi dicelle 
/pero, non avrei a dirvi feDnon che temperartela fperan- 
\za col timore» ma voi vi (piegate in termini, che di- 
moftrano ficurezza. 

i Pur troppo fo, che una gran parte degli Uomini , to- 
ftocehè ha deporto i proprj delitti al Sagro Tribunale % 
crede di aver fatto tutto.» e dopaaver recitato fenza al- 
cuna attenzione le poche preci, che gli vengono in- 
gionte per foddisfazione, credono di edere purificati 
come Colombe, e che Dio fia in debito, non folo di 
. (cordarli affattadellecffefe paliate, ma ancora di prefervarli 
dalle future. Qj a indi fenza continuare nella compun- 
zione ritornano agli. rtedì inciampi , quaficchè la gra- 
zia di Dio , eh’ intendono, di aver ri&cquirtata , forte 
un’armatura si valida, che potefle , o averte debito di 
difenderli anche da quei colpi, ai quali erti vanno, vo- 
lontanamente ad efporfi . 

Per quello, trattandoli di una materia gravilfima 
da cui tutto dipende, ho dertinato di farvi un breve 
difeorfo, quanto conveniente a me per il grado di vo- 
Aro fratello, e per il carattere di Sacerdote, altrettan- 
to applicabile per dilinganno alle vortre circoflanze. Vo- 
glia Dio, che ne ricaviate quel frutto, che il mio 
zelo, ed il mio amore vi defidera . 

La Confertìone è un lavacro irtituito da Dio, acc& 
l’ Uomo polfa mondare la propria Jebbra/sf riunirli a 
lui, di cui era per avanti nimico. Ma non ognuno, 
che va a raccontare la rtoria delie proprie miìerie al 
minirtro di Dio» efee lavato e purificato» quello ba- 
gno fi chiama Penitenza , poiché "lenza pentimento 
non vi è lavanda . E per contralfegno della verità di 
quello pentimento» dev’ertere accompagnato da una 
ferma deliberazione di non ricadere; quella delibera- 
zione, e propofito è il vero caratterillieo del penti- 
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rrtcnto, così che dura il pentimento, finché dura 1* 
alienazione dalle ricadute . 

E’ uno de’ Dogmi de’ Novatori il crederti giudifitìàt? 
ccrtla (ola fede, e colla fola confidenza nei meriti del 
Redentore; e perciò il Confido di Trento nella Seda 
Sedìone (labili tanti Canoni con Scomunica in quedo 
proposto . Eflì tengono , che punto non fiano necefTarie 
le opere buone dell’ Uomo per la fua giudifìcazione } 
ed all'incontro imputano a noi, che facciamo dipeli* 
dere la nodra giuftUkazione dal folo ufo de'Sagramen* 
ti fenza alcuna relazione ai meriti del Redentore: 
il che è una marcia calunnia. Poiché noi crediamo, 
che con l’ufo de’ Sagramenti , e delle buòne opere cì 
fiano applicati li meriti del Mediatore Crido, e con 
ciò damo giudicati » ed edì errano nel buio, creden- 
doli giudicati colla fola Fede di edere giudicati . 

Sicché ogni volta , che voi credete di edere giudi- 
cato, appena avete fatta la confedione > tenendo per 
fermo, che Dio vi abbia perdonato, voi modrate di 
credere di non aver bifogno di piò. Quedo è un’er- 
rore i perchè vi fupponete , citi un falfa confidenza, 
di non aver piò bifogno dell’ ajuto Divino ; mentre 
non perfeverando voi nel pentimento, e ricadendo, è 
fuori di dubbio, che ritornate nell’inimicizia di Dio. 
Ora fe per edere, e continuare nella giudifìcazione, 
è necelfaria la perfeveranza ; fe credede di confeguirla 
fenza il Divino foccorfo , caderede nella fcomunicadel 
Canone 22. della fuddetta Sedìone del Concilio. 

Di grazia, chi è quello, che in queda vita poda 
credere fermamente , che Dio gli abbia perdonato? Quia 
potcji dicere mundum e/ì cor meum s purut fum a peccato ? 
dice lo Spirito Santo ne’ Proverbi. ( cap. lo. 9. ) 
E nell’ Ecclefiade al cap. 9. abbiamo , che tefeit Ho- 
mo , utrum amore vel odio dignus fit ; fed omnia ift 
futurum ftrvantut incerta. * 

Iti fatti farebbero dati molto mal configliati quei 
Santi, li quali dopo eder vivuti fempre nell’ innocen- 
za, o dopo di ederfi redituiti alla grafia, a fronte di 
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una perfetta perfeveranza , e di lunghe macerazioni, 
e penitenze, tuttora temevano, e tremavano dei Di-* 
vini Gjudicj, 

San Paolo / che era sì carico di ineriti per la fot 
penofìffima predicazione , per la Tua inimitabile Cari- 
tà , per li (noi (lenti , per le perfecuzioni (offerte , e 
per quel più, che forma un’ Apposolo maravigliofo, 
dicea di (e fieflo di non avere alcun rimprovero della 
propria cofcienza , e con tutto quello non credea di 
eflere giuftificato (3, l. 48. ) Ma fe non v’è palio 
nella Scrittura , che porta autorizzare quella confiden- 
za in noi di aver ottenuto il perdono; anzi tutto ci 
ilim ola, a fperare bensì, maafempre temere. Ut fra* 
f ritinto peccato noli tjje fine metu , ( Eecl. 9. ) Forjan igno - 
jct( Peut dilidts tris , ( Dan. 4. ) Quis fcit Ci con- 
Vtrtatur Deus t & ignofcat . ( Jori. 3. 19. ) 

Ma non vedete voi quante Orazioni , e Colette ab-, 
bia* iftituito Santa Chiefa, per chiedere a Dio del con- 
tinuo il perdono de' peccati ? Lo Hello Crillo non c’ in- 
gegnò egli , c^e fra le altre ricerche da farli al Padre 
«terno , doveflimo pregarlo , che ci rimetta le noftrq 
colpe : dimitte nobis debita nofira ? Se vi forte alcuno , 
«he «fi ij lìcita vìU, fuori di una indubitabile Rivela- 
zione , potclfe tener per certo , che Dio lo averte to- 
talmente giuftificato colla remiflìone di ogni reato, 
potrebbe difpcnfarfi dal recitare ogni giorno l’ Orazione 
Dominicale in quella parte , e di concorrere nelle al- 
tre preghiere della Chiefa ifiituite per ottenere la re- 
znirtìone de' peccati. 

Ma partiamo, vi prego, ad un efame, che facile 
mente (coprirà ì' illufione di chi prefuroe , che tottoc- 
«hè ha (caricato la merce fracida, e fetente a’ piedi 
del Tribunale di Crillo, e che ne ha ottenuto 1 arto- 
luzione Sacerdotale , ei fia certo , che Dio gli ha 
perdonato , e non gli retti a far altro . „ 

Intendiamo noi bene, chi fiamo noi, eh ’ Dio? 
E’ egli forfè un noftro eguale, che abbia a chiamarci 
ioddisfotto di ogni eflrinfeca nofira dimoftrazione ? Chi 
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è quello, che pofla aflìcurarfi di effere in una tale sì 
Dura , ed integra difpofizione , che baili non folo a 
placare lo fdegno, di Dio, ma ancora a foddisfare la 
fua Giuilizia? 

Per quanto pofla la mente umana formarli un’idea 
grande, fublime , ed eccella di Dio, chi è pofla giu- 
gnere a farli un’immaginazione in qualche modo cortif- 
pondente alla Divina Effenza ? Ognuno (ente a nomi- 
nar Dio, crede che vi fia Dio , invoca Dio, e confetta, 
che deve adorarli , ubbidirli , e temerli', ma nel tempo fletto 
lp crede sì facile a perdonare, che in vece di adorare Id- 
dio, adora gli oggetti della libidine, e dell’ interefle ; 
in vece di ubbidire a Dio , ubbidifce alle prave inclinazio- 
ni ; invece di temer Dio, teme gli Uomini , fi lafcia 
flrafcinare dai riguardi, e dalle corruttela ; oppure cer- 
ca di far temer dagli altri fe fletto, col renderli terri- 
bile, e coll’efigere dipendenza in onta alla Carità, ed 
alla Giuflizia . 

E fe talora fi dà un’ occhiata di volo ai proprj 
fcandalofi difordini, fi fcacciano quelle momentanee 
moiette rifleflìoni, con quel: Dio mi perdonerà ; oppure 
coll’ andar cercando, all’ombra di moderne opinioni, 
ragione, fennon di giullificare , almeno di diminuire 
il pefo de’ proprj malanni. Tuttociò nafce , perchè non 
fi confiderà mai , chi fia Dio , e chi damo noi . 

Io contemplo quella Terra, e confiderò, che in 
feflanta Secoli tanti Uomini illuminati, che di propo- 
fito vi fi fono applicati con lo Audio , e l’ impiego di 
tutta la vita, niuno ancora è arrivato a conoicerne 
perfettamente l’eftenfione, la località, e la reale figu^ 
ra . Eppure , dove i* in confronto di quello gran cor- 
po fono un picciolo nulla, che ne occupa un minimo 
fito,; quella gran mole, che fuflifte fofpefa in aria 
non è, che un picciolo giuoco dell’ onnipoffente vole- 
re di Pio, 

Rifletto all’ immenfo numero di milioni di milioni 
d’ Uomini , «he vivono al prefente , che viffero fin 
dalla Creazione , e viveranno fino alla fine del Mon- 

M 4 do , 
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do; indi ti volto à me fìelfo mi rieonofco cortie urt 
picciolo grano di arena in confronto di tutte le innu-, 
merabili arene del Mare. Eppure tutti quelli incom- 
prenfibili milioni fono un nulla in confronto di Dio»* 
omnes genies , quafi non ftnt , fte (unt coram eo 

Alio eli occhi da quella Terra , e filTo lo fguardo 
in tanti Corpi cclelìi molto più grandi di quello Mon- 
do abitato dagli Uomini , e particolarmente nel Sole , 
che quantunque mi paja sì picciolo , pure vien detto 
elfer egli un milione di volte piu grande della Terra , 
ed in quelli fpazj immenfi trovo Corpi inumerabili di 
elìrema grandezza . PalTo a riflettere all'inconcepibile 
ampiezza de' Cieli , in confronto de’ quali il Sole sì 
elìremaraente grande fembra sì picciola cofa , e dico fe 
Dio ha fatto colla fua fola volontà macchine sì fter- 
minate, che la mente di tutti gli Uomini, che fono, 
che furono, e che faranno non potrà giammai giugne- 
re a formare una proflìma idea della loro immenfora- 
bile elìehfione , dunque quanto più incomprenfibile fa- 
rà 1’ immenfa grandezza di Dio? 

Tento di Affarmi nel Sole , ma la fua bellezza, e 
fplendore è sì grande, che le pupille non reggono , e 
mi convien toflo ritirarne lo fguardo ; e dico : fe una 
cofa creata da Dio è sì bella , quanto farà più belici 
il potentilfimo Artefice; e fe non pollo contemplare la 
Creatura, come potrò formar un’idea conveniente del 
Creatore?, 

Mi fo aconfiderare le innumerabili creature viventi , 
che palleggiano queiìa Terra , che feorrono l’aria, e 
che guizzano nell’ acque ; la loro diverfa configurazio- 
ne, il vario iflinto, la diverfità de’ colori , il loro mo- 
to , la loro propagazione , e trovo , che tutte quelle 
cole sì ammirabili (ono opere di un folo Fiat dell’ 
Onnipoffente , che li produffe dal nulla* 

Elamino l’efercito ionumerabile degli Infetti terre» 
flri , dell’Aria, e del Mare; la varietà loro, e le in- 
clinazioni , il moto loro volontario ; e fpecialmenie 
ammiro la picciolezza di alcuni , che non poffono ve- 
derli , 
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dérfi , fennon coli’ ajuto del Microfcopio , che pure an- 
no vita* mòto, fenfo, e -propagazione * e trovo, que~ 
Ho immenfo cucitolo di meraviglia «fiere uno icherzo 
della mano tutto potente* 1 ? t 

Contemplo la varietà dell’ erbe , de* fiori , de* frutti- 
ci, degli albori, e de’ loro frutti: tutti, e tutte di fi- - 
gura, odore, e fapore difiìtnili ; li loro, var] effetti nel 
nutrimento, e nella medicina de’ corpi* eppure nodri- 
ti da una medefima Terra • Trovo nelle vifeere de’ 
Monti varietà infinita di pietre, di marmi , di gem- 
me, di metalli , di minerali ; e mi confondo nel nu- 
mero , e nella bellezza t Indi conchiudo , che tutto 
quello immenfo numero di cofe non cofiò a Dio , che 
un folo atto del fuo indipendente volere * per efier trat- 
te del nulla • , , < • .1 , 

Tomo ad innalzare lo fguardo , e la contemplazio- 
ne, e mi fermo nell’ordine impreteribile , con cui da 
circa òooo. anni camminano per gli ampi fpazjdel Cie- 
lo i Pianeti , e le (Ielle, ficchè gli Uomini' anno po- 
tuto col calcolo fifiare per moltr anni avanti le loro 
lìtuazioni , congiunzioni , ed oppolììioni, predicendo- 
ne con una fpecie di profezia li giorni , le ore , e i 
minuti» 

Mi riconcentro in me fiefio, ed oltre ai moti fpon- 
tanei* in me ritrovo tanti altri moti -in volontari , che 
non lo d’ onde provengano * e (penalmente il moto 
inceflante del mio cuore , radice degli altri moti ; e 
non potendo capire quella immenfa congerie di cofe } 
e trovando non foio me * ma tutti gli Uomini del 
Monto uniti infieme incapaci di produrre dal nulla 
una ola (lilla d’acqua * e un grano di (abbia , o di 
polve , fono cofiretto a confettare , che efiendo tutte 
quefiecofe , che non pofib nemmeno intendere , non 
che coiofcere , ed io (ledo , ed il mio vivere , il mio 
, refpiro altrettante meraviglie, che mi dimoftrano fol- 
tanto «ne in uno fpecchio , la grandezza, bellezza , 
potenza e Sapienza infinita di Dio , io fono in con- 
fronto c lui meno, che un nulla. 

: \ Egli 
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Egli Fattore , e Padrone e Dominatore del tutto ; 
io fervo (ino delle mie anittialefche pattìoni, colle qua- 
li mi convien combattere del continuo, fe non voglio 
reftarne oppretto . Egli felice in fe fletto , beato , 
eterno, immutabile, indipendente; io un.pugno di fan- 
go, convertibile in una malfa di putredine, foggetto a 
migliaia di fconcerti, dolori, afflizioni, e.miferie , e fi- 
no agli infilici de’ pili piccioli infetti . 

Dopo tutti quefti rifletti , che pure fono la minima 
parte del vero , trovo tanta dlttanza tra l’Uomo , e 
Dio, che mi veggio perduto in un Mar fenza termi- 
ni ; e ftupifco , che 1’ Uomo reo di tante offefe fatte 
ad un Padrone sì grande, potta concepire una fiducia 
sì franca di avere ottenuto mifericordia , che appena 
vuotato il Tacco, penfi, che altro non gli retti -a fare. 
Che G debba fperare , chi pnò negarlo? ma la fperan- 
»a è una Virtù, che ha le fue ragioni. 

L’infermo fpera di guarire , perchè vive regolata- 
mente , ed ubbidisce alle ordinazioni del Medico , ma 
non fi afltcura perù di riforgere . Il peregrino fpera di 
arrivare alla patria , perchè incettantetneute cammina 
a quel verfo il Nocchiero fpera di giugnere al por- 
to , perchè a quello tien fempre rivolta la prora ; con 
tutto quetto niuno di etti è certo di compiere felice- 
mente il fuo viaggio . Or quanto meno avranno ra- 
gione di fperare, non che di aflicurarfi , fe l’infermo 
darà in difordini , fe il peregrino fi fermerà per viag- 
gio, o volgerà per traverfo , e fe il Nocchiero getterà 
1’ ancora in mezzo al Mare ? non farebbero eglino 
pazzi , fe fperattero , il primo di guarire , il fecondo 
di arrivare alla patria , ed il terzo di giugnere in 
porto? r • 

E qual maggiore pazzia non farebbe , fe l' infermo 
tuttora giacente fi credette fano ; il peregrino tuttora 
in viaggio , s’ immaginatte di edere in patria ; ed il 
Nocchiero, dando in altQ Mare , credette di attere in 
porto 

Dunque fu qual fondamento potrà l’Uomo tuttora 
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in viaggio verfo la vita futura , concepire fiducia, o 
confidenza certa della propria falute, coficchè pofla af- 
ficurarfi di aver ottenuto il perdono? Voglio ben, che 
fi fperi , non già nell’ opera , che facciamo , cioè nel 
racconto al Tribunale di Penitenza, in un momenta- 
neo rincrefcimento , nè nelle picciole orazioni loddil- 
fattorie , ma nei meriti di Crifto Riparatore. Ma que- 
lla fperanza dev’ edere coltivata colla continuazione del 
pentimento , e delle opere buone , altrimenti farà un* 
ardir temerario , ed una prefunzione lenza termini il 
tenerli certo del perdono confeguito un Uomo mifera- 
bile , che è un nulla in confronto di Dio , e che fi 
refe anche fuo nimico con migliaia di offefe. 

Conchiudo adunque : fperate nella infinita Clemen- 
za , ma nel tempo fleffo riflettendo , quanto picciola 
cofa fiate voi in confronto di quel Dio sì grande, im- 
menfo , e feliciflimo in le fleffo , che ama bensì gli 
Uomini , come fue Creature , ma non ha alcun biso- 
gno di eflì , temete fempre de’ fuoi inefcrutabili giudi- 
ci. Peniate, che tanto è gloria di Dui il punire i re- 
probi , quanto premiare li giudi , e che è un atto d* 
ineffabile pietà, ch’egli non incenerila pn’ Uomo to- 
lìocchè atdifee di trasgredir la fua Legge . 

Quello timor falutare vi toglierà quella falla confi- 
denza , che è piuttoflo temerità., di aver fatto tutto 
col confeflarvi , e vi farà conofcere, che la voflra Pe- 
nitenza dev’efler durevole quanto dprerà il voflro vi- 
vere ; e chi per ottener qpefio , convien de) continuo 
umiliarli alla Divina prelenza, confiderando la miferia 
voflra, e chi fiate voi , chi fia Dio , chiedendogli in- 
ceflantemente il fuo foccorfo, con quell’ ultima Suppli- 
ca inlegnataci dal Divino Maeflro; ne not inducas in 
Untatienem , fed libera not a malo. 

Se per miferia fi ricade , riforger toflo con penti- 
mento ancora più forte , lenza fermarli un momento 
nella reità. 

Ricevete , fratei mio , quelle confiderazioni , come 

frut- 


,SS LETTERE 
frutto di quell’ amore „ che con vincolo perpetuo mi 
farà edere di leal fentimento 1 ... f j ' * : 

Vojìro ajfettuofo Fratello^ 


r. • 


FA yil GLTE RICCHE IN SCONCERTO. 


Mio amato Fratello. 


*■ ! r* 


"Parigi 27. Novembre 174». 

. , . . ...'•*»<•» * ; - » *. j - i ' ; 

D Addovero , , che quella è bella / To parto di Ca- 
fa ; mi riduco a vivere in condizione fempre fer- 
vile , per quanro nobile, in queda Corte-, lafcio gode- 
re a voi tutte le rendite, acciò potiate mantenervi 
propriamente, ed incamminare fenza fatica i voliti Fi- 
gli nella Umazione dal loro grado; nuila riferbo a me, 
contentandomi di acquidarmi il mio fodentamento col- 
la foggezione •, e voi a me dimandate foccorfo ? O 
quella non me 1’ afpertava . 

Vi confedo , che fono dordito .• mi fcrivete , che 
flètè pieno di debiti , che non potete fupplire a tutto, 
che vegliate notte e dì , per indrtzzare la vodra eco- 
nomia , e che fempre piò liete circondato da anguRie. 
Replico: piò che vi penfo, meno poffo capirla . Ven- 
ticinque mila feudi di entrata all’ incirca non fono si 
picciola cofa , che pollano lafciar languire una fami- 
glia , che non è poi all’ eccedo numerofa . Ma di gra- 
zia , e dove volete voi , eh’ io abbia accumulato tefo* 
fi? Io non ho cariche di Finanze, nè di Cadìcrato di 
campo, che potiate fuppormi in breve arricchito , fìc- 
chè polla , lenza feompormi , fomminidar balfamo alle 
vodre piaghe ; che comprendo non aver bifogno di 
femplice lenitivo . Io non fo darmi pace delle vodre 
lulinghe (opra di me } poiphè anzi dovrede contentar- 
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vi , che non vi dò incomodo , nemmen di un Fiori- 
no , tuttoché io non. poffa dire di fare una vita lau» 
ta; e fé vi chieJefli, chiederei finalmente del mio ; 

• . So » che vi fono alcaoi cenfi a debito della Cafa , 

che vi fono gli aggravi , e Collette , le Mette , e 1 
Legati pii; ma quelle non fono cofe che portano fcom- 
porre l’equilibrio di una Famiglia. Le entrate fupera- 
no di gran liinga ; e nofiro Padre con rendite mino- 
-a-.; prima delle Eredità pervenuteci. t fottenea con de- 
coro ih proprio grado . Miniliri , che vi defraudino , 
non è poffibile ,- poiché voi avete acume baftevole , e 
girate voi la Scrittura- Ma e donde nafce codefto sbi- 
lancio?- . -V * •;«’ . ! ... .... ? 

Fratello mio, io temo d’ indovinarla , e volefleDio, 
ch’io: fga raffi .. Quando 1’ .umana prudenza con tutti. gli 
sforzi , tuttocchè provveduta di mezzi , non vale a ;te- 
ncr ritto il timone ; io pavento , che vi fìa una con- 
traria corrente della manò Divina , -..che impedifca il 
viaggiare alla Nave. E ciò, che'iè peggio , temo che 
non fia flagello per efercizio , e per far meritare-, co- 
me al Santo Giobbe i ma effetto dell’ira di -Dio invo- 
cata dalla voftra condotta; . ;:r. 

So, che mi direte,, che vi confettate fpeflo, che tut- 
ti in Cafa vivono fenza irregolarità , che fi frequenta- 
no i Sagramenti, che- ogni giorno udite la Metta , che 
pregate incelfantemente la- Divina Mifericordia. . Eh , 
vi vuol’ altro. ( Lafciate eh’ io vi facia da Predicato- 
re) non omnit qui dìxerit mibì : Domine Domine , (dif- 
fe Criflo) intrabit in Regnv.ro Ceslorum ,, Vi vuol’ al- 
tro, che divozioni , e-poi fludiar pretesi con una Teo- 
logia adattata a proprio genio , e non alle -regole dell’ 
equità , di fottrarfi dal foddisfare i debiti , le MettTe , 
ei legati. Quelli fono gli ultimi, a. cui penfiate, poi- 
ché i creditori non vi danno faftidio , eflendo inabili a 
contender con voi; le Meffe poi, e i Legati non han- 
no Avvocato, né Procuratore, che vi chiami in Giu- 
dicio, onde h foddisfare, coll a buona volontà , ma non 
fate ii *T.inor sforzo per fupplire io effetto. Ma che ? 

• Vi 
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Vi è bene il Giudice Supremo , che fa gettare iti 
ifcompiglio tutti i voftri difegni . 

E in fatti , quando 1 vedete fulmini , che v* incene- 
rifcono Stabili in Villa , incendi creduti cabali in 
Città , tempede, inondazioni, e mortalità di Anima- 
li , che cofa credere voi , che fiano ? Effetti del cafo ? 
Sono il linguaggio , e la sferza di Dio. Che volete ? 
eh’ ei mandi un Angelo ad ammonirvi ? Bada la co- 
gnizione del vodro dovere , e lo dimoio della cofciea- 
za, che non potete negare. Vi vuol altro, che buona 
volontà : queda ha per pretedo di attendere il como- 
do, ma quedo comodo non giugne mai; e per confe- 
guenza crefce fempre più la mala volontà , cui d dà 
titolo di buona « 

«Siamo ingannatori di noi detti, e facciamo delle ó- 
perazioni , che 1’ amor proprio ci dipinge per buone , 
e cagionevoli , ma che in fatti fono contro i dettami 
della Giudizia, e della Carità . Io fo , che avete ten- 
tate molte liti ingiude ; e fo , che alcune ne avete 
perdute con vodro fcredito , per aver pode a campo 
invenzioni mal’ appoggiate , e ridicole . Quedo mi fa 
comprendere , che la vodra mente trova pretedi , per 
coprire le ingiuftizie, e per fodenerle , accecandovi 1* 
interede , e facendovi creder buono ciò , che è trido t 
So, che ne avete fuperate alcun’ altre ; ma fo bene 
di una, che ha fatto, e fa piangere una povera Cafa* 
in cai il folo artificio degli Avvocati ha carpito il De- 
creto favorevole. Ma credete voi , perchè avete vinto 
qui in terra ,.che la cofa lafci di edere ingiuda nel 
Cielo f* porterete la Sentenzn per vodra difcolpa al 
Tribunale di Dio i ma credere voi che là fu fi badi 
a’ Giudici degli Uomini ? Guai a voi , e guai a que’ 
tridi de’ Vodri difetifori ! Le liti non fono giuochi di 
Carte, ove da lecito far colpi di bell’ ingegno; quarta 
do fono ingiade , la Sentenza le giudifìca al Mondo , 
ma non jl Cielo < Li Giudici della Terra pottono in- 
gannarli , ed edere ingannati * perchè fon Uomini * • 
le peccano per ignoranza , o per non afcgltare , o leg- 
gere 
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gere con attenzione , vi penfin loro ; ma il loro ingan- 
no , 0 ìé loro mancanze non potranno giuftificar voi 
avanti al Giudice Supremo. 

Vi fono due Cappellani da idituirfi a pefo dell’ 
Eredità del Zio, fono undici Anni, che è morto, ed 
il Legato non è adempiuto* E con qual coraggio vi 
rivolgete a Dio ; e come volete fperare la fua alfiden- 
za , fé defraudate ciò , che concerne la di lui gloria ? 
Non bada dire ; lo farò , voglio farlo al certo , bifogna 
farlo attualmente. 

E il non pagare li debiti a’ Bottegai! , ed a’ merce- 
nari , credete voi che piaccia a Dio ? Voi avete il 
fangue di quegli infelici nelle mani , e ne godete il 
frutte , elfi non ardifcono di moledarvi , per foggezio- 
ne , e timore , voi al più li blandite colle buone pa- 
role , edì fi dancano di dimandarvi , e frattanto lan- 
guirono colle loro Famiglie . Poiché ciò , che fate 
voi , fanno molti altri , ed ancora peggio , perchè )i 
difcacciano , come fodero cani , ed ecco che i poveri 
Bottegai fallifcono coi Libri pieni di crediti , e i Mer- 
cenari riducond a mendicare. 

, Credete voi , che ciò vi faccia innocente alla pre- 
fenza di Dio ? Voi liete la cagióne infeuda del loro 
eccidio , e quedi fono que’ peccati di confeguenza , che 
vi perfeguitano . Quedi gridano al Trono della Supre- 
ma Maedà , quedi fono i mantici , che infuocano i 
fulmini dello fdegno di Dio . Quante povere Figlie re- 
dano da collocarli, o perdono l’innocenza , che è mol- 
to peggio , perchè i loro Padri non podono rifcuotere 
i loro crediti ì E di tanti mali voi fiete la cagione. 
Mi direte , che tollerano , e che qualche volta ume- 
tate loro le labbra , ma quede fono dille , che non 
edinguono la loro fere ; e fé tollerano , che cofa vo- 
lete che facciano ? A voi tocca non abufare della loro 
fofferenza , e della vodra fuperiorità . Dovete vedir- 
vi della loro condizione , e riflettere , che fe a Dio 
fod*e piaciuto di collocarvi nel loro dato, languirefle in 
veder fatollare la vódra fame con miche, 

II 
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Il fa'ngtie ! de’ povtìri che avete iti mano, vi fi* la 

guerra, e col fpeciofo pretdlo di 1 non sbilanciare la 
voilra economia , e di (ottenervi nel grado in cui fia- 
te , bevete allegramente le làgrime degli innocenti . E 
uon volete poi, che tutto vi Vada alla peggio ? Allo- 
ra quando vedete le cófe vodre correre in ifcompiglio, 
fenza che 'polirne raddrizzarle con tutta l’umana oc- 
culatezza, non vi è dubbio. - Digitus Dei e/i hic , Que- 
lla è la mano di Dio, che imbarazza tutti i vollri di- 
fegnì . k - : 

Ma, Dio grande !> vi vtiol egli troppo, per foddis- - r 
far tutti , e fare il voflro dovere ? Certamente i fon- 
di , che avete , fuperano di gran lunga tutta codetta 
folla di debiti , è (agri , e profani . E perchè non po- 
tete farne raccolta , e fcandaglio , e privarvi di tanti 
fondi, quanti badino a foddisfarli ?■ Non potete voi af- 
fegnare alle Cappellani i (uòi fondi , a' Legatari per- 
petui altrettanti , per la rendita equivalente , e ven- 
derne, che badino, per pagare la turba de’ creditori ? 
Fatto ciò, fe le rendite , che vi redano non badano-, 
per manrenere venti perfone di fervizio , non potete li- 
cenziarne dieci? Se non potete far livree prcziofe , non 
potete voi farne di più moderate ? Se non potete man- 
tenere <34* Cavalli in Scuderia , non bada che ne ab- 
biate dieci. 9 

* Il male fi è quedo , che ambite di pofleder molto, 
e di aver grandi entrate ,* ma non riflettete , che fe 
per foddisfare a tutti codedi doveri , vi dovrede priva- 
re di un terzo de’ vodri fondi , quedo è un’ argomento 
infallibile , che voi ufurpare quel terzo , e lo godete 
indebitamente . Le Leggi chiamano il purgare una fa- 
coltà da’ debiti , Deducere at alienum . Sicché tutto 
quel più , che podedete di quello , che vi redereb- 
be di netto , è roba d’ altri . Or non volete , che que- 
lla vi faccia guerra , e come tarlo fatale vi roda 
tutto? 

Eh , Fratei mio , è molto meglio far minore figura 
in faccia agli Uomini , e farla più innocente avanti a 

Dio. 
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Dio . La nobiltà non ha bifogno di pompe , e di iuC> 
Io; quelle fono cole comuni a chi ha denari.- la vera 
nobiltà è amar la Giutìizia, e la Giulìizia vien definr- 
ra: conti a ns & perpetua voluntas fuum unìcuiqut tri- 
iuendi . Come dunque volete effere Cavaliere y fe non 
liete giulfo , fe non date a tutti il fuo? - 

Le angurie prefenti non badano : proverete Tempre 
di peggio , perchè contro le ingiullizie de’ nobili , che 
fi coprono a’ Giudici della Terra col loro grado , è 
vindicatore un Giudice ? che non ammette appella* 
zione . 

Credete voi, che fappia di buon’ odore, e fia giudi- 
zia 1’ efigere coll’ altezza del grado 1’ opera de’ merce- 
nari per nulla, e per puro fervigio? Quell’ Artefice , 
•quel Notajo, quello Scrittore, quell’ Avvocato fono ri- 
chiedi da voi dell’ opera loro , e poi li ringraziate , 
fenza veruna mercede; ogn’ altro li paga , e voi non 
date loro, che due belle parole. Ma fe tutti faceffero 
così , di che viverebbono eflì ? Se quello è il loro im- 
piego , e la loro rendita , e fe non fono pagati dell* 
loro fatiche da chi elìga 1* opera loro , polfono abban- 
donar la fatica , e andar medicando. 

Qual pretefa è la volita di aver per nulla cib , che 
gli altri comprano a contanti ? Mi rifponderete , che 
la fanno volentieri , per avere la vollra protezione j 
che volete che tacciano , che vi dicano di no ? Ma 
le loro famiglie vivono forfè dell’ ombra dell# vollra 
Cafa^ 

Sono inganni volontari, Fratei mio, e non fono che 
palliati defraudi . Ma fate voi così poi verfo i vollri 
debitori ? Appunto ? minaccie , ilrapazzi , liti , ed elo- 
cuzioni fenza mifericordia . 

Mi direte , che i Confeffori non vi fanno codefie 
prediche. Ed io vi rifpondo : o che voi non gliela di- 
te com è , e l’ inorpellate a vollro talento, o che cer- 
cate quelli , che rifpettano il vollro carattere , e temo- 
no per umani riguardi di parlarvi liberamente , condu- 
cendovi feco loro a mano al a perdizione , o che fug- 
Tomo I, N gite | 
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gite quelli, che hanno la lingua fciolta. Vi dirò , che 
un Padre di Spirito mi comunicò una volta , che up 
•Cavaliere fece fcielta di lui per fuo Confeflore . Ac- 
cettò il Religiofo l’ incarico , e la terza , o quarta vol- 
ta tncer/ogò ri Penitente , fe aveffe debiti . Rtfpofe il 
Cavaliere di sì, fcufandofi, che non potea fare di me- 
no . Lo eccitò il Religiofo a pagarli , con riflelftoni a 
proposto, ma la Storia fu quella, che il Cavaliere mai 
più comparve. 

Pagate adunque , e non defraudate coi pretesi dell’ 
impotenza, o delle buona volontà, o dell’ altezza del 
grado i altrimenti , Fratello, vi vedrò con mio dolore 
femore in peggior flato. Sarà molto medio per voi 
avere dieci mila feudi di entrata , e che flano voflri , 
che averne venticinque , e che lìaao la metà di altri . 
JJon vi vogliono feufe d’ impegni , di riputazione , di 
decoro : che ? volete foflenere gl’ impegni , la riputa- 
zione, e il decoro con quello degli altri? 

Non condannate voi chi rapifce alla feoperra l’al- 
trui roba .'’ Non lo deteffate? E non è egli forfè pec- 
care egualmente a man falva . contro il fettimo precetto 
del Decalogo il defraudare i mercenari del fuo, t Le- 
gati, e le altre opere pie? Che? perchè Gete Granite, 
forfè il male £ più lieve? Che ? perchè avete h^ona 
volontà , che mai fi effettua , dunque la colpa n n è 
più tale? Io la confiderò ancor peggiore , .poi-Jté con- 
tro il Rapitore finalmente può il derubbato praticare 
ficorfi , e forfè ricuperare la roba, ma contro un Gran- 
de , che con dolci parole, fennon con le amare, e coi 
vilipendi, fi efime di foddisfare, non ha il povero cre- 
ditore ardimento di alzare la faccia. Sicché la cofa di- 
viene finalmente una palliata violenza, con cui tratte- 
pete le altrui foflanze. Che differenza trovate voi tra 
jl rapire altrui ciò, chepoffiede, ed il trattenergli ciò, 
che fe gli deve? L’uno, e 1 altro è un privare il prof- 
fimo di piò, che è fuo, 

** Vi fono poi certe particolari Teologie , colle qua- 
li ci facciamo lecito di ftiracchiar la Legge , ed il V an- 
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gelo a fenfo de’ notiti capricci, e de’ nnllri intereffi, 1? 
quali irritando la Divina Giullizia , llrappiamo a lei 
di mano que' fbgell , che c’ incenerifcono , Ho fatto 
oflervazione ad alcune famiglie, le quali , quantunque 
ricche, fono fempre nello fcompiglio , ed ho trovato f 
che la vera radice del male era , che mancava quella 
dipendenza , e fubordinazione ai Divini voleri , che è 
la Cuiofura infallibile de’ viaggi di quello Mar bur- 
rafco'o. hi crede di far tutto a fcorta dell’umana pru- 
denza , e forfè talora damo difpolli a fidarci più iti 
quella , che nell’ altiffima Provvidenza , in cui forte 
non fi crede , o dicui fi diffida . Ond’è uo giufio galle- 
go di chi tutto fa, tutto può,« tutto vede, il rove- 
fciamento delle umane previdenze , e direzioni. ** 

Fratello carilfimo , fiuDirete j che un Cortigiano vi 
faccia il Predicatore, ma lode a Dio, anche in mezzo 
•ai tumulti di una Corte ho apprefo, che fi può viver 
Criftiano . To impiego le ore difoccuDate dalla fogge- 
jion.e m fludj utiji , quando gli altri le fpendono in 
amoreggia menti , o nel giuoco. Le mie riflelliom non 
vi polfono elTer fofpette , perchè di ,un .Fratello interef- 
fato egualmente , che voi nella materia , e perchè ap- 
poggiate alla verità. 

Recidere cqn foraggio la parte infetta delle voftre 
foltanze, fe non volete , che il redo tutto fi corrom- 
pa» e ricevere dall’ amor mio un foccorfo molto mi- 
glior del denaro , e che jqolto meglio di quello può 
tcllfficaivi , eh’ io fono , 

Voflro vtro Jhattllo , 
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AD UN MARITO GELOSO. 

. ' ' i 

- ‘ • - Amico mio. 

Tortona 19. Gennaro 1 739. 

V Oi liete in collera meco , perchè ho aiutato vo- 
lila Moglie 'a Cornarli dalle voflre irragionevoli 
furie , e fa Dio •, che a queit’ ora la perturbazione 
della vedrà mente non vi faccia credere , che il vo- 
ftro ; iti caro Amico fia traditore del voliro letto. Io 
non voglio parlarvi a voce , perchè altercheremmo , 
voi uarelie nelle vodre pazzie , ed io , che confiderò il 
tutto a mente ferena, non potrei dare a dovere. Sic- 
ché rifolvo di feri vervi, e tentare , fe podio, con que- 
llo foglio di convincervi del vodro torto , e ridurvi al 
ragionevole. 

Io non vi nego , che la pudicizia delle Donne non 
fia fempre data in pericolo , e che in oggi non vi fia 
piìi, che mai . So quante fono le infidie , e gli in- 
fono convinto della femminil debolezza , e 
coufeiìo , che il deturpar l’altrui talamo è una parte 
della gran Moda. Ma fb aucora , che quando le Don- 
ne la vogliono fare, non vi è diligenza, nè circofpe- 
zione , nè provvidenza badevole per impedirle , e 
voi Carette molto ingannato , fe vi immaginade di 
poter (coprire i rigiri delle femmine, e fradomare i 
loro dilegui, quando fi fono propode di voler fod- 
disfarfi , 

Ali incontro quanto è malagevole il trovare una 
Moglie favia, e collante, altrettanto devefi farne con- 
to , allorché vi è toccata la grazia . Quedo è un do- 
no così prc-ziofo, che non vi è teforo, che polla egua- 
gliarlo di prezzo .* appunto come i Diamanti di color 
di rubino. 

S’ ella è così , io non to' inganno col dire , che voi 
avete un gran torto in maltrattare vedrà Moglie, e 
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in dubitare della fua fede. Peggio poi in prorompere 
in brutali attentati con itilo alla mano in prefenzi di 
tanti Galantuomini, e di tante Donne oneite, ( al- 
inea nel contegno ) lenza principio di ragione , po- 
nendo in ifcompjglio tutta la converfazione, dichiaran- 
do voi fletto per Uomo avvilito, e calettando 1’ onor 
della Moglie, col far credere, che fu lolita, oalmen 
capace di fcordarfi del fuo dovere . 

Ella non è già venuta al congrego di fua elezione, 
ma voi l’ avete condotta . Sicché non potete idearvi 
col vottro (travolto cervello, ch’ella avette alcun’ap- 
puntamento. E perchè ride* e fcherza con un Giovi- 
ne, come fanno le altre, e perchè egli in prefenza di 
tutti la prende per mano, per dirle Scherzando la ven- 
tura , come avea fatto a più d’ una, prorompete in si 
cieche beflialitàs’ Voi liete molto male informato: 
allorché le Donne hanno qualche genio, liete sì Itoli- 
do, che credete, ch’effe la palefino a tutti con ettrin- 
feci contrattegni? Oh quanto ne andate in errore.' An- 
zi allora appunto Hanno guardinghe , e inoltrano di 
non voler vedere quello, che braman fenrire. Sono si 
fcaltre , e fine , che giammai potrette immaginarvi do- 
ve vada a ferire il loro genio. Per l’appunto il mag- 
gior indizio, che uulla inclinino ad una perfona , li 
è , che trattino con elfa liberamente . 
r E voi fiete sì merlotto, che credete, che fiano per 
cadere in prefenza del Marito? Non comprendete da 
quello, che fiele un balordo? Se avette onz Moglie 
di altra tempra, vorrei che vi guardafte da altro, che 
da faherzi, e da’ giuochi, e da chi tocca la mano, e 
da chi difcorre in pubblico. Bilogna guardarli da’ lec- 
camenti, e da difcorfi , e dalle opere a) bujo. Ma co- 
me vorrette voi guardacene? Que’ Mariti a’ quali è 
toccata la mala forte di aver la Moglie mai’ inclina- 
ta , pottono guardarli quanto vogliono, che, viva il 
Cielo, giammai potranno elferficuri. Allorché le Don- 
ne tramano, ed efeguifcono, allora più che mai trat- 
tano con tenerezze il Marito, e Hanno lontane dal 
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dargliene alcun fofperto ; e con’ quei}’ arte acciecano i 
femplicioni, onde non v -ggano i propri fcerni . 

Ma quelli, a cui, come a voi, che non la rteri- 
tate, toccano Mogli onetle, e fincere, non hanno, 
che a ben trattarle, e ripofare nella loro fede. L’ar- 
te appunto di fare, che le buone fi difpongano a di- 
venir cattive, fi è Taverne dubbio, e gelofia . Torto 
che s’avveggono di aver il Marito gelofo, e che fi 
lufinga co' fuoi antivedimene di toglier loro il campo 
di fargli la burla, fì pongono ai pondglio di fargli 
travedere, e d’impiantar loro la corona biforcata fulla 
fronte. La prima femmina, che fa al Mondo, do- 
vrebbe documentarvi , che la Donna cofa alcuna piti 
non dertdera di quella , che le vien vietata . Se il pò* 
mo fatale non forte flato interdetto ad Èva, erta lo 
avrebbe trafcurato. 

Vi dico bene, che voi fiete forruoato fopra di tut- 
ti , poiché vortra Moglie a fronte de’vortri mali trat- 
tamenti, per pana gelofia, tuttora vi è (lata fedele- 
Ma una Moglie di quella fatta non dev’ edere da- un 
Marito forfennato vilipefa a tal fegno. Io fono per 
lei talmente impegnato a difefa della fua innocenza, 
che o in un modo, o nell’altro, voi dovete portarti 
la pena de’vortri trafporti . Tutti li di lei parenti fi 
rivolgono a me, come quello, che fui il curtode , e 
il riparatore della fua vita, acciò fia il tutelare dell» 
fua onertà- 

* Primieramente adunque, giacché trovomi in quei* 
fio impegno, ho cercato di convincervi colla ragione 
della vofira frenefia, facendovi conofcere non foto lo 
sbaglio commeffo , ma anche gli errori della vortra 
opinione. In feguito mi fo a pregarvi di fare ogni 
sforzo, per trionfare di querto furore, che ne’ fuoi af- 
falti talmente vi offufca , che vi trafporta agli eccedi , 
fenza darvi tempo di ponderare le bertialità, nelle quali 
incorrete . 

So bene , che la gelofia è una padrone , che fi con* 
numera tra le pazzie, ma fo altrettanto , che la Ra» 
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gione può fuperarla. Io non voglio già che fac' iater 
come molti altri Mariti, che vivono in buonafede, 
e lafciano piena libertà alle mogli , fidandoli delle lo- 
ro protette., e delle loro blandizie. L’ eccetto in quell* 
materia ila tanto nel creder troppo, quanto nel cre- 
der nulla. . ; « -• 

L’ufo della moda non piace nè anche a me, come 
non piace ad alcun Uomo ragionevole. Il lafciare tròp- 
po efpolta una cola, che può etter rubbata, è imoru- 
denza inefcufabile : quando non voglia') apertamente 
lafciarla ad ufo comune, bifogna averla fotro l’occhio 
Chi non vuole, che ognuno fieda fopra la propria fcran- 
na, non la laici a villa , ed arbitrio di tutti fopra la 
Piazza »••• 

Ma all’ incontro il non creder nulla , e matti me 
ad una moglie, che non ama il bagordo, e che ama 
la propria cafa , ed i proprj doveri , è un efler bru- 
tale . - 

Bifogna adunque credere con moderazione , e colti- 
vare que’ mezzi , che pollano attìcurare una mediocre 
credenza, perchè arrivino a mettervi in pace. Qualo- 
ra la moglie non defìdera libertade, e commercio, 
nè voi gliela permettete , anzi lodate il fuo ritiro , e 
la fua modettia , ogni volta , eh’ elfa adempie con pun- 
tualità le proprie incombenze nel miniliero della cafa , 
ed applica ad una divozione non affettata, farebbe of- 
fendere la Virtù Taverne alcun dubbio. 

Voi la guidare ad un onetto follievo, perché refpirz 
un poco dalla domeltica prigionia, e perchè fi rifveglia 
ad un po’ di allegrezza, vi credete tolto infamato? 
Che confeguenze bestiali fono codette? 

La Moglie è fervita con alfiduità , abborrifee la 
propria cafa , non bada ai difordini de’ domettici , 
ama il giuoco , le veglie, la mafehera, il teatro, 

I palfarempi , giugne a cafa dopo fa mezza notte , 
non applica agli atti di Religione, che per uftnza , 
dunque lì dee non crederle nulla - T la coafeguenza va 
bene - 
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Ma Uni Moglie laggia, amante del ritiro, lontana \ 
da' bagordi , aliena dalle pompe, e che adempie fervi- 
damente i proprj doveri verfo la Cafa, e verfo Dio** 
perchè una volta ride in una Converfazione, ove è 
guidata per miracolo dal Marito, dunque è una pro- 
iìituta : non può efìer altro che un pazzo da catena 
che ricavi sì fìravagante illazione. t- 

** Non pofTo perciò compatire la vortra' frenefia 
che vi dimoHra un’ Uomo ferra ragione , e fenza ef- 
perienza delle cofe del Mondo / e prefeindendo da 
quel zelo , che ogni Cattolico dee avere per l’ offet- 
vanza della Legge, umanamente parlando, merite-' 
ielle, che vi fuccedeffe ciò , eh è in vari tempi avve- 
nuto ad altri forfennati del voiìro carattere, le mogli 
de’ quali fi fono porte al puntiglio di far provare ai 
Mariti quel male , che da erte- fenza ragione teme- 
vano ► 

Ringraziate il CieltS che avete una buona Mo« : 
glie / per altro, fe r.e avèrte una bizzarra , farebbe ca- 
pace di • farvela 1 fu gli occhi, poiché forfè non vi è * 
maggior incentivo per far divenire una Donna infede- 
le ai Marito , quanto la di lui irragionevole gelofia - 
Un gelofo è un continuo tormento; la Donna, che 
fenza caufa vedefi maltrattata, fi pone facilmente in 
capriccio di vendicarfi , nè trova miglior genere di ven- 
detta , che procurarli un pacifico divertimento. Allor- 
ché è giunta a quello palio, non mancano allo fpi* 
rito femminile le furberie, per cavar gli occhi ad un* 
Uomo, che ha già perduto la villa, acciecato da que- 
fio furore . ** v • 

Dopo che avrete ben marticata quella lezione, che 
non è così eflefa , fennon per la premura di rendervi 
ragionevole, lappiate che dall’ effetto, che farà fui 
torbido della voflra mente, dipende la vortra riunione , 
o la feparazione perpetua da vortra Moglie. * 

Quella è adunque la Legge . Si ridurrà quella fera 
la beffa Converfazione , e fe accettate, vi farà vortra 
Moglie. Ivi in prefenza di tutti dovete chiederle per- 
dono 
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dotto del volito brutale trafcorfo, e prometterle di mai 
più cadere in alcun penderò } che offender pofla , nem- - 
men coi dobbj , la di lei fede ; Se quella non vi fi 
confà al palato, dimani vi farà intimato' un monito-' 
rio di Divorzio ob nimiam fxvìtitm , ella fi ritirerà in 
un Monilteto e voi non la vedrete mai più, poiché 
le prove decretorie del cafo del Divorzio fono troppo 
« chiare . 

Scegliete quale vi piace, e fcrivete in Carta la vo- 
ftra fceha , perchè fono inutili i futterfugi • Non è ' 
poco, v che volhra Moglie fi contenti di accettare il vo- 
ilro pentimento. Se la vollra metite agitata è ea* 
pace di lucidi r intervalli, io fpero , che poffa giu- 
gnere un momento , in cui conofciate , che io ho ope- 
rato da ■ « 1 • - . i. 


Pojìn bum mimico • 


IL CARNOVALE. 

.... - . . » •■} 

p * 

Dilettiamo Amico mio. 

I • : • . ' 

Cofmopoli 25 . F»bbraj» 1740 . 

O R che il Carnovale è compiuto , e che la fta- : 
gione incomincia un po’ a raddolcire, fo conto 
di partire da quella Città da qui a tre giorni , per 
profeguir il mio viaggio a picciole giornate, vedendo 
le altre Città, che mi reftano, e giugnere a Roma 
pe’ giorni Santi. 

frattanto in feguito delle mie relazioni , vi aggiu- 
gnerò, che a mifura che avanzoflì tl Carnovale, qui 
crebbero li divertimenti, e il mio Condottiero Ami- 
co, che è di un ottimo gulìo , non ha ommeffo dili- 
genza per farmi vedere quanto in tale flagione potea 
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vederli, e mafiìme col binefiei® delia mafclr.'ra, a 
cui ho dovuto uniformarmi anch'so, bennhè contro 
genio, eflendo qui il travcllirlì ca 'mente i;i voga 
che un Galantuomo lenza malchera fi rendere *ber ri- 
dicolo » . . . ri. • ■ t • . : •) 

Per dire, il vero* la cofa a principio rei parea si 
(ciocca, che non potevo uniformarmi \ perchè, come 
confideravo la mafehera un renduo di Genrilefmo, e 
non a ffue fatto a codefio Italico co fi urne , feci rifletto 
non poterli adoorare ad altri ufi , che ad: atti di paz- 
zia, per far ridere. i fpet latori, o a coprir faccie, che 
fi vergognino di lafciarfi vedere , o ad efeguire lubrici 
vergognoli concerti . Ma vedendomi in. mezzo alla fol- 
la del Popolo refo oggetto di tanti occhi., che (picca- 
vano fguardi da volti di carta , o di cera , quaficchè 
in mezzo a tanti pazzi io fotti piò pazzo degli altri v 
fui coftretto condifeendere alle' infinuazioni dell' Ami- 
co col travefiirmi , e coprire la faccia , e cesi fot- 
trarmi alle ottervazioni • 

hr fatti cotetto abito mentito mi aprì la via di no- 
tare diverfe cofe , che a faccia (coperta non avrei sì 
agevolmente potuto offervare. Voi lìupirelìe in vede- 
re certe femmine mafeherate con abiti, merli, e bor- 
di , che vagliono centinaia di: doppie , le crederefle 
Dame di primo rango , e pure fono Mogli di Botte- 
gai , o di sfaccendati , che non hanno impiego , nè un 
feido di entrara. Dicono, che ognuna ha il fuo Ser- 
vente, e quello {pende tutto in sì vaghi, e fontuofi 
addobbi. Con tuttociò pretendono, che non vi fia al- 
cun male , ma che lìaf folo effetto dell’ impegno . Ma 
fe io confiderò ciò che mi vien fatto riflettere , che 
codefti Serventi, per fupplire alle leggi della ferviti,, 
annichijano il proprio Patrimonio, fanno de’ Contratti 
fvantaggiofi, per aver denari, e fanno languire la pro- 
pria Moglie, ed i Figli nella necettìtà, quando anche 
volettìmo interpretar tutto benignamente , per lo me- 
no cotette fervitù fono deteilabili per quelle crudeli 
confeguenze . Che ingiustizia diabolica è quella ? fot- 
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flrarré il pane alla propria famiglia, per far tripudiare 
una perfona ellranea , che talora farà della più vile 
effrazione ì Mi vien però detto , che tutte quefie fer-' 
vite fono giovani, e belle ] onde ho giudo motivo d? : 
credere che cotante fprfe non fiano effetto di pura li-; 
•beralirà , che per altro , fe non vi foffe il folietico 
della pa/fione, converrebbe intitolarla pazzia. 

Certamente io confiderò cofa lagrimevole il vedere 
il Marito tutto ri Carnovale girare con una mafeherà’ 
abbigliata all’ultima finifiìma moda, e la povera Mo- 
glie in cafa fiarfene fòliraria , ed appena con che la-- 
rollare la fame de’ Cuoi teneri parti. Quando altro 
non vi foffe, codefii impegni fono peccati di furto, 
poiché rubbafi ciò , che è debito agli altri , per darlo 
ad una perfona di puro genio . Che fe poi vi fi ag-- 
giugne l’attacco di laida corrifpondenza , confiderate 
voi )a gravità della colpa, commettendo peccati, per 
facilitarne degli altri, 

E pure il collume è tanto' invalfo , che fembra fino 
non averfene fcrupolo . Tutta volta qualora fe n’ è 
aperto difeorfo , io non ho lafciato di defedarlo , fa-- 
cendo vedere, che non è sì facile infinocchiare i Fo- 
refiieri, che fi poffa andare a fpafifo con libertà da fo- 
lo a folo con una femmina caricata di benefici fupe-- 
xiori al fuo fiato, e non folo non efigare cofa alcu- 
na, ma non avere alcuna fperanza . Se foffero vec- 
chie, e brutte, tuttora vi farebbe di che dubitare,' 
tea (opra quelle {graziate o dalla Natura, o dall’età, 
non cade mai (celta di alcun Servente. 

Le più caute fono quelle , che vogliono feco loro 
fempre o il Marito, o il Fratello, ma come non man- 
cano luoghi , ove fi dia ritiro col pretefio o di far co- 
lazione, o di bere liquori, o il Caffè, così talora, 
manca qualche cofa , che fi manda a prendere dal Ma- 
rito , o Fratello, e poffono frattanto il Servente, e la 
ferviti dirli due parole io fegreto, fenza foggezione. 
Poiché fi chiede fempre, per modeftia, una camera 
fuori di offervazione * 

Vi 
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Vi è poi un’altra natura di femmine , che fono le 
piìt fcaltre * quette lafciano coi getti , e colle parole 
defiderar molto al Servente, ma poco, o nulla lafcia- 
no lor confeguire . In tanto nutrendo codette fperaq- 
2e , approfittano molto ; poiché al finire del Carnova- 
le , appoco appoco fi ritrovano ben fornite d’ abbiglia- 
menti , e di galanterie. Pattano ad una Bottega, e 
fermanfi a rimirare o bei ventagli, o (carpe di ricamo, 
o acconciature , e cuffie, alla tnoda^, o belle tele , o 
panni di feta , e limili eofe. Indi lodandole prorompo- 
no: non fi può negare non che fiano belle . Il Galante in- 
terroga .lotto fe lord piacciono . replica la Donna di 
sì, ma (. foggiugne ) io non po(fo far quefte Jpeft . Il 
Servente protetta , che non vuole , che abbia quetto 
{piacere di tettarne priva . Dichiara la Donna , che non 
vuol certamente: ma il Marito, per mottrare facilità, 
la conforta a tollerare codetto atto di generofità , fic- 
chè efla finalmente lafciafi vincere. 

Ogni difcorfo di quette mira a non aggravare il 
Galante, ma le opere tendono a fpennacchiarlo , ed a 
lafciarlo burlato . Quefti impegni però durano poco , 
poiché a proprio cotto impara l’Uomo ad etter più 
cauto, benché troppo tardi. Ma come quette femmine, 
frequentano i con gretti , non lafciano di addoghiate* 
qualche altro fempficiotto , che abbia denari, per ade- 
lcarlo , e tirarlo in rete colle lolite arti , ed attratti- 
ve viziofe. 

Quetto modo di vivere alle (palle de’ mal pratici s r 
intitola induttria ; ed io con più ragione lo intitolerei 
rubberia , accrefciuta di pefo dall’ etter cagione dell’idea 
peccaminofa del Galante, che beve col penderò il pec- 
cato, ed alimenta la fiamma colpevole col nutrimento 
di vane fperanze : ma fperanze , che fono per lo me- 
no un continuo peccato di defiderio . La moda peto 
giuttifica tale contegno, e fa che tali femmine s’inti- 
tolino fpiritofe, ed effe non fe ne facciano il minimo 
fcrupolo . Buon per me , che fui prevenuto dal trio 
Condottiere fincero : per altro mi fi fono prefentati ta- 
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li incontri , che fenza un preventivo interno abboni- 
mento, io farei caduto in qualche laccio . Ma (e vo- 
leri narrarvi tutte {e Storie fuccelfemi , io farei trop- 
po lungo. ' a ; r . 

** Non poflo però tacervene una , la quale appun- 
to fu quella , che mi rifvegliò , e che fu l’ argomento 
delle ammonizioni del mio : Amico. Era un dopo pran- 
fo in cafa , quando comparvero in mafchera Marito, 
e Moglie col preteso di far vifìta alla mia albergatri- 
ce; e dopo varie ciancie , le invitarono a mafcherarfi, 
ed ufcir feco loro . Si fcusò effa fopra 1 ’ affenza del 
Marito ; propofe la nfiafchera Donna , che io avrei po- 
tuto mafchcrarmi , ed ufcir feco lei in loro compa- 
gnia ; ma infittendo effa di non voler prenderli tal li- 
bertà , fenza il Marito, la fteffa propofe a me diufei- 
re con etti loro, e fui ttuzzicato anche dalla Padrona 
di cafa ad aderire , al che , poco pratico , mi lafciaì 
indurre, ufcindo feco loro al Corfo . Non poffo dirvi 
le gentilezze di quetta femmina per allacciarmi, vo- 
lendomi fempre appretto di lei. Ella era anche giova- 
ne, e di qualche avvenenza , ma fopra tutto fpirito- 
fa, e difmvolta. 

Dopo due patteggiate, propofe la Donna al Marita 
di andar a bere il Caffè , al che fu da etto aflentito . 
Entrammo nel ritiro di ima Bottega, e fi fece porta- 
te il Caffè . Chiefe la Donna una ciambella sfoglia- 
ta } il Marito la rimprovera , perchè volea mangiar a 
quell’ ora ; io ripigliai , che quetta era picciola cofa , e 
ditti al Caffettiere : sì sì , portate , fervile la Signora , 
ve lo dico io. 

Il Marito allora; ma, mi ditte, non ffenfafle d* in- 
comodarfi lei che non lo tollero, al che replicai; an- 
zi sì, tocca al forettiere il fervir la Signora. Si re- 
plicarono altre poche parole < ma frattanto offervaì , 
che tanto la Moglie quanto il Marito tranguggiava- 
no sfogliate , ed altre patte a tutto gutto , volgendoli 
altrove , per non dare molta offervazione . Terminata 
la cofa andai al banco del Caffettiere per foddi sfare, 

e rea 


Digitized by Google 


50 6 LETTERE 

e re ila i forprefo nel fentirmi a Hi re , che dovea »v«- 
re cinque paoli, e mezzo. Vedendo egli la mia mera- 
viglia , mi dille : non lluoifca , perchè quel Signore fuo 
compagno, (Tòpo averli faziato, ha riempiuto le fac- 
coccie di palle dolci. . 

Mi avvidi alior della trappola ;,.ed qfciti con mille 
ringraziaménti, e fra milJ^ ( ,protelle di debito, propofe 
la Signora di andar la fera all’Opera; ma io naufea- 
CO di quelle pelature, deliramente mi fottralfi, e mi 
(laccai , a preteso di edere afpetiato da un Amico 
full* imbrunire . ** 

Per conchiudere in propolito di mafchera , quella dà 
un’ampia libertà agli Uomini di rdalire le Donne , 
benché non conofciute , ed alle 'femmine toglie quel 
rodere * almeno apparente , che fono folite dimoflrare 
col volto (coperto ., nel vederli afTalite . Serve ancora 
per facilitare alle Donne l’efecuzione de’ concerti ; e 
malora , per foddisiare certi appetiti . Fra le molte vi 
dirò due avventure curiofe. L’ una fuccade ad un Gio- 
vane Forefliere , che fu chiamato fu T imbrunire da 
lina. Dogana mafcherata civilmente a fervirle di (corta; 
e di notte fu introdotto per viotoli ad effo incogniti 
in una Cafa grande in certo mezzato ofcuro, e previe 
aloune favorevoli difpofizioni , fu trattenuto ivi tre 
giorni in prigione, mantenuto per lo piò con dolci, e 
confetture, ed efercitaro in certo lavoro, che all' efTere 
ricondotto dalla Donna di notte .con lo dello metodo , 
lo avea quali ridotto inabile al camminare. La fecon- 
da accadde ad un Sarto, il quale forprefo da una fem- 
mina , che a’ contradegni era di qualità, fu da elTa 
inviato a certa Cafa , ove poco dopo fonraggiunia la 
mafchera , volle fatollare l’ appetito , fenza giammai 
(coprire il volto , e fenza nemmen tollerare , eh’ ei pa.- 
galfe la pigione della locanda. 

Io credo che .quelle due Donne fodero molto preve- 
nute della loquacità di quegli Uomini , ed operaderp 
con molta cautela opportunamente, poiché e 1 una e 
l’altra di quelle novelle fono date comunicate in con- 

fiden- 



CRITICHE. *07 

fìdenza a perfone da que 1 fletli.* acuì fono accadute . ' 
Ma come è folito delle cole che altrui fi confegnato 
in fegretezza , ufcirono tolto in piti luoghi , ove radu- 
nanti perfone di buon gotto. 

Io non vi dirò di mafcherate , poiché quelle fono 
fpettacoli molto inferiori alh noftri , e così alcune Cio- 
cie, che s’intitolano de’ Tori , che in fatti non fono , 
che manfuetiffitnt Buoi , non han che fare cento di 
quelli con uno de’ Tori felvaggi, che efcono fu leCac- 
eie di Madrid. •• • . '* . • 

Sono ltato introdotto in alcune adunanze , ove era- 
no molte Mogli fenza Mariti , e molti Mariti (enea 
je loro Mogli ; cioè che gli uni erano aggregati ad 
una comitiva, Je altre ad un’altra. Querte tono finez- 
ze maritali reciproche , che fi tollerano , anzi fé un 
Manto andatfe alia convenzione con la Moglie , fa- 
rebbe burlato, e fe gli darebbe titolo di gdofo. Chi è 
il primo a sbrigarti da’ fuoi impegni di Società , fi ri- 
tira a Cafa , e vaitene a dormire ; e non importa , (e 
talora la Moglie giugne t. Cafa due , o tre ore dopa 
ia mezza notte. Se il Marito voletfe rifentirfi , sode- 
rebbe a rifehio, che la Moglie fi feparaflie , facetfe af- 
ficurazione di Dote, c gli intimaPTe Monirorio per Di- 
vorzi . In tali cafi il Servente della Moglie attuine a 
fuor pefo la tpefa degli Atti nell’ uno, -e nell’altro Fo- 
ro , elfendo atto di Carità il {occorrere le perlone bi- 
fognofe . 

* Pare che il matrimonio al di d’oggi non fia già 
più introdotto per quegli oggetti, che ebbe in mira il 
Creatore ne’ principe del Mondo. Pensò egli coll’eter- 
na fu* Sapienza di dare all’ Uomo un foccorfo , ed un 
aiuto.- codetto ajuto fuppone , chela moglie tlia uni- 
ta al Marito . Al prefente la Moda , che fatta di fo* 
pra da qualunque precetto di Legge , e di Religione, 
ha ridotto il Matrimonio ad etTere da chiave di una 
v.cenlevole libertà. 

- Ualta che i Coniugi lì veggano qualche volta al 
pranfo,e tliano affarne cinque, o fei ore della notte 

fen- 
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lenza vederli , nè parlarli, poiché d’ ordinario l’ ultimo, 
«he giugne a Cala, trova l'aitro, che dorme. Que- 
Ha, fecondo il dilcorfo del Mondo, è una vita felice, 
tutti fono in libertà, ognuno fa ciò, che gli aggrada, 
nè punto fi lente commolfo Un Marito j fe anche do- 
veffe alimentare , ed iilituire Eredi Figli non fuoi , 
poiché anch’ egli faprebbe rifarli, col far che un altro 
pacificamente faceffe lo fieffo alti propri . 

- La Pecora è mia, - fe anche l’ha ingravidata il ma- 
fchio di un altro , 1’ Agnello è mio ; così dicea quel 
Pallore, a cui un fuo Amico confefsò di aver ingra- 
vidata fua moglie in abfenza di lui, ed efler pronto a 
ricever il figlio apprelfo di sé, per allevarlo come fuo, 
facendo la penitenza del fuo peccato . Il Pallore con 
quella Filofofia volle il Vitello per lui, perchè 1’ avea 
partorito la fua vacca. * 

Il giuoco fa una gran parte delle occupazioni Car- 
aevalefche . Nelle Con variazioni pare, che non fappia- 
fi vivere , fe non fi giuoca , o fe non fi taglia fu la 
condotta di altre perfone . Circa al giuoco , in tali 
adunanze veramente non ferve , che di occupazione , 
tuttavolta non manca ancora privatamente di giuocarlt 
alla Balletta , ed a Faraone , di arrifchiarfi grolle forn- 
ire, fennon altro, fu la parola. Mi fu detto, che in 
tali congrellì talora fi perdono a decine di migliaja di 
feudi , e che due Dame precifamente in diverfe con* 
gionture hanno perduto più di ottanta mille feudi , 
onde i loro Manti per (limolo di onore , benché non 
tenuti , foddisfecero a) debito doiorofo , vendendo fino 
la Carrozza, e i Cavalli , per adempire . Ed ecco il 
frutto della Separazione de' Coniugati nelle adunanze. 

* Se il givoco ha quella proprietà, che toglie il cer- 
vello anche agli Uomini , a’ quali fu cancella la pru- 
denza , per regolarli ; immaginatevi a quali eilremi 
non conduca le Donne , qualora quello, furore le inva- 
ia. Come per lo più non fanno da onde derivi il de- 
naro, lo gettano nel giuoco con tanta profufione, co- 
me folle polve . Le Giuocamci fanno vedere , che 1* 

fem* 
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femmine non fono tutte avare, come pare , che cora 
il proverbio, macche fanno anch’ effer prodighe . E’ 
però vero, che la radice del giuoco è l’avarizia , fic- 
chè la loro prodigalità è Tempre intereffata , benché H 
negozio per il più loro riefca con fomrno fcapito. 

'• Mi é (lato raccontato , che una Donna nobile m 
dotta agli ertremi dal giuoco, ebbe una volta coraggio 
di cavarli la cuffia, dopo aver perduto il denaro, e di 
arrifchiarla^, e perderla Copra un punto di Balletta. 

Un’altra fpogliata di ogni avere da quella frenelia , 
fu raccolta da alcuni parenti per Carità;' e frequente- 
mente andava acraccogliere foccorfo da altri parenti , 
ed amici, per poter foddisfare la pallìone del giuoco, 
r .'Quelli efempj mi fanno temere , che una Donna 
fpogliata dal giuoco fia in •iftato di vendere anche sé 
ilella , e di; mercantare l’ oneftà , per ricavar denaro 
onde Satollare quello furore frenetico. Ir, Comma fe le 
Dònne comprendeffero a quali eccelli', ' ed a quali per- 
dite può guidarle d? amore del giuoco , ne abborrireb- 
bono anche il nome. , 

- In quello propolito una femmina da partirò portata 
dal fuo Tozzo mèrtiere ad uno flato comodo, prefa da 
quella palfione Téppe giuncare in una fera mille feudi 
di- entrata * ficchè ebbe a dirgli un Soggetto in ma- 
fchera, forfè per pietà, che s’ ella continuava di que- 
llo parto ei fperava ancora di averla nelle roani per 
jun' quarto di feudo. * . 

Per altro poi tutto il Paefe è giuoco fra le petfone 
difoccupate. Vi fono molti ritiri apportati , ove Hanno 
Tempre le tavole pronte , e i Banchieri in efercizio , 
entrando , ed ufeindo varie perfone in mafehera , e fen- 
za . E qoàomnque molti fiano rimarti più volre feor» 
ticati , "fanno a guifa della Serpe, che quantunque ta- 
gliata a più pezzi , non lafcia di bulicare , e di mo- 
ver fi , poiché lino che refla loro ramifera intorno, vtv 
gliono tentare la Sorte. Alcuni giuncano per profeffio- * 
ne,' ed hanno il vizio sì attaccato all' offa , che pian- 
gono il pane die mangiano , per non poterne giuoct- 
Tomo I. Q r <s 
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re ii prezzo. Sodo i ir percettibili le miferie, ed angn- 
fìie , che fcffrono léj Li nu >e ..di q'oelta. (ciocchi , che 
con un peccato continuo rubbano ti pineta proprj figli , 
per foddisfare un vizio, che Ir corrode. " 

Voi vi (Immette in vedere il cotto delle Carrozze , 
e delle mafehere, e talora le Dame giuocar anche in 
Carrozza , e mallime quando 'fi fermano per veder la 
corta de’ Cavalli, che dicono Barbari . Il vizio è tal- 
mente attaccato alle midolle , che t giuocatori talora 
perdono i doveri Crittianii nel giorno di Fetta . Se le 
occupazioni onette del proprio (iato tetterò con tanta 
afliduirà adempiute , beato ti. 'Mondo . Vi fono tali 
pazzi Artigiani , che vanno af perdere in due minuti 
ciò, che hanno acchittato in piò mefi.. Io non trovo 
modo di giudicare le loro Ktfingho'v poiché in capo ai 
Carnovale fi fa bilancio di ciò, che han guadagnato i 
Banchieri , e tempre Ita la vittòria al di (opra de’ }0. 
e 40. mille feudi > Sicché la Sorte.. tta per il Banchie- 
re, e per il Giuocatore il puro accidente. 

Vi è poi ancora un altro rifehio, ed è, che trovati 
qualche Banchiere, che fa far giuochi fpiritofi , per fa- 
re , che il giuocatore Tempre perda. Io fui prefente al- 
lorché una mafehera , che avea perduto 40. doppie fo- 
pra un cinque di piche, notò che tempre fotto il cin- 
que eravi un Fante di fiori . Con tal fondamento afpet- 
tò, che il Banchiere tagliafle, e volgtfle le Carte, in- 
di sfidò con i6. cecchini fui Fante . Rettò forprefo il 
Banchiere; ma cottrerto a profeguire, per non (coprir- 
li , allorché il giuocatore vide a giugnere il cinque di 
piche , che era fiato in addietro il fuo punto tarale , 
prete la mano al Banchiere , e gridò alto , perclè ivi 
/ otto Ila il mio punto , cioè il Fante . Si fcuoteva il 
Banchiere, dicendogli, che era una violenza, e ricer- 
candolo, te avea il Diavolo , per fapere ciò che folle 
una Carta ancora coperta . Ma chiamati dal Gioca- 
tore Tettitronj , e fatta levare la Carta , fi vide il 
Fante, onde il Banchiere dovè pagare ; e fu prefo in 
rete coll’arte fiefla, eoo cui prendeva gli altri» 
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Quello giuoco poi fa , che vi fiano molte perfone 
caritatevoli, che danno ad imprellito denari a’ gioca- 
tori . Elfi fono calliganlfimi , poiché mai giuocano un 
denaro , folo. ricevono qualche ricognizione di bagatel- 
le , che faranno tal volta mille per cento . Mi ha rac- 
contato un Soggetto degno di fede ridotto dal giuoco 
in miferia , che da uno di quelli buoni Criftiani in un 
giorno dieci volte ricevè ad • imprellito dieci Doppie , 
ed altrettante le reifituì con 1’ aggiorna di fei , onde 
quei buon Uomo guadagnò in un giro di Sole feffan- 
ta Doopie foora dieci . Egli itava al fianco dèi Giuo- 
catore, e qualora lo vedea vittoriofo, faceafi redimire 
le dieci Doppie imoreftate con le fei del patto . Tor- ' 
navi a perdere il Giuocatore , e ricercava di nuovo 1’ 
imprellito , che torpavafi a fare col medefimo patto , 
sì che l’ impredito, e la reilituzione fegul dieci volte, 
come vi dicevo » 

* Non è minore la profusone , che fallì in quelli 
termi nel palleggiare. Vi oarerà Urano , che vi liano 
molti, che, per fare banchetti, rendano le gioje della 
moglie , o impegnino i migliori vellimenti , Si vuol 
mangiare , e trattare altrui alla tavola , i piccioli ad 
imitazione de’ Grandi . Nafcano quante, piaghe fi vo- 
gliano all’economia, fi vuol giregg are , e profondere. 

Uno fpiriro gentile, che volea pure banchettare cer- 
ti Amici a fronte di fua impotenza , e della difficoltà 
di trovar denaro ad imprellito , a cagione de’ molti de- 
biti , che mai pagava, teppe gettare una Cafa per ter» 
ra, e vendere le pietre, e la ferramenta , per fare un 
pranzo. La cote fi divu'gò, ed t cominenfali dopo di* 
ceana , eh’ erano flati al Convitato Ai 'Pierta* 

Quello é un altro genere di pazzia lenza ragionò , 

Se da’ Convitati fperafle il banchettante qualche gran 
beneficio, diali a qualunque collo quello coritraltegnO 
di gradimento antictoato. Ma confumarfi , per far di- 
flruggere in un pranzo il vitto di un’Anno della fa- 
miglia , quello è un voler rotolare al precipiu , lenza 
compatimento di akuuo, anzi Colle rìfata di tutti, * 

. o a NV 
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Ne’ Teatri ho veduto Commedie di peflimo gufa» , 
che punto non han che far colle nodre, nè colle Jrran- 
cefi . Non vi è tenitura , non verifimiie , non caratte 
re, e ciò che importa, non vi è l’oggetto, almeno in» 
univerlale, di correggere il vizio , col porlo nella fua 
viltà derinbile. Sembra piuttodo, che fi porti in trion- 
fo, non già perchè venga conligliato , ma perchè è po- 
lio in tale afpetto , che la gioventù ne riceve più ve- 
leno , che balfamo , e P età matura più fuoco, che ge-f 
lo. Vi fono teniture ridicole da capo a piè, che fan- 
no shardellare il volgo , ma che fi rendono naufeabili 
agli Uomini di buon fenno . Quello non è però, per 
quanto mi 'viene aderito, gufto corrotto univ^rfale dell* 
Italia , facendomi!! erodere elfervi delle Città , che in 
ciò non fi (cadano dalle buone regole , e da veri og- 
getti della Commedia., ■ ■ * > ■ • •> > ■ 

* Il concorfo a’ Teatri è incredibile, ed ho notato, 
che quello è un grande ajuto , per fiabilire, e per efe- 
guire vari concerti , e var; negoziati , che altrimenti- 
non potrebbono effettuarli . 

Ovidio nel primo Libro dell’Arte amatoria dimoflra, 
clic a’fuoi tempi i Teatri erano non meno pericolo!» , 
alle femmine , di quello che fodero dati al tempo di 
Ile molo alle Sabine. 

Scilicet ex ilio folennia more , theatra 
Nunc quoque formofis infidiofo mantnt . 

E poco prima ne arguifee codedo pericolo tanto 
maggiore , quanto ivi le Donne portavanfi pompofa»^ 
mente adorne, non foto per vedere i pubblici giuochi, 
ma per eder anch’ede rimirate dagli altri. 

SpeElatum veniunt , veniunt fpetlentur utipfx. 
llle Incus cafti damna pudori s habet . 

Non può dirli , che al prefente le Donne vadano, a*- 
Teatri , per edere rimirate , poiché vi vanno di not- 
te, e qui per io più mafeherate, e danno all’ ofeuro 
ne’ palchetti . Se poi vi da quel periglio mededmo al- 
la caditi , che deferivea de’fuoi tempi il Poeta , io 
non voglio farmene mallevadore. .... : > 

„■ So 
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So bene, che fe eravi dell’ inciampo ne’ Teatri aper- 
ti , ove rutti («deano in pubblico , ed a villa di tutti , 
e di giorno , credo , che non pollano prefumerfi che 
cadute, ove fi pub rtar fra le tenebre divifi dall’ofler- 
vazione degli altri. 

In fatti ho notato varie coferelle , che mi hanno 
erudito. Qui è lecito, anzi è folito, che per lo più la 
Moglie vada lenza il Marito affittita dal fuo Serven- 
te . Ho oflervato , che molti non afpettano , che fini- 
fcafi T Opera, o la Commedia, onde mi fono figura- 
to, che la Donna avelie qualahe riguardo di non dar 
fuori di Cafa di più di quello , che porti 1 ’ occupazio- 
ne del Teatro. Sicché quell’avanzo di tempo fino al 
termine fi potette impiegare in qualche altro follievo , 
lenza dare verun fofpetto . / 

Più d’ una volta la mia curiofità mi ha portato a 
vedere oltre la Commedia fopra la Scena , delle altre 
Commedie più efpriraenti ne’ palchetti , e dove i buf- 
foni faceano le ciarle, qualcheduno, credendofi inofler- 
vato, allungava le mani, più che le orecchie. 

Fra’ Dopolari vi fono delle Madri , che guidano le 
Figlie ad afcoltare più i ferj difcorfi di amore dal Ci- 
cisbeo , che va a trovarle nel palchetto , che i finti 
amori de’ perfonaggi fopra la Scena . Qualche marita- 
ta va alla Commedia col Fratello , per trovarvi 1 ’ A- 
mico, che trova poi pretetto di allontanare l’ indulgen- 
te cuttode, per parlare in fegreto . Molti vanno appo- 
fla de' primi, non curandoli di Ilare qualche mezz’ora 
all’ ofcuro . 

Ve ne dirò bene una molto gentile, che mi fuccef- 
fe . Venne in capriccio alla moglie del mio Condottie- 
re di vettirmi un giorno in mafchera atti e me con un 
fuo Figlio giovinetto , entrambi da femmina . Patteg- 
giammo lungamente il corfo, ove non porto dirvi quan- 
te vifite , e giravolte (offrirono le ,due finte Giovani , 
che vedeanfi fol tanto accompagnate da un’altra Don- 
na, che ne parea la guida, quando le due Figlie era- 
no guida , e cuflodia alla Madre . I maggiori affalù 
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però furono (offerii da e(fa , da chi uia'mava fàpere s 
fe folle per {are mercanzia delle, due' fuppofte Vi- 
telle • * .. 1 ^ 

Sono flato introdotto a varj Fellini di Ballo , che 
fanfi con protuflone di lumi , e di rinfrelchj , grande 
apparato, abiti ricchi, e cioje , che. febbuie interiori 
in quantità alle nolìre di Spagna , non fono però mi- 
nori nella grandezza, e nel brio delle incaliature. Ho 
potato una cola, che mi forprefe , che ellendofi fatta 
una di quelle funzioni in un Palazzo vuoto di abitan- 
ti, in due divetfe Camere lontane trovai due letti « 
Chiefi per curiolìtà ad ufo di chi fervilfero io una Ca- 
fa non abitata, e mi fu rifpoflo, efler fatti appolla per 
il Feilino. Dimandai , te adunque vi fofle aurora chi 
ballatTe in letto, e mi ditfero detlmarfi per qualunque 
cafo , che a qualche Donna Copraggiugnefle deliquio. 
Vidi qualcheduna ufcire dai Ballo , e pafTare vedo 
quelle Camere fervila a mano da qualche Ballerino , 
e come fapete ch'io fono di natura curiofo , dimandai 
dove andaflero que’due , e feppi , che la Donna por- 
tavafi per foddisfare a qualche naturale efigenza , e che 
l'Uomo non ferviva, che di (corta, per infegnarle la 
Brada . 

Per altro nemmeno in quella Aagione s’ interrompo- 
no le Divozioni; quefle fono frequentiffime , ed i Re- 
ligiolì E-trfìàticapo , per attraervi il Popolo , non me- 
po che negli altri tempi. Il Governatore, eh’ è pieno 
di zelo, e di Pietà, le promove col -m.uy’ior fervore. 
Vi fono però tali divot’, che quantunque fi; no in rr af- 
follerà , non (ì (cordano, così travediti che loro , di 
portarti alla Chiefa. Ho veduro una Donna dt quali -à. 
prefentarfl avanti il Sviamento et odo , con terraiuo- 
lo da Uomo (opra le (palle , e m n ma»<a chi , ver- 
gognandoli di entrare in Chiefa c l'abito di Mafcbe- 
ra , afcolti Mefla in qualche ritifo fuori delie porte 
colla fola faccia (coperta. In fatti il precetto non di- 
te, che la Mefla debbafi ascoltare in Chela, o fuori, 
Pi Ru't ÌR WR’ abito, che nell’altro. Affaticali 1’ A»ci- 

vetco- 
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vefcovo di edirpare codette fcanialofiifime irriverenze,, 
ma non può fare, che halli. Per dir il vero, io non 
fc di qual R.-ltg mi lìano co, loro , poiché fe Eretici y 
non fo oerchè vogliano vedere la Meda, fe Cattolici, 
non fo per qual ragione calpedino i fagri Mitleri , e - 
i Doni prezzoli fatti da Dio alla nofìra miferia. 

Credo , che farebbero minor male a trafgredire il 
precetto, poiché non. amori zzejebbono il mal’efcmpio, 
q non conciterebbono contro se llellì. tante detedazioni 
deL Popolo fcandalezzato. 

Non vi dirò poi quanto grande fia il traffico in que- 
llo tempo delle femmine da partito . La. màfchera dà 
loro la franchigia di girare , e di circuir gli Uomini , 
bil’ogna edere ben prevenuti , per non lafciarfi attrap- 
pare, e quando ,una volta modravano renitenza agli in- 
citamenti degli Uomini, elleno ora libeame>re gliaf- 
faiilcono , e li attirano alla lor mercanzia , Tutte le ' 
diligenze non battano per’Ctlirparle ; poiché ^introdu- 
cono. in ogni Bottega , ed in tutte le adunanze degli 
Uomini , fenza alcun roffore , appellando con ofceni 
dilcorfi , ed attraendo lf> preda Guai a chi vi s’ in- 
ciampa ! fono fornite di certe galanterie , che fanno 
trovare- là penitenza" ned peccato. Io mi fono dudiato 
di (iar lontano da queti adornamenti , la cognizione 
de’ quali pure non. b*da, a far comprendere t che la 
fempltce forn'cazipng à abborrita da Dio , ficchè molti 
notavi s’immergano lino alle ciglia , e non preterì-. , 
nano poi con novella Morale di foflenere , che noa 
fia peccato. ‘ • 

* Pare a me , che quedo gadigo introdotto da po- 
chi Sec h ri di’ Europa fpieghi molte cofe a confufione 
de’ moderni Settari . Se tutte le cofe nafcefiero fenza- 
alcuna dirc'iiotw di Dio , come empiamente da effi fi 
crede, il contagio Venereo, fe folle cofa naturale, fa- 
rebbe comune anche alle Bellie. Ma ficcome ei ncné 
faraigl’iue che agli Uomini. , bifogna dirne una delle 
due,' O che Dii, coatro quelle idee, che eglino, deffi 
di lui consepiicoao , della tua equità,. e della, fua per*-' 
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fezione , ha voluto rendere a peggior condizione g'j 
Uomini delle belile; oppure, che queflo flagello fcen- 
de da quello fle(fo fdegno , che mandò il Diluvio , e 
che (cagliò gli incendj (opra di Sodoma . * 

Vi Icrivo ciò, perchè fono certo che leggerete que- 
fta relazione nella (olita adunanza de’ voliri Amici r 
fra'quali effendovi D. Pedro d’Alva, defidero , che egli 
fappia , ch’io fono di fentimento diverfo dal fuo. De’ 
miei affari nulla. vi raccomando , perchè è fuperfluo , 
folo ricorderete a D- Silvano mio Agente, che in Li- 
vorno (pero di. trovare la rimelfa fcrittagli di milledue- 
cento doppie. Riverite gli Amici, e (aiutate mia So- 
rella , conflderandomi immutabile ~ 

■< . ■ , • « • * ■■ • 

■ x Voflro mimico Obbligato 


> — - ■■■ . ■ ■ ■■■■ 

MARITO CONDISCENDENTE. 

Mia Moglie. 

Villa Aretina 4. Giugno 1732. 

» * L 

I O fon difperato , e credo, che fia un effetto di Ara» 
ordinaria Mifericordia , che a queft’ ora io non mi 
, lìa gettato nell’Arno , per fepellire fino la memoria 
del piò fventurato fra gli Uomini. 

Sono qui in Villa, agitato da lugubri penfieri, poi- 
ché non veggo più angolo di refpiro alle mie miferie 
intrinfeche , ed eftrinfeche , nè altro afpetto , fennon 
che due fulmini difcendano dal Cielo ad incenerir me, 
e voi.- me , perchè troppo cieco , e facile alle voflre 
compiacenze; voi , perchè cagione infaufla delle mie 
inquietudini, e della mia rovina . Ma io fono il folo 
Reo, perchè la mia condifcendenza alle voflre diaboli- 
che lulìnghe , figlie di un animo perverfo , ed ingan- 
natore , è la fola origine delle mie difavventure . Do- 
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vtvo credere , e fapere, che le femmine (onofalfe, « 
che io non poteva effere il folo fortunato, a cui foflb 
tocca la grazia di una Donna (incera . Doveva avve- 
dermi, che tutto il vofìro amore era una finzion (cel- 
lerata ; poiché tempre tendea a rovinarmi , ed a cari- 
care la mia Cafa di debiti e di difgrazie . Dovevo 
fapere, che le Donne lafciate in libertà , fono infede- 
li , o per la naturale proclività al male , o per necef- 
faria confeguenza del libertinaggio. s 

• Povero balordo, ch’io era ! Vedendomi sì frequen- 
temente (ìretto da’ vofìri amplefli lufinghevoli , voi si 
agitata ad ogni mio incomodo di falute , sì inquieta» 
e piangente ne’ vofìri mal fondati, ma fìnti fofpetti di 
mia fedeltà, credeva, non elfervi Uomo più felice di 
me fu la Terra . Ingannatrice 1 Ma e que' fìnti raccon- 
ti di tentativi’, ed infìdie (offerte , e ripuliate con tan- 
to eroifmo , chi non avrebbono incantato , maffime 
con circóftani? così apparenti? Pazzo da catena, ch’io 
era ! Ora che fon giunto a (coprire le vofìre , e le mie 
infamie, ho aperto gli occhi , per giugnere al fondo 
impenetrabile delle vofìre finzioni , e del vofìro empio 
cuore . La Lettera per accidente da me trovata è un 
tefìimonio , che non ammette eccezione. 

Falfiflìma femmina ! Tuttora volevate coprirvi col 
darmi ad intendere averla avuta in cufìodia da una 
vofìra Amica .• ma il caràttere della perfona , che fcrif* 
fe , pur troppo a me fofpetta , e le circoftanze del di 
lei contenuto , unendofi a’ pattati motivi de’.miei giu- 
ftittìmi dubbi (ventati dalle vofìre diaboliche finzioni, 
e da’ voftri pianti, ed alle notizie del vofìro contegno, 
e delle vifìte in mia abfenza , pongono in vifìa le vo- 
fìre infamie , e i miei (corni. Sapete bene indegna, 
quante volte al mio ritorno in Città abbia trovato ia 
voi motivi di mio fofpetto , e le vofìre fine invenzio- 
ni in attribuirli ad effetti naturali . Sciocco, eh’ io fui ! 
Dovevo da ciò prendere argomento di pormi in agua- 
to, per (coprirvi, e trucidarvi fui fatto. 

Pur troppo debbo credere, che il tasto denaro, che 

mi 


Digitized by Google 


2VS X E T T ;E tR E ) . 
mi avete cavato-, per foddisfare le partita gFeftffìmg di, 
fuppodcc giupcc da vai perdute, per cui (tanfo, jmaniq % 
tante lagrime., e fuetmuenti, e tante premorte , lem-, 
pre vane, di non scadere , fo.tjfe impiegato it\ pagare 
il prezza del mio tradimento, .j - 

• .Potevo col vollro fangue , e con quello dell’ empio, 
deturpatore del mio Iettò , lavar le mie macchie , ma 

la vendetta era troppo breve. Veglio, che facciate una i 
penitenza condegna -Io per volLa cojoa fon : giunto a 
non faper pfìt ove rivòlgermi , per foddisfare li tanti 
debiti incontrati , per condtfcendere a’ voftri capricci , 

• per fecondare la voiìra vanità , ed i voleri viz; . 

Le poche gioje , ed argenti rimarti dalle volire irrego- 
larità, {otto venduti. Qui in Villa ho fatta, tutta quel- 
la rtrage V'xhe. m’ùnfinua il defiderio di ricavar denaro, 
per'lafciare un deferto, e rivolgendomi ver.fo dove mi ; 

1 guiderà' la fortuna , abbandono Ja Patria , gli Amici „ 
c i Parenti , per non vivere , o. morire in mezzo al 
tormenti .de* miei interni martiri . , , 
iSarebbemi 'di qualche ritegno 1’ amore del Figlio in- 
nocente , ma T incertezza , che mi lafcia nel doloro- 
fo dubbio , eh’ .egli -.non fia. mio Figlio , mi toglie * 
anche quella agitazione. . -t ■ •. i - 

Penferete voi a difendervi dalla turba de’ creditori , 
giacché paco potrete domarne colla mifera voftra Do- 
te . Ed acciò non fiate Trionfamè delle voft»e\ frodi t 
ferivo a giullifìcazione delia mia difperata r.iloluziqno 
a’ m lei '-•Amici ed. a’ vortri patenti . Com le vortrq 

finzioni non potranno coronare il barbaro/ tradimen- 
to , col trattar me da pazzo , o da fcordevole d4 
mio dovere ... E cosi parimenti viverete miferabde, 
e farete c^ndciuta per quell’empia Donna, che liete. 

Quella fola . vendetta di cui lafcio mioiflro il Cie- 
lo , farà di qualche alleggerimento a’ miei travagli , 
e voi (offrirete la pena di aver tradito , e ridotto all’ 
ultima difperazione , con ingratitudine fenza efempio, 
un Marito troppo condifcendente , € di aver fpiantat» 
là mia Famiglia, t r • • . 
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* 4 Io farò per tempre infelice, aodetò ramingoHo- 
pra la terra , farò la penitenza- Iella mia cieca credu- 
lità, ma la morte mi fiaccherà dal Mondo con poco 
trionfo, perchè 1’ ufcire da qtuite rniferie farà il mag- 
gior follievo ,- che polta avere un miferabile. Voi all’ 
incontro viverete ludibuo di tutto il Mondo , che ri- 
guarderà in voi T e (empio dell’ ìnf-deltà , della libidi- 
ne , e del tradimento, e d>po che avrete menata una 
vira dentata , e verg ignota , morirete difoerata di 
aver affallìnato un’ Ù uno , che troppo vi amò , di 
aver rovinata voi (Uffa , e forfè di dover pattare ad 
ua eterno gafiigo • ** 

Dal mio calo funefio apprenderanno gli Uomini a 
non concedere libertà alle femmine , ed a por freno 
per tempo a’ loro capricci , per non rovinare sè fletti, 
e k propria dipendenza . Impareranno , quanto fiano 
caute , meno inquiete , e meglio regolate quelle Na- 
zioni , che chiudonoi le Donne nelle loro Cafe , e le 
tengono più in qualità di (chiave , che di Padrone, e 
feboene vengono dal Mondo intitolati coflumi barba- 
ri , convien confettare, che* con ciò fi efentano da di- 
fa venture di quetta fatta. 

. ** So bene , che in oggi la gran moda tollera nellé 
M gli ogni forte di lubricità , e di difordinc , perchè' 
li Mariti arvtbifcono di fare lo fieffo , fepolto oggimaì 
ogni riguardo di onore , e di legge ; ma fe v’ * qual- 
cheduno , che confervi qualche buon fenfo., apprende- 
rà , che nemmeno il prendere una moglie con poca 
dote, può metterlo in falvo dalla femminile beftialità , 
m?. vhe non v’ è miglior rimedio, che il feguire il 
fon; imeneo di quell’ Antifone celebre Orator Ateniefe, 
chi altro non credea alle femmine , lennoache non 
turnafiero a vivere dopo morte . Fior umrm mrìliiri 
ir 'do , qutd eo m>rte noi revivifeat . ** ’ 

Spero che in avvenire impiegherete le vofire lagrime 
a miglior ufo , e fe non giugnerete , che non lo fpe- 
ro , a detestare la voiìra condona , almeno piangerete 
le vofire miferie , e le vofire infamie già pubblicate , 

r.è 
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nè avrete il piacere di aver calpeftato tradito , e In- 
fidiaco chi £u troppo cieco • 

Voflro Marito 


VACUO, E TITOLI NELLE ^LETTERE. 
Mio Signore. 

. Albtnga 28. Ago fio 1 736. 

L A voftra Lettera mi apporta uno firaordina rio pia- 
cere ,, poiché , quantunque compiuti li ftudj vo- 
flri da qualche Anno addietro , fiate ora per la morte 
del Padre in arbitrio di voi ftelfo , vi veggio tuttora 
innamorato delle buone difcipline , e nimico dell’ozio. 
Se così continuerete , vi prefagifco Uomo utile alla 
voftra Patria , giacché tutto il precipizio delle Città 
nafce dal mal’ efempio di quei Grandi , che applicano 
a tutt’ altro , fuorché alla coltura dell* animo. L’ozio, 
le ricreazioni , i paffatempi , il giuoco , il palleggio , 
e limili vane occupazioni formano tutta la vita de’ 
Beneftanti , che arrivano al fepolcro , lenza aver fa- 
puto , che cola dir voglia efler Uomo , nulla in ciò 
dilfimili da’ Cani da Camera , che o dormono , o 
giuocano fra d‘ elfi , o mangiano , 0 abbaiano al Fo- 
reftiere. 

Per dirvi adunque qualche cofa fopra la tanto agi- 
tata quefìione del Vacuo , fe diali , o no , io non 
pollo , che dirvi il mio fentimento , e la ragione , che 
mi convince . Allora quando ebbi in forte di darvi i 
miei rozzi documenti , più volte fu trattata la qui- 
fiione , anche fra’ Condi fcepoli £ ma io fo bene che 
ciò , che ricevei] nelle Scuole dalla Gioventù , fva- 
n ^ cc j fiualoni con atti replicati non fe ne foftenga la 
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reminifcenza : ed ecco il frutto di continuare li ftudj 
nell’ età più adulta. 

Io credo adunque -, che il Vacuo fi dii , qualunque 
fi fia la di lui inutilità , che vien fodenuta da’ Carter** 
fiani io, che noni pollo appagarmi della loro materia 
fottile , che il Sig. Wodvvard giallamente intitola F/-' 
lofofi. a finzione ,- tengo che Cavi, e per confeguenza fia 
receda rio. ' *- 

La ragione che mi perfuade fi è il variò moto del- 
la materia , poiché- fe non vi follerò in ella degli in- 
t-errlizij vuoti, credo, che non vi-farebbe moto, anzi, 
che il tutto farebbe in una continua quiete . Iti fatti 
come fuccederebbono tante varie eftenfioni dell’ aria , 
unioni , efplicazion-i , progrefii , e regredì , vortici , e 
contorlìoni prodotte in gran parte dalla fua elafiicità , 
fe non vi fodero de’ piccioli vacui, che permettedero 
a’ di lei corpufeol! di correre , ritirarli , edenderfi , gi- 
rare , ritornare , rigirare , complicarli , e (piegarli 
con t ante , e sì varie momentanee , e fuccedive vi- 
cende? 

Ma fe in tutte le cofe a noi vifibili vi fonò indubt- 
abilmente i fuoi interdizj , e porofità , il che vedefi 
edere neceliario per li varj moti d’ incrementò j decre- 
mento , fermentazione , circolazione ,- ec. perchè non 
dovrem credere , che lo lledo fia nell’ ària ? Per gon- 
fiare un pallone fi-, sforza 1’ aria ad entrarvi , e così 
per caricare lo fcoppietto aereo , dunque è necedario 
farvi entrare maggior quantità d’ aria di quella , che 
naturalmente può darci . Or dico io : che cofa fucce- 
de nel luogo dov’ era quell’ aria , che fu adunata , òi 
sforzata a complicarli , e comprimerli entro al palio * ‘ 
ne, ed allo fcoppietto? Dite lo dedo del vento, che,’ 
a creder mio , non moverebbe con tanta forza gli àl- 
tidimi flutti del Mare, nè fpignerebbe tariti grodì Na- 
vigli, fenza un’ adunamemo flraordinario dell’ aria , 
che (pinta da quelle cagioni , che non intendiamo , 
corre veloce , fi accumula , e col pefo della fua quan- 
tità impelle corpi graviflìiM. - 
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Xi Cartefianj folla loro immaginata materia lottile 
fupolilcono a tutte codefte mancanze > erti la fanno 
entrare per tutto , e fuccedere con una pronta attivi- 
tà negli interitizj , che evacuanti , anzi vogliono che 
tutto Ila ripieno di quella materia, ficchè i corpi, che 
movonfi, nuotino in erta , come i pefci nell’acqua. Se 
fi chiede loro, che cpfa fìa , rifpondono effijr materia 
lottile, materia Eterea , la parte più pura , e fonile 
dell’ aria , o chiamiamola come vogliamo . Ma come 

10 fono un po’ naturalmente grotto , non ho mai potu- 
to concepire, quella- fottigliezza. Se elfi credono inutì- 

' le il Vacuo, ed io credo inutile la loro materia for- 
tìle. r quando non abbia altro ufficio , che di riempiere 
i vacui . Certamente codefta fottigliezza non ammette 
pelo, fe debba lafciar libertà a’ corpi di moverli , e 
maffime alle particole dell’ aria, fcnza f^ r loro verun 
contrailo , dunque ci ridurremmo a con fiderà ri a un 
nulla . E pure quantunque fia sì lieve e facile > non. 
lafciano i Cartefianj di attribuirle proprietà totalmente 
contrarie , mentre con effa (piegano la ragione del pe- 
fo, e della ìelallicirà de’cotpi. Io non vo diffondermi 
fopra codette contraddizioni , poiché il vollro ingegno 
facilmente faprà (piegarle , Etti fi fervono di quella 
immaginazione , come di chiave maeftra per (piegare 

11 più aftrufi fenomeni. Ma come eglino npn pottono 
dimoftrarcela , fe non con le ciarle., credo perù , che- 
ognuno fia fn libertà di negarla. 

* Il Newton , ed i fuoi feguaci fono anch’ etti 
partigiani del Vacuo , ed una ragione allegata dal Si- 
gnor Cheine è quella . Figuriamoci le parti più minu- 
te dalla materia sferiche , o quadrate , fe fra di ette 
non vi è alcun Vacuo , elle fi toccano 1’ una 1’ altra 
egualmente, in guifa che fra di ette non vi- è iniertti- 
zio. Quando è così , tutte fono di un egual pefo , al- 
trimenti non potrebbero eflere in tutto eguali, nè. toc- 
carli prefettamente 1’ una con 1’ altra. Ecco immedia- 
te plto il moto, perchè la refiltenza dell’ una particel- 
la contro dell’ altra è talmente eguale , clic una non 

non 
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può éifi impulfo all* altra, appaiato tome fuccedc nel* 
le pàrti componenti- un corpo (alido la eotlione delle 
quali è Tempre eguale ,->nè ; una :può Ipigner l'altra, ma 
il moto te move tutte' talmente . -1 
•■■■ Ora fé 1* CJniverlo tolte . tajinenne tripieno della ma- 
teria , che le parti di .efla lì loccafferw perfettamente , 
come vi po’rebbe ctter moto l O pure fe .vi folle , 
come potrebbe edere sì vario ? Converrebbe , che folte 
un moto Tempre difetto ., e colante , perchè il moto 
di una parte non potrebbe, fennon attrarre, e fpigne- 
re vicendevolmente le -altre , e così in infinito , come 
fuccede nel moto di un lolido. 

- Tolto eh’ io concepifco un corpo, immediate conce- 
pifco del pari uno fpazio , in cui egli è contenuto , 
èd è cofa cotanto Ovvia alla nofira percezione menta- 
le , che vi fiano inrerdizj vacui tra 1’ una , e T altra 
parte della materia , che bifogna far;. violenza al nolìro 
intendimento , non già per reltar convinti al contra- 
rio, m4 fola per intendere le ragioni * che incontrario 
fi adducono « ■' p : 

£ pure fopra quella quifiione fono fiati- cotanto di- 
vili gli animi da’ Filofofi così antichi, come moderni . 
'Ermete Tri Cmegifto , Zenone, Talete Mi lefio, gli Stoi- 
ci fra gli antichi , Cartello , e la maggior parte de’ 
moderni fono contrari al Vaauo. Lugrezio , Epicu- 
ro , Democrito , ed altri antichi , GalTendi , e 
Newton fra 1 ’ moderni hanno difefo la necelfita dei 
Vacuo . ; ; 

Ma convien accordare , che tutte le ragioni addotte 
in contrario fi riducono al fofifma, confondendo li ter- 
mini, gli attributi, e Je proprietà. * 

** il Sig. Voltaire ne" fuo> Elementi della Filofo- 
fia del Newton Cap. I. pretende defu mere ragione del 
Vuoto dalla celerità , con cui pafla la Luce del Sole 
a noi, che fi vuole da’ Filici elfere di fette , o otto 
minuti, facendo un viaggio di trenta milioni di le- 
ghe , per conchiudere , che fe tutto il grande ambito 
folte ripieno , il corfo della Luce non potrebb’ elfere 
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sì rapido. Ma quella ragione a me non quadra, poi 
thè fi potrebbe rifpondere che. #edendo il pieno d l 

Cartefio materia diafana , che non c' impedifce la vi- 
fia limpida del Sole , e delle Stelle , non può impe- 
dire il viaggio della Luce come non lo impedifce un 
1 «ridallo , che pure è materia dura, e denfa . 

Oltre di che io non accordo, che il Sole, e gli al- 
tri Pianeti nuotino in un Vuoto totale fedendo per- 
fuafo, che in quell’ immenfo fpazio vi fiano quelle a- 
cque, qu£ fupcr ccelos funt „ e che nella Creazione Te- 
ttarono al di fopra del Firmamento, cioè in quel fito, 
in cui Dio collocò il Sole , la Luna , e le Stelle ? 
Acque bensì difgregate ad modum vapori s , come dice 
S. Agoftino , perchè le fole rimade ili Cotto del Fir- 
mamento furono congregate , cioè; condenfate, per far 
il Mare , . come altrove ho trattato dando nei ter- 
mini della Scrittura Vedi Lettera dei Fiimatmn- 

- Varie altre ragioni potrei addurvi a favore del Va- 
cuo; ma vi dirò, che come quede fono quidioni , nel- 
le quali bada fapere che vi fiano , perchè nulla contri- 
buifcono alla coltura della vita civile , nè all’ intelli- 
genza delle cofe-Fifiche , per quell 1 oggetto primario 7 
cui debbon fervirci , di ammirar in elle ia Sapienza , e 
Potere del Sommo Artefice, per dedurne «rgomentodi 
lodarlo, e fervirlo ; così io vi cònlìglio a non im mo- 
larvi , lafciando il vero nel fuo buio!, giacché tutte Jéf. 
nodre perquifizioni non podono afficurarci più ded'eGr 
ftenza, che della non efidenza . - - 
Compiuto al vodro comando , tollerate ch’io patti, 
ad un altro difcorfo, che credo più utile, eflfendo cer- 
to , che la compodezza del vodro animo riceverà in 
buon fenfo un confidente rimprovero di un Religiofò 
nato, come voi, Cavaliere, e-che fu vodro Maedro'. 

Veggo fofcritta la vodra Lettera con certe cifre in-, 
tralciare , che fembrano più todo caratteri magici ,.che 
lettere intelligibili, ficchè fi fcorge in ede l’intenztOr-' 
ne di rendere il vodro nome velato lotto l’ arcano, ed: 
. i ti- 
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i titoli fovrappaftivi nelle tenebre dell’ inefplicabilirà * 
Sembra in fatti ad alcuni grandezza lo icrivere il pro- 
prio nome con. certi lampi di penna a capriccio, (ap- 
ponendo, cred' io , di renderlo tanto più venerabile , 
quanto più afcofo , come fi fa delle fmmagini miraco- 
lofe. Sebbene però non pollo fupporre, che tale follia 
occupi la vollra mente , conviea , eh’ io vi dica , che 
quelli tali fono vaneggiatori . 

So bene che fi reputa particolare attributo de’ Nobili 
lo fcriver male, ma oltrecchè vi fono moltiffimi Nobi- 
li, che fcrivono perfettamente, e di ottimo carattere, 
io credo, che quella fia un’invenzione di quelli , che 
fono ignoranti , che per coprire la loro trafeuraggine 
in un punto sì necelfario all’Uomo onerto, hanno pre- 
tefo di render nobile un difetto, che fi rimprovera atfc- 
che nel Bottegaio. Poiché non fo intendere come ciò, 
che diviene accufa nel Popolare, polla efTsr merito, e 
plaufibile nella perfona ben nata. 

Se lo fcrivere è un ritratto de’ noftri penfamenti , e 
delle noilre intenzioni, e fe l’Uomo civile debbe più 
d’ogn’ altro efprimerfi con chiarezza ,• anzi fe è Virtù 
il. dimolìrare lealtà , e candidezza d’ animo , come fi 
potrà egli raccogliere codello principio in una fcrittura 
mal fatta r recondita , e comporta di. bizzarrie fatte a 
capriccio?. ' . " ... 

Io ho conofcìuro un bravo Naturalifta , che Iacea 
profeflìone ( non fo poi fe fallace ) di conoicere nella 
varietà de' caratteri i vari temperamenti delle perfone. 
Vi lafcio riflettere fe nelle Scritture tedine di, uncini , 
e rampiconi C fe forte vera quell’ Arte ) fi porta, giam- 
mai raccogliere contraflegni di buona difpofizione . 

Ma ciò che fiali , io crederò fempre , che )o fcrivar 
male fia indubitabile indìzio di perfetta ignorapZa . Porto- 
no tali congetture elfer manchevoli , ma fe uno non 
fa ben fcrivere , che è la prima , e più. facile delle 
umane difcipline , non faprei come argomentare eoa 
maggior vantaggio nelle cofe più diffìcili , e lunghe ad 
acquiltarfi . 
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Confetto di non intenderla : fi danno mille elogj ad 
«n bel carattere , fi (caricano imprecazioni contro una 
Scrittura malagevole ad intenderli , e poi fi trafcura di 
fare acquifto del primo , nè fi fa cafo di cadere nella 
feconda . 

Ed in propofito di fcrivere con chiarezza il proprio 
nome, io non crederò d’ ingannarmi , fe dirò, che chi 
affetta d’ invilupparlo nelle tenebre , moftra di vergo- 
gnarfi , che comparifca alla luce . Accettate adunque 
il mio configlio •* fcrivete intelligibile il vofiro nome 
c fviluppatelo dalle figure enigmatiche; altrimenti, fe 
vi avverrà di fcrivere a chi non vi conofca , non ri- 
porterete rifpotta . Se non avete rottore di mofirare la 
faccia , perchè volete arrottìrvi di fcrivere il ’voflrb 
nome ? 

D' intorno poi alti titoli mi conviene farvi un altro 
rifletto . Io non vo’ credere , che voi fiate di quelli , 
che temendo per ignoranza di dar molto , o di conce- 
der poco, raggruppano li titoli , che danno altrui , o 
che foprafcrivono approprio nome in certi nodi inefpli- 
cabili , li quali non folo riefccno impoffìbili a fcioglìer- 
fi da chi legge , ma nemmeno (aprebbono leggerli da 
chi fcrifle . So che tutti li Nobili hanno il loro for- 
mulario, ed a mifura de' gradi delle perfone , alle qua- 
li fcrivono, variano li. titoli , che a sé fletti, ed agli 
altri concedono. 

Tuttavolta, per farvi comprendere quanto fia necef- 
fario ad un U<Si no civile il poffedere codette formule , 
lafciate ch’io vi dimoflri Je confeguenze deirefferne 
privo , per pervadervi a fciogliere i veltri nodi imper- 
cettibili , onde non fi polla credere , che non Je Tap- 
piate * 

Chiunque fcrive Lettere fi dee fupporre , che fappia 
la differenza che palla tra sé, e la perfona , a cui fcri- 
ve. Può quella elfere eguale, o pure fuperiore in mag- 
giore , o minor grado , ovvero inferiore in grado mag- 
giore , o minore . Con quello fcandaglio devono mifu- 
xarfi li titoli autorizzati dall’ufo , o dalla vanità Ita- 
lia- 
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liana , e dee perciò ogni perfonaggio colto formarli jfe 
idea le diverfe fmiazioni delle perfone in confronto di 
sé , per applicare ad ognuno in occafione di fervergli, 
(iò, che fecondo il cottame fi dee. Altrimenti , chi fi 
moftra incolto in quella parte , non (olo incontrerà 1* 
. accula di aggiugaere , o di togliere ciò che altrui fi 
conviene, ed il difpiacere di non efigere ciò che fenza 
ragione pretende , ma farà giuftatnente intitolato un 
ignorante, o un fuperbo. 1 

Io fui prefente , allorché nn Cavaliere di Malta 
avendo ricevuto Lettera di cofpicuo Soggetto Mi attiro 
di nn Principe , colla fofcrizione di Divotift. Obbli- 
gatiti. Servitore , formula comune tra gli eguali , pro- 
ruppe in efcandefcenze , non vergognandoli di proferi- 
re , che al Cavaliere di Malta vi va l’ Umiliti. Divo- 
ti/s. , ed Obbligatiti. Poco vi mancava , che non vi 
aggiugnelfe V Ojjeguìofilfimo . Vi è egli modo di giudi- 
care codefla pretensone da una fuperba , e boriofa 
ignoranza ? Sicché fe gli avelie fcritto un Cardinale , 
o un Principe, dovea fervirlì delle medefime formule. 

Un’altra volta un Nobile di picciola Città (feppu- 
re in tai luoghi lì può dire , che vi fian Nobili) mi 
fe’ leggere una Lettera, che ferivea ad un Cavaliere di 
primo rango di un’altra Città grande, poffelfore di tre 
Feudi Giurifdizionali , e Conte Palatino , a coi tutto 
il Mondo dà Y Eccellenza. L’ ifcrizione era : lllu{lrifs . 
Sig. mio Sig.Cot . , e la fofcrizione Divoti t$. Óbligatift. 
Lo chieli, fe fapea chi folle quel Perfonaggio, e i fuoi 
titoli, mi rifpofe di faperlo beniflìmo , ma che lo ri- 
putava fuo eguale , poiché fe egli era Cavaliere della 
fua Patria, e lui era tale della iua . Mi (Irmi! nelle 
fpalle, e lo lafciai nella propria cecità. 

Voi ben vedete, qual miserabile figura facciano ap- 
pretto gli Uomini colti cottoro, e tutti quelli, che per 
ignoranza troppa- abbondano , o fearfeggiano li titoli 
nelle Lettere. E' vero, che fono tutte vane invenzio- 
ni influite dalla boria del nottxo Clima , ma poiché 
fono autorizzate dall’ ufo » conviene] uniformar fi , co- 
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me fi uniformano ri Cinefi nel mangiare, e bere a bat- 
tuta qe loro Conviti . Nella guila fteffa , che ivi fa* 
rebbe dannabile il mettere le mani al piatto , il boc- 
cone alla bocca , o la tazza alle, labbra prima degli 
altri , così fra noi non può fcufarfi quella perfona ci- 
vile, che Temendo ad un altro, diminqifce , od accre» 
fee ne’ titoli ,• -.3 

Che cofa più fiotnachevole può darli , di quello ch« 
qn Cavaliere fcrivendo ad un Cittadino , fi foferiva, 
Affezionai iffimo per ferverla , come .farebbe al fuo Fat- 
tor di Campagna, o pure D'tvoj'iffimo , ed. Obbligati 
fimo Servitore , come praticali fra gli eguali ,.o, pure 
fcrivendo ad un’eguale, e forte di grado inferiore. , vi 
aggiunga 1’ Umili (fimo . Per dir il vero, vi fono Città, 
grandi molto franche in codefii formular) >■ ma ve ne ; 
fono all’ incontro alcun’ altre , dove corre una sì cieca, 
ofeurità in quella materia , che quando éfeono le Lee-, 
tere in altri Paefi , fono vedute con naufea , e de» 
rifione. ' • ' ' ■ ■ ' : . 

Per non eflere adunque annoverato fra codefii igno-. 
rami, fcrivete intelligibile il voftro nome, ed i titoli 
' voliti, ed altrui , eflendo uno degli attributi del No-, 
bile il dare a tutti ciò , che loroi conviene , come def 
pari il nòn fcialacquare ii proprio « E benché molti lì 
coprano nell’ eccello de’ titoli sofia feufa di voler ab- 
bondare con tutti, non iella, che non fia un rifugio, 
dell’ ignoranza , in cui vertano , non fapendo preci- 
famente U tegola del lato contegno io una cola, 
sì lieve. > ' ...... -, ' 

Attribuite a de fiderio di vedérvi Tempre piu qolto ^ 
poche nelle cofe minute, quelli miei riflqfli , e riceve-- 
teli come frutti di un cuor? , che. n>i farà tempre yK 
vere V ' »•••;' 

. , Vòfìra Servitore fincero , 
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Signor mio* 

. ' ✓ 

. . » . r 

Chatilan 20 . Novembre 1740 . 
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N On tanto dalla Lettera vortra, quanto dalle noti- 
zie , che mi recano di cortà gli Amici * lento 
che fiete molto in collera, perchè io vi ho negato mia 
Figlia. Penfavo di non far calo de’ voltai ftrepiti più. 
di quello , che facciano le Ruote delle Carrozze dell 4 
abbaiare de’ Cani . Ma ho creduto meglio di dirvi 
qualche coll con là penna f per acchetarvi f onde io 
noa Ila corretto di adoprare altri rtromenti j perchè mi 
vergognerei feco voi di adoprare. la fpada< 

Io non fo da che derivino le voltae pretendono di 
mefcolare il vortro fangue fucido col mio . Conviene , 
che vi crediate > perchè avete un pò di denari, fa Dio 
come acquietati , di aver purgate tutte le macchie del- 
la vortra origine f e li caratteri di viltà , che vi ador* 
nano. L’ oro , che vi circonda, vi ha fatto perdere si 
torto la memoria Non vi fovvien piò»:cHe vortro Pa- 
dre eri Culìode delle Porte di Fontanebleau ? Non vi 
ricorda, che vortra Madre era una mifera Lavandaia i 
Credete voi , che ’l Mondo fi fcordi , che alcuni de* 
voflri Fratelli erano arruolati fatto le infegne del fa- 
mofo Cartoccio? E con quelli farti tenebroft crede- 
te di poter falire.a chiedere uaa Figlia Nobile in mo 
glie ? 

Avete de’denarl ; ma fe ne averte millé volte altret- 
tanti , le vortre doppie potran bene farvi cangiar iti 
abiti guerniti le braehe di tela , in un Palazzo la vo- 
lita Cappana , e le ftoviglie di terra in vafi di Grillai* 
lo , ed argento , ma non giammai farvi divenir ut! 
Uomo civile . 

Voi offrite denaro a chiunque volete fard il gefte- 
rofo , e la vortra generosità non è , che fupetbia » pef 
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teli. che il Mondo fapia , che liete ricco , e che fate 
ajtrui de' fervigj. Cantate i voftri impresiti o fatti , 
od offerti come imprefe gloriole , noe accorgendovi , 
che quefto è il carattere degli Uomini vili, poiché il 
Galantuomo fa codette cofe , ma le tace , onde il be- 
neficato non foffra roflore . 

Fate ofientazione de’ voftri Cavalli., e de’ voftri ab- 
bigliamenti dotneftici, credendo , che quefto baffi , per 
far perire le memorie della voffra battezza , quando an- 
zi un tale contegno vi diftingue dagli Uomini onefti , 
i quali computano codette cofe per nulla . 

Frequenti fono i voftri Conviti , e violentare gli 
Amici ad ettervi commenfah , è 'poi andate cicalando, 
che fe il tale vuol bere Vin di Borgogna, a del Reuo, 
conviene, che venga alla voffra Tavola. Accade ciò, 
perchè non fapete , che gli Uomini civili fi reputano 
beneficati dall’ Amico, che li compiace della fua focie- 
cà della menfa . : >~ 

• Se un Cavaliere ha fritte livree, o Cavalli, che non 
Tur Frifoni , voi lo fate oggetto de* vottri fcherni , • 
la favola delle vottre fgrigoate . Ma ciò non fa 1’ Uo- 
mo ben nato, che non attribuisce colpa ad altrui ciò, 
eh’ è puro fcherzo della fortuna. 

In fomma , allorché voi -vi ripatate Salito ad aho 
grado, per il vero non avete fatto altro, che mettere 
in villa le tenebre del vottro carattere . Sarebbe flato 
molto meglio per voi, il rimanervi nel vottro lez- 
zo , che efporvi all’ altrui ceafura coll’ indorare i vo- 
ftri difetti , onde compariscano tanto maggiormente alla 
luce. 

Siete ben Sciocco , Se, credete che 1' oro batti a ter- 
gere le vottre lordure * L' oro è un metallo , che Se 
viene applicato ad un lavoro gentile , Serve a far- 
lo fare migliore comparfa ; ma fe vette una grof~ 
folana (coltura , rende canto più visibile la Sua gof- 
fezza . 

Tuttoché fiate Seguito dal volgo , credete voi , che 
$U Uqmini Saggi non Sappiano , che ficte un ignoran- 
te, 
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te, un vile, ed un boriofo? Voi potete, beo procurar» 
di calpedar gli altri colla vodra albagia , che noa fa- 
rete giammai creduto da’ Galantuomini più di quel- 
lo, che fiat:. Il popolaccio , che non ha rifleflìone 
ìli abbaglia a’ votiri edrinfeci fplendori , ma non giu- 
gnerete giammai ad ottenere la dima di un. Uomo 
Savio. 

Ora circondato da ricchezze, che a lume più chiaro 
fanno fcoprire le vodre magagne , vi credete d’ ingan- 
nare , e di acciecare gli Uomini illuminati? E vi fo* 
gnare di aver titolo ? pretendere in compagna una Fi- 
glia nobile. E come potrebbe vivere (eco voi sì > ca- 
rico de’ fangofi pregiudicj della vodra effrazione una 
Donna educata nel buon collume ? Potrebbe efler ella 
più infelice una Dama , quanto in efler moglie , e in 
dover trattare continuamente con chi fu nudrito fra 
fpine , e roverti ? 

Se talora , come il Pavone , rimirade la bruttezza 
de’ vodri piedi , nòn farelte sì orgogliofa pompa del- 
la coda fplendente . Si vis nubere, nubt peri. Trovate 
qualche Villica vodra eguale , che queda fi accorderà 
feco voi ne’ feaetmerui , e non cercate di affaflina- 
re una Donzella ben nata i per farla morir marti- 
re colla Compagnia di un Uomo fuperbo , perchè do- 
viziofo . 

Pub edere , che. troviate qualche pazzo, che fi ab* 
bagli allo fplendoce del* «offro denaro ,* ma io amerà 
meglio di collocare mia Figlia con un Uomo ben na- 
to , c {«vero , e che non le mova la Uaufea co’ Cuoi 
rodici trattamenti . . *>! s;'i e ■ \ 

Se volevate attrae» il compatimento degli Uomini 
Onedi , non bi fogna va innalzare le fronte- a mifura » 
che la forte vi fa feconda- ,*■ ma anzi abbacarvi tanto 
più nel contegno , fenza feordarvi della vodra origine» 
quanto più all’ alttf vi fpigneva la forte. Ma gli uo- 
mini vili fortunati fono a guifa de’ palloni , li quali 
quanto più d’ aria ricevono, unto più fi gonfiano, e 
ribalzan da ter» . *. 
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* Non &aHa aver 1' Oro; egli è una materia infor- 
me , «he prende il fuo pregio dal coftume di chi lo 
pofiede. Può egualmente divenir veleno , che balfa- 
ano. la mano volita è veleno, perché è i il ru mento , 
«er farvi inferocire nella voftra fuperbia , e per fervir 
di mantice a 4 vottri viri • In mano del Nobile , che fia 
tale di coftume , ancorché non fofte tale di origine , 
diventa ballarne ,‘ perchè vi fta in arto di giovare al- 
trui , e d: fervire ad onefte azioni in fervigio di Dio, 
•delia Patria-, e del proflimo. - * * 

Non è ingannevole 1’ opinione ; che il pofleflò. dall’ 
Oro pofta far divenir nobile un Uomo , quando s’ in- 
tende, che la vera nobiltà confìtte nella purità del co- 
fiume , e nello Splendore delle azioni eroiche ma 
infogna intendere il rovefeio di quella medaglia, cioè, 
che l'Oro può ancora far divenire gli Uomini più vili 
di quello , che foftero prima di poftederlo.' 

Eccone in voi l’efempio. Pria di efler ricco eravate 
vile per accidente , perchè adorno della fola natia roz- 
zezza . Al prefente fìete divenuto vile per elezione, 
perchè invcilito di tutti quei vizj , ai quali vi ha fer- 
vito di ittrumento il poffeflo dell’ Oro.. Sicché era me- 
glio per voi, che fofte conrinuito nella primiera pover- 
tà , di quello che divenire più comodo , per diventar 
più viziofo. 

Dovrefte da, ciò comprendere il vofiro inganno, cioè 
che allora quando v’ immaginate , che la voftra ric- 
chezza vi abbia refo degno di conseguir in móglie usa 
Figlia ben nata , per lo contrario ve ne ha refo più 
immeritevole, di quello che fofte a principio. * . 

** Finalmente , fe non battaffero tante ragioni , a 
pervadervi della voftra frenefìa , ed a giuftificar me 
della mia negativa , quefto Calo prudenziale rifletto mi 
farebbe efler reftìo 7 che le voftre ricchezze fatte in 
poco tempo , fono a guifa del fuoco di paglia , che 
pretto s’alza , e pretto fìnifee . Sono aflai rare le fortune 
rapide, che molto durino , perchè o fatte illegittimamente, 
o malamente ufate, portano fempre fecola pena, o della 
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loro origine infetta , o del loro abufo , -perché, la Giufiizia , 
del Cielo con un loffio le diflìpa . in tal cafo infelice 
quella compagna nobile, che per avventura da qualche 
{ciocco vi foffe accordata/ E’meglio, che prendiate un» 
Donna plebea, onde fe avvenga , che ricadiate nel fan- 
go , non abbia a morire di fpafuno , come farebbe una 
Donna ben nata. ** • 

Vorrei che quella prefa d’ Eleboro mitigane le vo- 
ftre frenefie , per non dover applicarvi una buona do^ 
fe di Quercia . Vi balli T aver avuro il coraggio di 
tentarmi di debolezza , fenza arrifehiare di tentarmi 
di fofferenza ,* altrimenti mi metterelle in neceifiti 
di farvi mifurare la diflanza , che paffa tra voi > 
ed il . ..<• 1 - . . > .:.z 



MESSE BREVI. 


Mio Figlio. -- . 


Paltrmo 30. Maggi» I 7 ? 7 * 

V Oi fiete giunto al Sacerdozio ; ed io ne provo un 
pieno cootento 9 vedendovi (alito al piu alto gra- 
do, cui polla afpirare l’Umanità fopra la Terra. Vor- 
rei all’ incontro , che voi ne fentifte trepidazione , e 
quantunque fiate in una Religione , ove coltivali la 
pietà , e per confeguenza non vi mancheranno Mie- 
liti , che dirigano la vollra giovinezza , onde pomate 
con quell’ umiltà , che deefi , accodarvi all Altare , Ia- 
feiate, ch’io, come buon Padre, vi dia alcuni avver- 
thnenti , che polfono giovare a mantenervi efatto m 
così fublime Miniftero. , • 

Conviene prima di tutto , ch’io vi confetti , che non 
fo comprendere , come fi polla conciliare la Fede di 

alcu- 
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alcuni Sacerdoti colla loro vita , e col loro contegno • 
Se voi Parere quello confronto , (pero che darete lonta- 
no dall' imitarli , e concepirete terrore del grande im- 
pegno , in coi fiete . • 

Io non' vi parlo di quelli che vivono in Concubina- 
to continuo f e contro i quali tanto gridano i Sagri 
Canoni , e i Concili , nè di quegli altri , che fram- 
mifchiandoli nelle più lubriche converfazioni , fuperano 
li fteffi Secolari rilafciati , o nelle pratiche peccamino- 
fe , o nel fcapeftrato libertinaggio degli ofceni , e de- 
tetabili difcorfi , come neppure di quegli altri, che la- 
fciano fino 1’ Officio Divino, per fare la loro vita nel- 
le Bifcazze , ed impiegano tutta la giornata nel giuo- 
co. Quelli fono Demoni, e non Sacerdoti, hanno. già 
perduta 1’ erubefcenza umana , non che Sacerdotale ; 
e la loro vita è un chiaro teftimonio , che nulla cre- 
dono,. _ 

Vi difcorro di altri molti non cotanto perduti , li 
quali non hanno veruno fcrupolo di lordare la lingua 
ne’fuccidumi del Secolo , facendoli famigliari que’ ter- 
mini infami , da’ quali è sì appellata la nolìra Italia , 
che per lo più fi crede di non efier Domini , fe non 
fi ufano , quantunque fervano a mantener vive le 
fpccie del più a borri bile fra’ peccati , che firappò dal- 
le mani di Dio an Diluvio d’ acque , ed un altro di 

ftjOCO . •* . 

. Vi aggiungo di quegli altri , che frammifchianfi in 
tutti gli affari del Secolo, fi avvilifcono ad ogni efer- 
cizio, maneggiano ogni forte di raggiro , ed il meno 
di tempo, che impieghino, fi 4 quello, che donano al 
loro Minilìero . Quelli fono Sacerdoti , finché fono all* 
Altare , indi sbrigati , fono Uomini del Secolo, diret- 
ti dagli fieffi fini , agitati dalle tata paffioni , ed im- 
merfi nelle tata cure, e pericoli , che il Tettante degli 
Uomini. - 

Sopra tutto però vi rifletto fopra di quelli « che fan- 
no loro pregio il dire la Meta breve , Alcuni Secola- 
ri , che pare non vorrebbero comparire contraffacenti a* 

. P re * 
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precètti della Chiefa , .'vi entrana coti tanta noia, che 
fludiano di liberarfene colla maggiore prellezza . Son® 
tanto alieni da Dio , che vogliono converfar feco lui 
il meno , che pottono . Vanno a riverirlo per forza ; 
per riputazione, e per umani riguardi, non come quel 
Sovrano, dalle di cui mani ebbero la vita , e quanto 
al Mondo poffeggono , e da’ di cui aiti voleri dipende 
la loro continuazione fòpra la Terra. £ quando punto 
di tedio non fentono in converfare le intere giornate 
con perfone di genio , s’ infaflidifconor di Ilare una 
mezz’ ora col fommo Bene , pofponendo cosi con orri- 
bile confronto 1’ Autore infinito del Mondo ad un pez- 
zo di terra , che attrae , e folietica pa Rioni anima- 
lefche . * ' ' 

Ora per dar nel gufo a quelli tali , non mancano 
Sacerdoti , che uniformandoli ai loro pregiudicj , vili- 
pendono 1’ opra più facra , che vi fia in, Terra , e la 
maggiore delle tellimonianze , che abbia la nollra mi- 
feria dell’ amore Divino 1 . Io ne ho veduto alcuni, che 
in fette minuti avean terminata la Metta , quando le 
ordinarie mifure de’ meno indivoti fono venti minuti. 
Alcuni infinocchiano anche ciò, che cade fùtto 1’ udi- 
to de* circoftanti, ed io ho fentito cominciare la Mef» 
fa con quello infernale linguaggio:. Nomine pajjìntare 
Dei . Peniate voi del retante . Altri piò cauti , ma 
nulla meno ineffabili , fcorrono volando ciò , che fi 
lente , e vanno talmente a falti nel Canone , che è 
imponibile , che ne proferifcano la decima parte. Sic- 
ché , quando ogni piò 'vile Artigiano cerca di ben com- 
piere il fuo melliere quelli chiamati' al piò. alto im- 
piego dell’ umanità , che è dettinato a mantenere la 
corrifpondenza fra Dio, e gli Uomini , fiorpiano fen- 
za rifletto la loro Divina profeflfone , ed anziché coll* 
efempio accendere 1‘ altrui fervore , infinuano negli a- 
fianti il difpregio del più alto fra’ Mifierj della Reli- 
gione . . < . 

Di grazia , come può conciliarli la Fede di tali Sa- 
cerdoti col loro contegno ? Come fi può fupporre’, che 

creda- 



Digitized by Google 



a 36 LE T T E R E 

credano di trattare da foto a folo con Dio? Come .po- 
tremo credere , efler .eglino perfuafi dell’ infinita gran- 
dezza , poflanza , e maellà di quel Dio , con cui trat-. 
tano con pi il di difpregio , che col più mifero Uomo 
della Terra ? Fate che quelli tali fiano alla prefenza 
di un Cavaliere, - che pure è in grado ad effi inferio- 
re, con qual fommefiìone , e quanttf circofoetti non 
trattano ? Se poi s>ì vilmente trattano con Gesù Cri- 
{lo, convien dedurre, che puntp non credano, poiché 
fe credettero , tretnerebbono al fblo accotlarfi all’Altare* 
* Si pub ben dir di cadauno di cofiorp , come dille 
Crifto di Giuda : bonum trat ei , fi natus non fuiffet 
homo ili e ; ( Motth. cap. 2 6 .) poiché, quanto a me, li 
fo egualmente Auditori del Divino Maeftro. Trattano 
feco lui da folo a folo, per vilipenderlo, pofponendolo 
al più infelice degli Uomini della Terra . Dicano ciò 
che vogliono , io non potrò mai pervadermi , che ab- 
biano Fede . Non fi può credere di aver fra le mani 
le carni fagre di Crillo , di parlar da folo a folo col 
Creatore , e Giudice di tutti gli Uomini, e fcherzar 
feco lui con tanta indifferenza. 

E pure con rammarico mio , e di chiunque crede 
daddovero, fi veggono fcordevoli del loro dovere in sì 
alto Minifiero anche alcuni di que* Soggetti , che fi 
dicono dotti, ed illuminati. Quanto a me, credo che 
dir fi debbano piuttofto acciecati, poiché a che cofa fer- 
ve la loro dottrina , ed il loro lume , fé non vale a 
renderli convinti del mafiimo fra i loro doveri ? Le 
Scienze mondane fono una vanità , qualora non fer- 
I vano a farci eonofcere la nplira miferia , e la gran- 
dezza dell’ Eterno Signore . La penetrazione , che Dio 
2 ia donato all’ Uomo, è una chiave per aprire le cofe 
efieriori, ma coll' oggetto di pafiare avanti , onde ri- 
conofcere colla rifleffione il fommo Artefice, così nel- 
la firuttura delle cofe eficrne , che nell' attività degli 
ifirumenti interni del nofiro intelletto , onde umiliar- 
ci femore più nella prefenza di chi ci ha dato co- 
tanto* * 


Vor- 
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Vorrei dunque, .Figlio mio., che quella trepidazio-’ 
ne, che fpero da per accompagnarvi al' primo vo2ro 
Sagrifizio , continuale in voi fino all’ ultimo di volita 
vita. Per mantenervi, .in., quello neceflario tremore « 
lenza che giammai . vi riefca di famigliarizzaryi con 
Dio y vi db per fuggerimento il ripetere ogni giorno'^ 
quando andate all' Altare , quell' altifljmo paragone ^ 
thè faceva di sè (ledo il grafi Santo di Affili ; Domine^ 
quii, es tu y & quii funi ego? Se v’internerete in qua- 
tto confronto , troverete tanta, didanza , che perdendo 
la villa nel rimirarla , concepirete ogni giorno nuovi 
motivi di terrore , e per conleguenza di quella .limila 

* tà , che fola può farvi trattare eoa rifpetto e vene* 
razione con -.un Personaggio , in confronto di cui li 

• Monarchi della Terra fono un pezzo di fango, . -, 

** Per agevolarvi quello .grande , e neceflario con- 
fronto, avvezzatevi a riconofcer Dio in tutti gli og- 
getti, che vi fi prefentano alla mente , o. folto degli 
occhji Senza fatica troverete in ogni cofa la grandez- 
za ,J’.Hnmeofità!, la potenza ,1a Sapienza , l’dqcom- 
prendbilità , la Provvidenza di Pio, e tutti gji altri di- 
vini -attributi ; e quantunque in quella vita non pof- 
I fiate conofeere la beata prefenza di quel Sommo Pa- 
drone. % di. cui (ìete Miniftro potrete a yollro talen- 
to qonolcerlo nelle Terre, nelle pietre , negli Anima- 
li, e fino, ne’ mofciolini , e ne’ piu minuti, c quali in- 
vifibli viventi. ..... • - 

L’ eftrema. grandezza del Sole , e delle Stelle, la lora 
bellezza, la loro immenfurabile didanza, il loro ordi- 
nato , ed invariabile cerfo , nel vodro mede fimo indi- 
viduo i .voliti moti; , gli organi del vodro corpo , L 
vodri de dì penfieri : in. Somma quanto di momento it* 
momento diviene oggetto della . vottra mente , o de’ vodri 
fenfi , tutto pub confluite a farvi conofeere , ammira- 
re , ed adorare la gran^eza di Dio* ed a farvi conce- 
pire , quanta diltanza vi £a tra il Padrone , e il 
Minidto n Anzi dirò meglio , a farvi; compren- 
dere. 
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Afre, ehe quella flillanza t - inconcepibile j perche infi- 
ttita» effondo dal tutto ai nulla.* . . > 

■ Qualora vi familiarizziate nell’efercizio di .quefti con- 
fronti , vi accollerete con ..timore * e tremore all'Altare, 
ed efercitando la fonzione di Mediatore tra Dio , e 1* 
Uomo , come dice S. Gio.‘ Crifolfomo ( de vtrb. lfai. 
bom. 4.-) conofcerere di qual purità convien , che fia T 
Uomo -innalzato ad un Officio così fublime. **■ 

Culbdite le voftre labbra , e ricordatevi la derilione 
di S. Gio: Crifoftomo * che nug<e in ore Laici nuga 
funt \ in ore autem Sacerdoti! ~funt blafphem'ue . Impie- 
gatevi nelle occupazioni della volita vocazione , e ri- 
conofcete la nobiltà del voftro carattere * non per In- 
faperbirvene , ma per non lordarlo ne’ rigiri del Mon- 
do. Siete Minilfro di Dio , non per fervirlò un quarto * 
d’ora ogni giorno , ma per impiegare nell’ opre , che 
fono di lui , l’intera giornata * e le elfendo Minilfro di 
un Principe vi riputerete inutile , fe non applicate al 
voftro min itero tutta 1’ aflìduità , non fo come fi pof- 
fa da un Minilfro di Dio avere per il minor de’ pen- 
fieri quello del di lui fervigio . Che vilipendio ! che 
fpregio ! ebe tradimento ! ma che Ifrettiflìmo conto da 
fendere! 

Vi ho già avvertito di non ambir Cariche nella Re- 
ligione .* il tendere a quelle è una fpecie di abjura al 
Voto dell’Ubbidienza. Avete prò melfo di ubbidire , e _ 
poi fate violenza per comandare ? Volete dipendere 
dalla Religione* e poi cercate di guidare la Religione 
a’ volfri voleri ì Di qui nafeouo le inquietudini , e le 
perlecuzioni , poiché non troverete* che un Religiofo * 
che viva ’ a sé Ifelfb * e mantenga fedelmente le fue 
promefle alla Religione * fi attiri l’ odio * o la perfecu- 
aione de’ mal’ inclinati. Se tutti intcndeffero quella le- 
zione* come la intefero i Santi libratori * la Religio- 
se farebbe il Paradifo tenebre 

Spero che riceverete le mie infinuazioni , e ne trar- 
rete buon frutto , onde pieno di «oblazione di aver 

dona- 
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lionato un Figlio al Chioflro , io polla ufcire dal Mon- 
do in pace , e voi polliate dire, ch’io fono (lato dad- 
dovero. r - 

Vojìro Amorofo Tacito 


SOPRA IL PASSO DELL’ ECCLESIASTE.* 

* r * ' * * • ‘ • 

Idcirco unus interitus eli hominis , & ju- . * 

‘ ‘ mentorum &c. 

Contro gli Ateifti , e Deijli .• 

Mio caro Nipote. 

• • ♦ W « Vi.. < • - • • • t ' *' ■ • 

. . I « • > t 

.. , , I ... 

r ’ 'Praga 12. Setttmbrt 1739. 

t* . • • * * * . ■/ • , ■» 

"O Ingrazio la Divina bontà , che nel primo volito 
Xv ingreffo alle tenebre , vi abbia ifpirato il delìde- 
rio di fcorgere la Luce . Quello i un contraffegno , 
che Dio vi lìegue d’apprelfo con la fua Grazia, e che 
voi non liete ancora circondato da quel bujo , la di 
cui proprietà è di acciecare più , che vi s’ innolura , e 
di togliere le forze per fvilupparfene . 

So pur troppo , quanto al prefente Ha corrotta T U- 
manità , quanto grandi Piano i perigli delle converfa- 
zioni, e che gli empi, non contenti di elfer tali, cer- 
cano come Minili» dell’ Inferno di arrotare Difcepoli 
fotto le loro infegne . Ma vorrei che credelle a me , 
e Aere quello lludio, del pari che l’altro, di far crede-, 
re che il tale, e il tale. Soggetti cofpicui , fiano re- 
conditamente della loro Setta, uno sforzo di malizia, 
per feppellire i rimproveri della cofcienza. Sembra ad 
efiì , che quanto maggiore è il numero dei nulla cre- 
denti , fia più giulìificata , c meno nera la loro niuna 
credenza. \ 

Ma 


\ 


• «B 

À » ' ■ 




240 L E T T E R E ^ 

Ma poiché la materia è troppo vada, e voi Colo mi 
chiedete la fpiegazione del palio dell’ Ecclefiarte, eh’ è 
il folito rifugio di coloro, che nuli’ altro ftudiano della 
Scrittura Santa , per dedurne un empio argomento , 
che dopo la morte dell'uomo, nulla redi di lui , co- 
me nulla rimane de’ Bruti , vengo a farvi vedere, con 
quanto inganoo (la prefo da cortoro per deludere si 
dedì , e per fedurre , ed illaqueare gli altri . Il padò è 
quedo: V 

Idcirco unus interitut ejl homints , & fumentorum y 
& itqua uni ufquc couditio : ficut moritur homo , fu & 
illa moriuntur ", fimiliter jpirant omnia , Gt nihil habet 
homo jumento ampline * cuncia Jubjacent vanitati. 

Et omnia ptrgunt ad unum locum : da terra fatta 
funt , & in terram parittr reverturliur . 

Quii novit , fi f piti tue fili or um Adam afetndat fur - 
fum , & fi fpiritus jumentorum dèjctndat deorfun.ì 

Non vi è dubbio ,..cbe ricevendo quedo difeorfo 
aftratto, e con prevenzione di empietà, che Dio nulla 
curi delle cole Umane, fembra che Salomone autoriz- 
zi la mortalità dell' Anima, e radomigli lo fpirito de- 
gli Uomini a quello delle Bedie , ficchè alla didolu- 
zione della Vita fvanifea in nulla lo fpirito , ed in 
terra torni. Ì1 corpo a convertirG . Così gli empj in- 
gannano sé dilli ,, q gli altri, col fupporre, che 1’ Uo- 
mo più illuminato della Terra abbia creduto , com’eGi 
credono, che al terminar della vita nu|la vi redi a fpe- 
jare , o a temere Codefta illùfióne per confeguenza 
li rilafcia in preda ad ogni vizio , e fenza verun ri- 
morfo commettono a man falva le maggiori iniquità, 
nuli’ altro temendo , che le Leggi de’ Principi . Sicché 
quando loro venga fatto di poter fottrarfi a quede , 
non vi è impietà , che rechi ad eflì verun’ orrore . 

Ma quedo è appunto un fare a guifa degli Ebrei , 
i quali per fodenere la loro credenza, fpiccano alcuni 
partì della Scrittura, lafciando ciò, che prima , e poi 
vj da fcritto, e fenza conciliare i tempi, ed i Tedi. 

Di grazia, oer farvi vedere quàbto cieca da la fup- 
t: r ' ' • !»«•"' 
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poGzione, e mal configliata, oltre il vif/bile inganno . 
Se Salomone credeva , nulla elfervi dopo la morte , 
.perchè con tanta profufìone di tefori edificò ii Tempio 
al fommo Dio ? Perchè fcrifie tante altre opere , inG- 
nuando l’allontanamento dal male, e la coltura, del 
bene ? Per qual ragione inculca cotanto 1 ’ ofiervanza 
della Legge, e dà tanti avvertimenti , per infegnarela 
vanità delle cofe del Mondo, e la maniera di sfuggire 
il peccato? Perchè sì efficacemente infegna il Timore 
di Dio , ed in quefto folo fa conGllere tutta l'umana 
Sapienza ? Non farebbe quefta una vifibile contraddi- 
zione? E non fono quefie vere tefiimonianze , che al- 
tro contiene codefto fenfo di quello , che in apparen- 
za , e fiaccato dimofira ? 

Che fe folle vero ciò che gli empj vi danno a fup- 
porre , che nel fenfo loro dovefie riceverfi quefto paf- 
fo, credete voi, che la Chiefa sì zelante, e si attenta 
avrebbe connumerato frai Libri Canonici l’ Ecdefiafie , 
come dettame dello Spirito Divino ? Quefie fole ri- 
fi;’ ifioni prudenziali dovrebbero dimofirarvi i laccj dell' 
empietà. 

Ma e perchè fenza a me richiederne la fpiegazione, 
non l’avete ricercata dallo fieffo Libro dell’ Eccle' afie ? 
Bifogna leggere avanti , e dopo, e non fiaccarne un 
pezzo, per fare che la verità proferita la menzogna. 
Leggetelo tutto, fe volete intendere la parte. Trove- 
rete che il mangiare , ed il bere efee dalle mani di 
Dio : ( Cap. I. v. 24. ) Cfie all' Uomo /tuono Dio diede 
la Sapienza: ( ibi. v. 16. ) Che afflizione fu data da 
Dio a' figliuoli degli Uomini: (Cap. V. 9. J Che Dio 
deve temerft per la perfezione delle fue opere: (ibi. 14.) 
Che egli giudicherà il giu/lo , e P empio ; ( ibi. v. 1/.) 
Che devonfi attendere le promeffe fatte a Dio: ( Cap. 
5. v. 3. ) Ch’ei può ditti pare tutte Papere delle noftre 
mani: ( ibi. v. 5.) Che Dio fi tenta (ibi. v. 6. ) Che r 
giorni della vita ci fono dati da Dio ( ibi. v, 17. ) del 
pari le ricchezze , le foflartze , ed il potere : (ibi. v.t8. ) 
E così , fenza tediarvi, andatelo voi (correndo da ca- 
Tanto /. Q po 
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po a piè , non troverete , che documenti di difpregio 
delle cofe terrene, di retta iftiruzione della vita, ed ar- 
gomenti per comprendere il nollro nulla , e l’ infinita 
Sapienza di Dio. 

Se adunque lo rteffo Libro ci infegna a temer Dio , 
ed a vivere rettamente, fe cidimortra la cortame Prov- 
videnza di lui alla vita degli Uomini , come fi potrà 
dire, che chi lo fcrirte, credette nulla aver gli Uomi-I 
ni di più delle Bertìe ? 

Ma che prò il diffondere in argomentazioni ? Leg- 
gete li due verfi antecedenti , e farete convinto del ve- 
ro fenfo di querto Tefto. Troverete: Et dixi in corde 
mto: Juftum & impium ìndica hit Deus , & temputom - 
nis rei fune erit . ( Cap. 3. v. «7.) Se dunque Salomo- 
ne credeva, che Dio dovette giudicar gli Uomini, cer- 
to è che credeva , ciò doverfi fare dopo la morte . Or 


fe avelfe fupporto non dover 1 ’ Anima fopravvivere al 
corpo , non avrebbe creduto coderto Giudicio . Ed of- 
fervate , che dopo aver detto nel medefìmo Capitolo , 
che tutte le cofe qui in terra hanno il fuo tempo , 
con quella lunga enumerazione di nafeere , di morire , 
di piantare, di fvellere, di dirtruggere, di edificare, di 
piangere , di ridere ec. , a quefto parto foggiugne , che 
il tempo del Giudicio, cioè allora quando 1 ’ Uomo fa* 
rà entrato nell’ Eternità , farà il tempo di tutte le co- 
fe, eh’ è quanto a dire, il vero tempo , il tempo im- 
portante, il tempo maflìmo. 

Finalmente dopo tuttociò , per comprendere a qual 
propofito proferifea Salomone il difeorfo, di cui parlia- 
mo, continuate al V. 18. che precede immediatamen- 
te al parto controverfo, e leggerete: Dixi in corde meo 
de filiit hominum , ut probaret eos Deus , & ojìenderet 
fintile s ejje bejiiis . Idcinb unus interitut e ft hominis , 
& jumentorum ec. con quel che fiegue • 

Noni egli chiaro, che Salomone riflette, aver Dio 
voluto, che gli Uomini nella vita, e nella morte fia- 
no uniformi alle bertie , per-* far efperienza della loro 
fede #* Poiché , per aflicurqrci che noi , a diflinzione 

de’ 
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de* Bruti, abbiamo un’Anima ragionevole j e die <!eU 
ve fopravviver* alla tlofira difioluiione , per aver pre-* 
mio , o pena , non abbiamo alcuna prova di fatto a 
Tutto ila nel credere alle Divine Rivelazioni ed id 
quei (ani argomenti , cbe ben ponderati * divengono! 
infallibili, fenza che il fenfo polla efiere Certo. 

Sicché non dee prenderli il palio fiaccato , ma uni- 
to , per comprendere , che anzi è una riprova dell^ 
empia fuppolìzione , che vuol dedurne argomento in- 
gannevole a fuo favore. Leggetelo dunque tutto inte- 
ro con la feguente fpiegazione , e prendete da quella 
motivo di fcoprire le inlidie , colle quali fi cerca di 
tradirvi , e di perdervi . 

■ Diti in corde meo de fi- Intorno alli figliuoli de-. 
Hit hominum , ut probaret gli Uomini , penfai fra 
eos Deut ,• & o/lenderet me fiefio come Dio , 
fimilts effe beffiti. ’ per far di. eflì efperien- 

* . Zi , e per dimoftrare * 

che fiano limili alle befiie * 
Perciò fece , che nella 
Ideine Unus interitus e/l fieffa guila muojano gli Uo- 
hominis , & jumentorum , mini, e i giumenti, e che 
& aqua utriufque condì - eguale ( rifpetto a / enfi ) 
tio : ficut moritur homo , fic fia la condizione degli uni i 
& illa moriuntur : fimili - e degli altri. Come muo- 
ter fpirant omnia , & ni - re 1 ’ Uomo , così le be- 
hil habet homo jumento am- fiie. Nella ftefia guifa tut- 
pliut ; cuntla fubjaaent va- , re le cofe hanno fine , e 
n itati . - niente ha 1 ’ Uomo ( di 

ciò , che vede fi ) di pii* 
del giumento . Tutte le 
col» foggiacciono » alle vi- 
cende ed all’ annichilarli . " 
Et omnia pergunt ad lo- Tutte le cole hanno il 
cum unum : de terra fa- medefimo termine : fono. 
Sla funt , & in terram pa - fatte di terra , ed in terrai 
riter revertuntur . > egualmente tornano a con- 

vertirli . 
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Quit ttòvit , fi fpiritut Chi è mai gionto a fa- 
fìlwrum Adam afcendat pere di certo , a vedere , 
furfum , & fi fpiritut ju- ad ajficurarfi col fenfo file- 
ni ent or um defcendat deor - riore , fé 1* Anima degli 
fumf " - • ’ Uomini- dopo la morte 

afcenda al di Copra , e 1 * 
'* ' Anima delle befhe difcen- 

v ' da al di Cotto? ; 

Il palio adunque non è altro , che una dimoOrazio* 
ne dell’ arte di Dio, in non render fenCìbile agli Uo- 
mini la certezza dell’ immortalità dell’Anima loro, 
per efperimentare Ce predavano fede alla Rivelazione, 
onde tutto il buon ufo dell’Arbitrio libero nell’ efecu- 
zione della Cua Legge divenite merito dell’Uomo, e 
non necetfnà , e quello i ciò , che ponderava fra si 
CìelCo Salomone. . , 

Vedere un poco qual differenza vi fìa dal ricevere 
il paltò laccato da! fuo luogo, all’ efaminarlo nella Cua 
vera Cituaztone, Non è ella un’arte diabolica , il fare 
che lo Spirito di Dio divenga fautore dell’empietà? 

de veli fare in codetta guifa , - anche 1’ Ateilfa tro- 
verà un palio , per provare con la Scrittura la non eli- 
(lenza di Dio. Non ef Peni. (Pfal. 51. 1.) Ma con- 
vitto leggere le parole precedenti, e le fulfeguenti , per 
intendere, che quello i linguaggio degli empj: Dixit 
ìnfipiens in corde fuo: "Non eji Deus. Curtupti funt , 
C?" abominabilts Jaéli funt in iniquit elibus &c. 

Aggiugnete a codello , che il Tello Ebraico fa un 
altro Cento più adatto a quello difcorfo, mentre Saio- 
mone cosi fi fpiega , per uniformarfi al fentimento 
umano . • r; 

DÌxi rgo in corde meo fuper Verba filiorum Adam , 

&c. V* 

La verdone Greca , la Siriaca , e 1 ’ Arabica fi uni- 
formano • La prima dice: De loquela filiorum kominit » 
La feconda : Dixi ego in corde meo , more loquens ho- 
minunt : La terza hominum verbis . 

Dupque Salomone non parla di fuo fentimento, ma 

fe- 
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feguendo il codurrie , e la favella degii Uomini privi 
<ii fumé. 

** Ma volete voi vedere la befiialità di quelli fé- 
dotti feduttori : oflervate. L'ultimo verfetto di quello 
pado non die’ egli tosi : Chi fa , chi e arrivato a f apa- 
re , fa lo fpirito de' figliuoli di Adamo afeenda al di fo- 
pra , a fe lo fpirito de' giumenti difenda al di f otto ? 
Quello non è egli un difeorfo dubitativo ? dunque * 
quando anche fi voielfe prendere fiaccato da quel ver- 
fetto precedente-, qui non vi Ir ritrova alcuna certez- 
za, e tutto redi nel dubbio . Ora chi è quel pazzo , 
che per appoggio della fua miferedenza voglia aflìcurar- 
fi fopra un’autorità, che altro non pone in vide , che 
incertezza ì 

Se niuno è mai arrivato ad aflìcurarfi dì certo , e 
colle tedimonianze del fenfo , che l' Anima dell’ Uo- 
mo fopraviva alla morte del corpo , perciò potranno 
quede vere bedie , efler certe , eh* ella fvanifea in nul- 
la ? Salomone dice, che gli Uomini, parlando in quel 
lentimetTto materiale non lo fanno y e codoro preten- 
dono in quedo difeorfo di fondare la loro certezza ? 
Vedete voi quale cieca brutalità da codeda? ** 

Per chiudere, e farvi vedere, che quello dedò Ec- 
defiade, che dide eder eguale la condizione degli Uo- 
mini, e de’ Bruti, credeva di avere un’Anima immor- 
tale, padate all’ ultimo Capitolo , e troverete, che la 
fua perorazione comincia così, r Mtmento Crearoris tur 
àn diebus juventutis tua , antequam Veniat tempus af- 
fliti ienir y & appropinqumt anni. ^Antequam ttnebrefot 
Sol &c. Antequam rumpatur funiculus &c. 

„ Et revertatur pulvii in terram filarti y unde trai y 
„ & fpiritur redea t ad Deum ,. qui dedit illum „• 

V. 7 . 

Onde quantunque ai pado , di coi parliamo , dica ». 
che alcuno non ha veduto' , fe l’ Anima dell’ Uomo* 
vada al Cielo, afficura quivi però , eh* ei erede di ave- 
re uno fpirito dato da Dio, e che a Dio deve fare ri- 
torno - 
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Udite di P* l & corti’ ei chiude codetta perorazione : Ff~ 
nem ìoqutndi pariter omnes audiamus : Deum lime, Ó* 
mandata t')us ebferva , hoc ejì enim omnis homo. 

Et cuhfta , qux fiunt , adducet Deus in judicium prò 
cmni errato , ftvt bonum , five malum illuà fìt . 

Quelle fono le ultime parole di quell’ Ecclefiafie , 
che fi vuol far credere partigiano degli Ateifii , e 
Defili . 

„ Udite finalmente il termine del mio difcorfo. Te- 
,, mete Dio , ed efeguite i fuoi comandamenti, im- 
„ perocché in quefio folo Ila tutto l’Uomo ( cioè ) 

„ quefio folo è ciò, che lo rende difiìmile dalle bertie. 

„ Tuttociò , che fa l 1 Uomo , farà ridotto da Dio 
„ all’efame, per rilevare ogni colpa, e codefio giudi- 
„ ciò fi farà così fopra le opere buone , come fopra 
„ le ree. 

L’ inganno è cotanto fcoperto , /che non occorrono 
rifleffioni , e credo, che potrete da voi ftefiò eompren- " 
dere la falfità delle mafiìme , che fi vogliono darvi ad 
intendere, per avvelenare il vofiro fpirito. La Verità 
non ha bifogno di quefte frodi, nè ciòcche abbifpgna 
d’inganni, per foftenerfi, può edere Verità. 

Vi prego per tanto, per tutto ciò, che v’ infinua il 
ddìderio di fapere il vero , e di afiìcurare ciò , che 
rende difiìmili gli Uomini dalle hefiie, di fiar lontano 
da codette Serpi lufinghiere , ed applicare a voi fiefio 
gli infegnamenti finali dell’ Ecclefiafie : in dielus ju- 
ventutis , antequam appropinquent anni , altrimenti trop- 
po tardi vi contorcerefle , per cavarvi dal lezzo di co- 
dette velenofe opinioni . 

Se codefii feduttori fi fervono di un inganno eviden- 
te, non potete immaginarvi , che vogliano illuminar- 
vi, ma, per il vero, tradirvi. Abbandonateli adun- 
que , e lafciateli nelle loro tenebre , fe non volete o 
tardi, o tolto , cadere nella rete de’ loro inganni. 

Io non ho cercato di guidarvi nè col carattere di 
Religiofo , nè di Uomo a (Tenti alo-, o di vofiro paren- 
te , ma di vincervi coll'arma fiefia , con cui fi tentò 

di 
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di ferirvi. Seguite i dettami della Verità, che illumi- 
nano da sè Ile Ili , e cadetemi con vero affetto 

***** ,* * j 

Vojlro Zio Cordiahjjimo- 


IGNQRANTI, CHE SI FINGONO DOTTI. 
Sig. Co; mio caro Amico., . 

• . ' « « t . X 

Ulma 7. Marzi. 1 1723. 

L E vofire raccomandazioni a me fono leggi , e ba- 
lia che una cofa fia vodro defìderio, perchè efiga 
la mia ralfegnazione . Il voltro Abate N. N. venuto 
in quella Città per ottenere una Cattedra in quello 
Pubblico Studio, non potea avere miglior appoggio di 
una voflra Lettera, per impegnarmi ad ogni sforzo per 
la fua promozione . Ma tutte le mie premure nutri- 
ranno inutili , fe egli manchi di quella abilità , che 
rendefì necelfaria. 

Per verità il tenore della voflra Lettera, e l’appa- 
rato etìeriore , con cui mi fi prefentò , me lo fecero 
credere un Soggetto di garbo .. Ei mi parlava s V fran- 
camente di tutte le difcipline in generale , e con ter- 
mini sì appropriati , che a prima villa mi feci a cre- 
dere, elfer egli un Emporio univerfale . Ma con vo- 
Ura pace , io fuppongo , ohe vi fia noto folo per ciò. 
che avete intefo dalle fue dicerie, e non per efperien- 
za fu qualche quefiione individua, e che non avelie di 
lui -altra prevenzione, che quella, che fu da me con- 
cepita nell’udire il fuo difcorfo incantatore. 

In fatti dopo averlo divolgato fra’ Galantuomini per 
un Uomo di profonda dottrina , mi ridalli, a condurlo 
1 ’ altra fera in una converfazione di Uomini nobili , e 
civili, Ji buon gullo in divertì generi di Letteratura . 
Dap-.incipio fu le queflioni, che ufeivano , facea egli. 
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il modello, lenza voler dir fentimento, ma {limolato 
a forza , in vece di foddisfare con magiftrali difcorfi 
fopra la materia, rifpofe in' breve con tanti fpropofiti , 
ch’io dovei arrodirmi di edere il fuo Condottiere. 

Fu pollo in contefa , fe per le migliori odervazioni 
He’ Geografi la terra intitolata California ila Ifola , 
Come da molti viene defcritta , o pur Continente . In- 
terrogato del fuo fentimento , dille che vicino alle Co- 
lle Occidentali dell’ Africa 1’ avea Tempre veduta de- 
•fcrirta per Ifola : confondendo I’ Ifola Madagafcar con 
la California , e prendendo 1’ Oriente per Occidente . 
Vi rimediai dicendo, che voi ea dire dell’ Ame ica , ed 
«gli prontamente foggi un fe : Appunto. 

Poco dopo lì andava ricercando , chi folle flato il 
primo feopritore dell’ Indie , e della Cina ne’ nolìri 
Secoli, e diceafi edere fiato Marco Polo Veneziano, e 
sforzato a dirne parere , rifpofe aver letto , edere fiato 
ili! Colombo : Ripiegai io , foggiugnendo , eh’ ei vo- 
lea dire dell’ Indie Occidentali, e francamente ripigliò: 
Hi quelle dico io. Ma ( difs’ io) fi paria delle Orienta- 
li : Ah ( rifpofe ) delle Orientali ? Marco Polo, fenz’ 
nitro . 

Cominciai ad avvedermi , che quello era nn folen- 
ne ignorante , ma me ne andai aflìcurando , quando 
difeorrendofi fopra la circolazione delle Piante , dide 
che non fi veggono le loro vene , per adìcurarfi di 
quella circolazione: quando ogni iniziato nelle Fifiche 
fa le odervazioni fatte co* Microfcopj in quello pro- 
pofito. 

Si parlò in feguito intorno a’Sidemi del Mondo , e 
cadde nello fpropofito di dire , che Copernico. Iacea 
movere il Soie , ma non tanto velocemente , come 
Tolomeo. 

La brigata avea già comprefo chi egli fi fode , nè 

10 poteva difpenfarmi dal rodore, che mi cagionavano 

11 (guardi de’ circoftanti , che tutti cadeano a ferirmi . 
Ma come non manca mai chi ambifea di prenderli 
giuoco , vi fu un Dottore , che cfaltando le rifpoile del 

cofiro 
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portfd Dótto , fi pofe a trattar feco lui , fingendoli 
ignaro di alcune quirtioni . Le rifporte, i difcorfi cagio» 
ravano negli atlanti di ve» fi effetti., poiché chi le lentia 
con fiaufea, chi con rifo interno, e chi con compati- 
mento , ma io le lentia con dolore , per vedermi sì 
malamente impegnato . 

Io non faprei ridirvi tutte le fcioccherie , ch' egli ri- 
{pofe. D irte che tutti gli Uorftini avanti il Diluvio e- 
rano Giganti ; che Nembrot fu avanti il Diluvio , e 
mille altri (proporti intorno alla Storia Santa , benché 
profeffafle di aver letta tutta la Scrittura . Del pari , 
che Giulliniano compilator delle Leggi era Pagano 
che 1 * Epiro è la Dalmazia ; che il fiaffo , e rifluì- 
fo del Mare nafce da’ venti , che 1 * Etna , e il Ve - 
fuvio .fono due bocche dell’ Inferno , e mille altre 
pazzie, che mi facevano internamente rodore di fpiacere * 

Troncai li difceriì procurando fciogliere il Con- 
grego , ed ufcendo , lo licenziai da me , e vi prego 
compatirmi, fe più fienterb a vederlo, non che a pro- 
durlo , perchè /pero , che da quella relazione avrete 
motivo giufliffimo di feufarmi. 

- H<J intefo da alcuni Amici T ch’ei fi ferma ne r Cir- 
coli , e come conofce 1’ aria de’ circolanti , impone 
francamente , decidendo fu le quiltioni , ma fe viene 
interrogato della ragione , rifponde, che la cola è così f 
e che non occor replicare. Parla de’ Libri, che tratta- 1 
no delle materie letteràrie, come li avelie letti, e for- 
ma giudicio fopra di ognuno : ma non vi è poi chi 
polla farlo render conto de’ trattati , e dalle opinioni 
individue. Difcorre di tutre le Scienze eoa certi termi* 
ni generici , che gli Uomini di fondo conofcono per 
difcorfi rubimi a fentir gli altri, e parla di tutte, co- 
me ne foffe in portello, giammai però fi riduce 2 qui* 
ilioni particolari. 

In fotnma egli è la Cornacchia di Efoptr vefiira del- 
le altrui piume , e va facendo il faccente , quando nota 
è, che un Ciarlatano, che vende graffo di Porca, e far- 
gia per balfanjo Peruviano,- 

Tono l. Q, $ jeii 
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Jeri fa invitato ad una Conclufione di Metafilica * 
per argomentare, ma fi fottrafifc dall’ impegno, col di* 
re, che per ettergli una volta nato un grave accidenti 
nell’ argomentare , cioè di aver fputato fangue , d’ indi 
in poi non avea mai più voluto impegnarli in difpute 4 
Quanto a me, credo benidìmo , che lìa un puro pre- 
tello dell' ignoranza. 

Mi è dato detto , che fi vanta di voler infegnare 
tutte le Scienze , ma particolarmente una nuova Filo* 
tofia milia di Platonico , di Arifìotelico , e di moder- 
na : indovinate voi cib , che dir voglia . Appreflo gli 
ignoranti compari (ce per Uomo di una didima coltu- 
ra , ma li Savj lo hanno già (candagliato per un Bir- 
bone ignorante. * : . - / 

Recita alcune Poelìe come proprie , ma che fi ere* 
dono rubbate , poiché non feppe jeri render conto di 
un fentimento, fculandolì , eh’ era fuperfluo verfare in 
quelle difquilìzioni . Sa tutto il Petrarca a memoria 5 
per quanto dice , e quello è un chiaro argomentò, che 
nulla fa fare di fuo, effendolì caricato, come gli AG- 
ni , di roba d’ altri . 

Che vi fìano (inaili Ciurmatori di Lettere , io lo fa- 
peva , ma non credeva mai, che voi , ed io poteffìmo 
redare beffati . Cofloro per la verità hanno un' ellrin* 
Ceco feduttore ; poiché con le belle ciarle , e con in* 
trecci generali divarie cofe , a prima villa compariteci* 
no di un fino metallo , ma pom alla copella , vedano 
pure teorie. Fanno profelfione di leggere li fronti Ipitto 
di tutti li Libri ( danno un’ occhiata alla tavola de’ 
Capitoli , parlano con qualcheduno , che gli abbia 
letti , rubbano il loro giudicio , afeeltano gli altrirf 
difeorfi , e s’ infarinano di tutto , fenza avere di ac- 
quieto tanto , che balli per fare un bajocco di pane. 

Di fienili venditori di fanfaluche, ogni profeffìoné ha 
la iua parte . Fra i Medici , che operano efenti dalla 
cenfura degii occhi de' non protettori , le ciarle fono il 
miglior capitale , onde a man franca vendono lucciole 
per lanterne. Tutti cantano grandi imprtfc , e.- guari- 
< , gioni. 
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gioni , che hanno del fopraunaturale , ma giammai di- 
lcorrono delle utilità da elfi recare ai Becchini , ed 
venditori di Cere , per li Funerali anticipati di tanti 
che fenzi le loro cure , forfè farebbmo. tuttora; fra*" vi* 
venti. N mi parliamo. di Avvocati, e Procuratori, poi- 
ché per 010 veramente dotto , ve ne fono cento. , ch« 
fon) Ct-wlataii , venditori di belle parole , ma ignch 
tanti come Talloni. Sono pieni di m affi me , e di fen- 
tenze f.nza laoertj nè il loro fignificato, nè dove fiano 
ferine. E come hanno a fare per lo più con perfone 
poco intendenti, e piene di paifìone per il. loro in- 
tereife, così, a guifa degli Alìrologi di Piazza, ven- 
dono colla riputazione di bella mortra , fenza alcun 
fondo, a pefo d’ oro la loro falfa mercanzia , e danno 
alla faccoccia del Cliente la mala ventura. 

Anche nelle prnfcifioni meccaniche vi fono, di code- 
Hi ciarloni , che forprendono co* loro (indiati difeor- 
fì , ma ho veduto per efperienza , che chi ha molte 
ciarle , ha una fopraferitta di vento, fenza veruna fo- 
ftaoza. - / 

** In fomma ho fatto quella oflTervazione , che il 
Ciarlatanefimo è i) migliore, e più utile meftiere del 
Mondo , poiché ficcomela maggiore , anzi la madima 
parte del Mondo è comporta di perfone, che altro non 
intendono , eh: il loro efercizio , e talora anche ma- 
lamente ; cosi è facile l’ incantarlo , e forprenderlo . 
Lafciate pure , che da qualche intendente dalla mate- 
ria, di cui fi tratta , fia (coperto il Volpone, gli con- 
vien tacere per prudenza, e lafciare, che il Ciarlatano 
partì avanti , per non tirarli contro il furore del Po- 
polo. 

Si ferttono encom; , laudi , e panegirici, di quelle fi- 
gure d aria , che con fomma franchezza (piccano voli 
momentanei, come folTero per giugnere alla fublimirà 
delle nuvole ; torto la turba incantata a bocca aoerta 
le decanta per Aquile . L’ Uomo illuminato, conofce , 
che fono nottole, ma è cortreco tacere, per. non urtare^ 
nel.a tempefta degli ignoranti (edotti , il fnp filenzic, 
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fi computa per approvazione , ed in tanto il Ciarlata- 
no trionfa. ** 

Sicché , Amico mio , noi (iim burlati : ed il mag- 
gior mio rin creici mento fi é , di dover darvi tali no- 
velle del vollro raccomandato . Io fpero che non tar- 
derete a levarmi d’ impegno , poiché non avrete cuore 
di fagrificarmi , per promovere ad una Cattedra uno 
Scimione , che pregiudicherebbe alla riputazione di 
quella Univerfifà , e diverrebbe lo t/aftullo de’ rolli! 
Studenti . 

Credetemi , che non bifogna predar fede alle appa- 
renze , ma conviene internarli al midollo, facendo qual- 
che fpenenra di quelli mercanti di parole. Un Sonet- 
to, o un’ Epigramma lenta qualche foegerto feientifico 
può dar faggio ballevole della capacità, e dellrezza , 8 
dei capitale di un bell’ ingegno coltivato da’fiudj fodi , 
e maturi. ’ 

Non mi dite proliflo , perchè dovevo giudicarmi , 
onde non avelie a dubitare di quell’ impegno che mi 
fa vivere, 

Vojìro offettuofo ^Arnica 


••LA GUERRA 

i .. < . / 

Amico Stimatiflìmo. 

/are# 9. Dicembre >75** 

O H he! eonfiglio da vero Amico , eh’ è il vofiro . 

Ch’ io mi procuri un pollo di Capitano, per an- 
dare alla Guerra? Sicché tutte le finezze del vollro a- 
more ccinfiftono in (tudiar modo di liberarvi di me , 
additandomi le vie di andare al macello . Poteva ca- 
dervi io capo di fuggerirmi di peggio ? A voi forfè 
pare di avermi eonligliato una bella rifoluzioue , ina 
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non fapefe , che la Guerra è il Paefe da’ morti ? che 
ivi fanno a gara li Generali , a chi può ammazzarne 
di più , falvandofi però dii in buona , e perfetta fa- 
tate ? 

Con vieti , che voi mi crediate un pazzo , o eh’ io 
fia divenuto balordo a tal legno, eh’ io non (fimi un 
fico la mia vita, onde voglia andare ad efporla feonfi- 
glmamente all’ indifcretezza delle mofehettate , per 
confeguite il bel titolo di Capitano. Oh , fiete male 
informato; fappiate, che fe tutti gli Uomini faceffero 
tanta llima della lor pelle , come fo io , potrebbe il 
Re far batter la Carta a fuo talento , che vorrebbe 
arrotar poche genti fotto li fuoi fiendardi. 

Io non fono cotanto difperato , per andare a farmi 
traforare a giufa di crivello, o a farmi lacerare la pan- 
cia da una palla di Cannone. Mi direte forfè, che Eb- 
bene io perderò la vita in battaglia , acquirterò la glo- 
ria di motir per la patria , ma io rifpondo, a che fa- 
rà per giovarmi quella bella gloria, quando farò mor- 
to #’ Quella nulla potrà recarmi di fuffragio , per con- 
fegoire la vera gloria della vita futura. La gloria farà, 
che alcuno nemmeno fi ricorderà di me ; e la memo- 
ria del mio nome fi difperderà col fumo delle canno- 
nate, ed in tanto il guadagno della Patria farà di a- 
ver perduto un buon Cittadino. 

Sicché dopo ch’io forti morto, io quell’ altro Paefe ? 
dove non fi fa guerra , ma regna un* eterna pace , 
niun profitto mi recherebbe la gloria , ch’io averti acqui- 
eta, combattendo, e morindo in una guerra , che fa 
Dio, come di là venga intefa. Dunque quella gloria è 
una pure illufione , che nulla giova in quello Mondo, 
e forfè può ertere di detrimento nell’ altro , fe per 
avventura la Morte mi coglierti mal provveduto. 

Ma difcorriamola di grazia un poco .* vi può erter 
egli peggior mertiere da infinuare ad Galantuomo di 
quello di andare alla guerra? Figuratevi, eh’ io aderirti 
al voftro configlio , e folli sì fortunato , che le pallp 
de' mofehetti e de’ Cannoni mi portartero rifpetto , io 
• , però 
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però ne ammazzerò , e col comando ne farò am» 
mazzare degli' altri /da nrei Soldati. Vi confeiTo il ve- 
ro , ogni volta , eh’ io riflettc-flì , che que’ poveracci 
Soldati nimici non mi anno ofièfo in verun conto , e 
pure mi conviene far di e(fi una crudele carnificina , 
fpargeuda il loro (angue , e facendo -ilrage delle loro 
carni , come fodero tante pecore , mi parerebbe di ef* 
fere divenuto un Sicario , o un Carnefice uccidendogli 
Uomini per profedìone , e per la mercede delle mie 
paghe. 

Ma vi è ancora di peggio , fe vorrò acquifìarrpi ri- 
putazione , ogni mio penderò deve fecondo 1’ ufo di- 
riggerO all’ eccidio , ed alla defolazione . Entrerò nel 
Paefe nimico, ed il primo addio, eh’ io dovrò dare a 
quegli innocenti abitanti , farà di /pianrare le loro 
Campagne , ardere le loro biade , rubare i loro armen- 
ti , faccheggiare le loro caf? , incendiare le Ville , 
percuoterli , vilipenderli , ed occorrendo , ammazzarli , 
tollerare le violenze contro le loro mogli , e gli (fupri 
delle loro Figlie . Non ho da portar rifpetto a Chie- 
(e , a fedo , ad età , a qualità .• tutto deve fpirar ter- 
rore t e dappertutto anno da (correr lagrime , e (an- 
gue, ed incendi, altrimenti io farei chiamato un pol- 
trone , e perderei la bella gioia della gloria mili- 
tare. 

Per rendermi poi piò terribile , non ho da poferir 
parola , che non (ìa accompagnata da beflemmie , e 
da mille fucide moderne ofeenità , fciatacquando il 
Santo Nome di Dio ad ogni patio, e per copfeguenza 
con ho nemmeno da rifpettare il Sommo Padrone . E 
quando averò fatto tutto quello , farò chiamato un 
bravo Officiale , un etpexto , ed onorato Capitano > e 
meriterò le lodi de’ Generali, perche fembra effer que- 
lli i moderni meriti di gran parte de’ Militanti ben- 
ché tali certamente non Piano gli oggetti, né le inten- 
zioni de’ Principi . 

Palliamo avanti. Mi prefenterh. coll’ armata all’ at- 
tedio di una Città, per piantare il Campo, ed innak 
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zarle trinciere, doverò neppiù, nemmeno rompere, fra* 
caffarc, atterrare, fpianare caie, Chiefe, Giardini, edi- 
fìci , ed ogn’ altra cola , che impeditca i diiegni del 
Generale . 

Si apre la trincea, fulminano le batterie, fi gettano 
migliaia di bombe, e lì uccidono a centinaia que’ Cit- 
tadini , e li Soldati prefidiatj , che non anno altra col* 
pa, che difendere la Patria , le follanze, e la libertà. 
Si diroccano Chiefe , ed edifìci , fi tracalfano gli Alta- 
ri , fi fofpendono i fagrificj a Dio , ed io come ifiru- 
mento, e miniftro , Tono a parte di sì orrendi ma- 
lanni . 

Speriate le mura, fi riempie la foifa , fi va all’ as- 
falto , e con temerità da diipcrato (che fi chiama va* 
lore ) fenza punto curare il dono preziofo della mia 
vita , incoraggifco 1 Soldati , pongo piè fu la breccia , 
fpargo fiumi di fangue de’ miei , e de’ minici a guifa 
di cane arrabbiato . Per accidente io relto vivo , fi fu* 
perano gli oitacoli, li miei vittoriofì inondano la Cit* 
Ù fuperata , fi trucidano Gommi , Donne, vecch; , e 
fanciulli , e fi faccheggiano le foltanze di quegli abi- 
tanti, che noti anno altro delitto, che di elier Sudditi 
fedeli di un’ altra "Potenza . 

La reiìfienza , che per bravura di buona drfefa avrà 
fatto il Pu lidio , fa divenire colpevoli anche gli inno- 
centi , che non vi ebbero alcuna parie , e fcioglie tut* 
ti i furori della militare licenza ; ficché , dopo aver 
faziata 1’ ingordigia colle rapine , monda i fagri Chkv 
Uri , manumette le Spofe di Crilto , e non lafcia an- 
golo immune dai co ntraffegni di Itragi , di rapine , e 
di empierà. 

Allora io farò chiamaro un braviamo Capitano , • 
riporterò gli^ elog) del Generale , anzi , oltre , che mi 
farò bene impinguato della roba altrui , farò anche* 
avanzato di p'ofto , per animarmi' a farne della femprt? 
più belle . 

Ora dimando io , fe proferifco delle ofcenieà fra gtf 
Uomini onefii, vengo abbonito , come un plebeo , {g 
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beftemmio il nome venerabile di? Dio, fe rapifeo le 
altrui foftanze,- fe difonoro con violenza la moglie di 
un altro, vengo dalla Giustizia punito. Se (lupro una 
Vergine, fe incendio una cafa , il mio capo fu d’ ut* 
palco paga la pena. Tuttociò mi dimodra , che con 
cali atti offendo le Leggi di Dio , e del Principe . E 
qual franchigia ha la guerra , che le beflemmie non 
dano contro il fecondo precetto del Decalogo, le fen- 
fualità contro il fello, e le rapine, il furto, e li dan- 
ni altrui non lìano contro il fettimo.‘ , 

Sin che vederti alfalire la Patria da gente nimica 
crederei dovere bensì, giuda la mallìma vim vi repel- 
lere liete , ch’io impugnarti impunemente Tarmi per 
rifpignere gli aggreffori , che voklfeTO venire ad io fi-' 
diarmi la vita , rubarmi le fodanze , e commettere li- 
mili , e maggiori empietà contro de’ miei Concittadi- 
ni , e contro il mio Principe ma non avrei cuore' 
giammai di farmi affalitore, per mettermi foppiedi tut- 
te le leggi del Vangelo, e dell’umanità. 

Ma al propofito dell’illufivo pretello di militare 
per acquidar gloria , ed onore , efaminiamo di grazia 
gli oggetti , che inducono li feguaci ad andare alla,' 
guerra, e fe fìa impulfo di folo acquido di gloria. ; 

. Lafciamo per ora i riderti di Seneca , che fenza grat- 
tar le orecchie , intitola chiaramente le conquille di 
Filippo , e di Aledandro latrocinio; E chiama tutti li 
Conquilìatori exitio gentium dori , non minoret pefles 
mortalium , quam inundatio , qua planum omnt perfu- 
fum ejl , quam confi jgratio., qua. magna pars anima» - 
tium exaruit. ( Quard; nat. 1. ». in pnefar* ) — ' K ? 

Parliamo di quelli , che come mano efecutrice 
della mente del Principe fanno la guerra. Credete voi , 
che tutti li Generali vi vadano, per acquidar gloria?: 
Peniate ; il fine dei più lì è di avanzare li loro inre-' 
fedì con le dignità, e di accumulare, denaro . Per al- 
tro la politica militare vuole, che li Generali, ed Of- 
ficiali maggiori diario càuti , e cudodifeano la propria 
Vita , crtendo eglino la mente del Corpo dell’ efercito. 


CRITICHE. 157 

In fatti fe mancaffero eliì in un combattimento, tutti 
fi perderebbono di coraggio , e ne feguirebbe una ge- 
nerale (confitta, come fi è veduto più volte. In tanto 
a buon conto quella è una politica falutare per e(Ti , 
perchè falvano la pelle , anno il piacere di comandare 
a migliaia di perfone , di vederfi riveriti come Sovra- 
ni , di eflfer arbitri della vita de’ Soldati , e di riempire 
lo fcrigno col proprio emolumento, con mille vantag- 
gi, che per cento canali vi conducono l’oro, e col più 
preziofo delle prede, che fanfi al nimico. 

Quella non è regola generale, elfendovi qualche ec- 
cezione , ma per lo più le cofe vanno così , e molte 
volte è anche necelfario, che così vadano, anche per 
l’interelTe de’ Principi. 

Almeno , direte voi , faranno modi dal delio della 
gloria gli altri Officiali maggiori . Per i’ appunto ; di- 
fendete un poco dalla prima figura , e con le rego- \ 
le dell’ Aritmetica,, e colla geometrica proporzione 
fate lo fteffo difcorfo , efcandaglio della maggior parte . 

Che fe mi dite de' poveri Capitani, ed altri Officia- 
li minori, vorrei fapere, qual gloria vadano per acqui» 
dare. Se fono Galantuomini, lottano Tempre colla fa- 
me , perchè rare volte trovano denaro in Cada de* 
Generali , o de’ Cornmidarj , per foccorrere i propri 
Soldati , ficchè talora vendono anche le cofe loro , per 
viver edì , e per acquietar i tumulti di quelli . Quelli 
però fono pochi, ed è molto raro l’efempio. 

Poiché anzi , fe fono , come lo fono per lo più , 
avidi della gloria dell’ Oro , trattengono le paghe a’ 
Soldati, e poi li mandano a rubare nel Paefe nimico, 
o nell’amico, acciò pollano vivere, infinocchiando lo- 
ro di non poter rifcuotere dal Commidario, o dal Te- 
foriere ; fingono di averne maggior numero del vero , 
colle Piazze fuppode, o facendo comparire alle Raffe^ 
gne figure prefe ad impredito, o con intelligenza, e 
divifione cogli Officiali maggiori , o con quegli altri 
inganni , che fono ad elfi famigliar! . E quella è la 
gloria , che cercano . 

Con 
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Con tutto quello , e febbene talvolta non avranno 
inai veduto la faccia del nimico, perchè fi fìnfero am- 
malati , o feriti , e ne fchermirono la prefenza con al- 
tri ripieghi , che nei Caratteri di Teofrallo fi vedono 
efiere fiati in ufo fino al tempo della Repubblica de- 
gli Ateniefi , nè videro altro fumo , che quello delle 
pentole , o de’ cammini ; ogni picciola fcaramuccia, 
che inforga, quantunque non vi fiano intervenuti , ri- 
portano dagli Ufficiali maggiori attefiati di gran bra- 
vura , di ferite riportate , di aver dati contraflegni di 
zelo , e di fede, e di aver lo fpirito di Rodomonte « 

10 fleflo ho veduto un Soggetto munito di varj di ca- 
dérti ricapiti , quaficche avelie combattuto in varj in* 
contri, come Venturiere ,• quando tutta la fua bravu- 
ra erafi sfogata contro li piatti della fua menfa , lenza 
efierfi giammai partito dalla Patria. 

Muniti poi di tali anellazioni , procurano di efiere 
collocati in qualche impiego di Benemerito, o Giubi- 
lato; ed ecco dove finifcono in gran parte gli alti og- 
getti della gloria militare in quelli fubalterni , che non 
fperano, o non curano avanzamenti , per cuftodire la 
propria falute . 

Che fe quelli Officiali fubalterni' anno la forte di 
avere una bella Moglie, o una bella Sorella , o una 
helia Figlia: altroché gloria! godono la protezione de* 
Generali, e di tutti gli Officiali maggiori, fono le pih 
valorofe perfone dell’ Efercito , tirano paghe morte 
fono avanzati di rango , affluirono li regali , e fono 
caricati di atreflazioni favorevoli : da quelle ingannato 

11 Principe , li promove a gradi maggiori , come veri 
Atlanti del proprio Soglio. 

Se poi mi parlate de’ Soldati gregari, quelli è tanto 
lungi, che abbiano in villa la gloria* quanto fono una 
congerie di gente oziofa, nimica della fatica , amica 
dell’ ubbriachezza , fenza arte , nè impiego , ricolma di 
vizj > e che non va in traccia , che di commettere imr 
punemente ogni delitto, talmente che altro non anno d’ 
Uomo, che la figura. I.q fatti fe effiqapifiero » che fo- 
' • no , 
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no , come una mandra di armenti condottisi macello, 
detonati a vivere fra patimenti , col mangiar pane tri- 
fio, e bere più acqua, che vino; dormir fu la terra, 

0 al più fu le tavole , marciar di giorno, e di notte 
per monti, per piani, per fanghi, e per precipizi » va- 
licar fiumi con l’acqua fino al collo ; abbrufiolirfi ia 
State , ed intirizzire nel Verno : credetemi , che non an- 
drebbero a fare si orribile fagrificio della loro vita . 

Per verità è bene, che vi fia la guerra, per purgare 

1 Regni da quella feccia ; efiendo colloro avvezzi a vivere 
di rapina, e di furto, e con male arti, ed inganni, 1* 
allettamento di poche monete, e di un abito nuovo, che 
dura un mefe, con la promella di pochi foldi ogni gior- 
no , e lufinga della franchigia di rubare nel Paefe nimico, 
o nell’amico, e di commettere a man falva ogni forte 

.di fceleraggine ^ li incoraggifcoao a prender partito lotto 
lo fpeciolo termine di fervire il Re. 

Finalmente dopo aver tante volte lottato colla morte,* 
quanti furono li combattimenti, da’ quali ebbero la gran 
forte di ufcire illefi, o fatti più cauti , per confervare 
la vita, defertano dalle bandiere, o finirono annegati 
in un fiume, o calpellati da’ Cavalli ; oppure per gran 
mercè Itorpiati , o mutilati fi riducono a mendicare un 
tozzo di pane. Ecco la gloria, che anHO acquillata . 

Ora, fe quelle fono palpabili verità, la maggior parte 
non va alla guerra, per falire alla gloria, ma per di- 
feenderf inavvedutamente alla perdizione . È per il vero, 
fe non vi x può elfere vera gloria , fennon quella , thè è 
confeguenza dell’ efercizio della Virtù morale , vorrei, 
che mi dicelìe in quale angolo degli Eferciti , e lotto 
qual Padiglione alloggi quella Virtù; anzi qual fia quell’ 
angolo, in cui non alloggino i Vizj. Il diavolo è quello, 
che li Militanti godono il privilegio arrogato di dar ti- 
tolo di Virtù a tuttociò , che fuori della guerra chia- 
mali iniquità. 

Non ho ancora potuto intendere, quale (ia quello di- 
ritto della guerra di far, che il rubare, l’incendiare, il 
beltemmiare, le lubricità, fe non li confiderano azioni 
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gloriole , almeno fiano indifferenti. So che i Principi 
procurano, che negli Eferciti fi offervi la legge di Dio j 
fé poi (appiano , che certe azioni militari è quali im- 
ponibile refeguirle , falva la Legge, e che negli Efer- 
citi regna il difpregio della medelima , non lo fo, nè 
mi curo di faperlo . Dirò bene , che que’pochi , che eoa 
isforzo di Virtìi fi affaticano di refiar fani in mezzo a 
tanta corruzione , e ferbano la Giuftizia , e la Fede , e 
la Carità nella guerra , li reputo Santi maggiori degli 
Anacoreti. . , . ' 

Dopo tutte quelle premefie, potrefie voi negarmi, che 
la profeffione militare non fia divenuta una Scuola, in 
cui fi apprende a perder la vita, e l'Anima; o alme- 
no a tenerle entrambi in un rifehio evidente? 

Che pazzia per tanto volete voi poncrmi in capo ì 
Se mi vedefie (ul margine di un precipizio , griderete , 
che mi ritirarti, per noa cadervi ; e poi avrete cuore, 
di configliarmi di appigliarmi ad un melliere , in cui 
fe volelft sfuggire la morte , non farà mai in mio ar- 
bitrio , tuttoché io foffi in buona falute , fenza acqni- 
fiarmi l’obbrobriofo titolo di porco , o poltrone, op- 
pur di ribelle ? 

Avea ben ragione Gìuvenale di chiamar gli Uomi- 
ni , che vanno alla guerra , peggiori delle bellie , le 
quali mai incrudelifcono contro la loro fpecie, per di- 
ffruggerfi 

. „ quando leoni 

Fortior eripuit v'rtam leoì quo nemort unquam 
Expiravit aper ma/orit dtntibus apri ? 

Indica tigrit agir rabida cum tigride pacem 
‘ Perpetuami fruir inter fe convenit urfìs. 

*A[i homini ferrum lethale incude nefanda 
FroduxiQe parum e/l .... Sat. XV. 

Immaginatevi per un poco , che giammai fia fiata 
guerra nel Mondo, coficchè gli Uomini abbiano fetn- 
pre viffuto in anione , e concordia , come fi vive in 
una fieffa Città , o in ona fieffa famiglia . In appreffo 
figuratevi, che al Principe, cui folle (oggetto, veniffe 
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in caprìccio di conquilìare il Paefe di un altro Princi- 
pe j e che credendoli aggravato , lenza cercar opinione 
dà difintefeffati , comandafle a voi , a me , e agli altri 
fuoi Sudditi avvezzi a vivere in pace , che doveffimo 
unirci fottole infegne, e divifi in Battaglioni , e Squa- 
droni, incamminallìmo armati, con patimenti diurni % 
e notturni all’ efecuzione de fuoi difegni . Che giunti 
al Paefe nimico, il Comandante ci commettere di uc- 
cidere, abbruciare , devallare, rubare, e faccheggiare , 
fenza punto temere li Cannoni , li Mofchetti , e le 
Sciable del Principe nimico . Ditemi di buon fenno , 
non relìerelle voi forprefo a sì lìrana novità ? Non vi 
fi gelerebbono il fangue , e le midolle dell’ offa al fa- 
lò penfare j che la lalvezza della volìra vita dovrebbe 
dipendere dalla diferezione delle palle ; e che dovrefte 
incrudelire , e far ffrage di tanti miferabili , che non 
vi anno offefo ? Non vi parerebbe egli cofa lìrana il 
dover fare per profeffìone e per comando lo llelfo me- 
ftiere , che fanno gli Affaffìni j? 

Ora quantunque moltiffìtr.i lìatiodi diverfa opinione, 
e non dubitate già , che manchi mai chi vada' all» 
guerra, io, che lonó avvezzo a godere la quiete,- do- 
me v’immaginate voi, che poffa ricevere quello voffro 
configlio? Quella per me è una tale novità , come fe 
mai vi folle (lata guerra nel Mondo. Io fono del fen- 
timento di Tibullo , che non fa darli pace , come fia 
fiata inventata un’arte di accelerare la morte, che pur 
troppo vien da fteffa , lodando piuttolìs la vita pailo- 
tale, e pacifica , che in fatti era quella de’nofiri pri- 
mi Padri. 

Qua furor eft, aram belli s accerfere mortemi 
Imminet , & tacito clam venit illa fede. 

Quam potius laudandus is eft , quem prole parai* 
Occupat in parva pigra fene&a {afa. 

Ipfa fuas feBatur oves , & fUius agnos , 

Et colui ani fejfo Comparai uxor aquam . 

La guerra , Amico mio è fatta per li difperatl , fe 
bene vi farete tifieffo , come in tutte le altre cofe in- 

ven- 
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ventate dagli Uomini , troverete ia ragionevo'ezrza , il 
comodo, l’utile, e il dilettevole della Società , quell» 
per lo contrario Ja troverete eleguita , corna ne folle, 
autrice 1’ umana pafiìone , e.fecutrice la crudeltà , ed 
oggetto la defolazione del genere umano . 

Se quelle cole pollano uniformarli a quei vincoli di 
Carità che preferi vono , che non facciali ad altri ciò r 
che non vorrebbe!! a fe , fia oggetto della voflra ri- 
fleflione , penfatevi bene , e poi conligliatemi . Che ? 
perchè farò Capitano } e fe folTi ancor Generale , fari» 
difpenfato da quelli riguardi ? Chi autorizza quelle 
pazzie? Avrebbe a grado , o tollererebbe con indiffe- 
renza Monfieur il Generale , che fodero a lui tolte le 
fue lo danze , abbruciati li Tuoi Palagi « ammazzati li. 
Figlj, violata la moglie? , - * , -- 

E fe quelle cofe difpiacerebbono a lui , che cofa fo- 
no que’ poveri Sudditi del Principe nimico meno di 
lui ? non fono Uomini fatti della {leda carne , e be- 
nedetti colla medclima Redenzione? Dov’ è la difpen- 
fa , che Dio gli abbia data da’ fuoi precetti ? E fe 
no*, Il ha il Generale , come 1* avrà Monfieor Capi- 
tano? j; • , • .V- C • 

Potrete dirmi , che la guerra è un flagello » come è 
quello di una inondazione , e che -gli incendi , le flra- 
gi , e gli altri difordini defolator) ne fono indifpenfa- 
li confeguenze , che non fono volute , nè comandate; 
dai Principi , nè dai Generali . Sia tutto vero i ma 
io rifletto a chi efeguifee codefli malanni fiano, o non 
fìano comandati , parmi , che non podano efeguirfi , 
lenza fpegliarfi di ogni feotimcnto di umanità. 

Vorrefte voi forfè dirmi , che anche Dio coman- 
dò agli Ebrei di diflruggere colle, -armi gli abita- 
tori di Canaan , e che adunque la guerra non è sì 
abbominevole, come io la dico? Rifpondo, che quegli 
erano idolatri , e lungi dal tollerare Iddio , che fi ar- 
tiethidero gli Ebrei delle loro fpoglie , vietò anzi loro 
di riferbar cofa alcuna della preda. 

Siamo io tempi , nei quali fembra , non poterfi ta- 
lora 
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lòra evitare la guerra , non perchè fia affatto necefTa» 
ria fra Crirtiani , ma perchè fi vuole neceffaria , confi- 
derandola una delle etlenziàli attinenze de’ Principati , 
per altto qual’ è quella differenza , che non potefle com- 
porli ? Neceffaria è la guerra Difenfiva , per la maffi- 
ma , che vi dilli a principio vim vi repellere lieet , ma 
che tale fia f offenfiva , lo lafcio penfare ai Teologi • 
Balla a me lo (far lontano dall’ una , e dall’altra, ac- 
ciò al tempo c èlla morte io non abbia ad inorridire all’ 
afpetro di tutti li mali, che aveffi fatto in guerra, che 
mi comparirebbefo alla reminifcenza , pollo che io po- 
teffi ufcir vivo dalla battaglia. 

Ho avanti agli occhj 1’ efempio di fin Generale mor- 
to da pochi anni , oltre quelli di alcuni Principi al tem- 
po delle guerre Civili di Francia , e fpetialmente il 
Tellàmento del Principe D. Armando di Conti. Que- 
llo Generale morindo per una ferita cafualmente ripor- 
tata nella battaglia di Luzzara , per equilibrare i danni 
inferiti a’ Villici del luogo, lafeiò alquante migliaja di 
effer loro diflribuiti , conofcendofi debitore de’mali , che 
avea loro cagionati . - - 

Il Teflamento del fudetto Principe fa intenerire 4 
in leggere quanto egli prima vivendo fiafi riflretto nel 
fuo economico , per diflribuir molta fomma agli abi- 
tanti di quelle Provincie , eh’ erano fiate da fuoi efer- 
citi dannifieati , e le ordinazioni della fua ultima vo- 
lontà, perchè foffero rifparmiate le fue rendite, e veti- 
doti de’ Beni, per il medefimo effetto. 

Io noti credo , che quelli foffero balordi dunque Ì 

vero, che ij modo di far la guerra riduce a fiato di 
dover penfare a rifare limali cagionati agli innocenti^ 
eficcome nella guerra una fchioppettata mi può togliere 
non folo il modo , ma anche il penfiero , ed il propo- 
nimento di foddisfare quefte partite , io che fo conto 
del teforo della vita , tf dalla gemma della cofcienza» 
non voglio arrifehiarmi a perdere 1’ una , e 1’ altra . 

Eh, mi direte voi , quelti tono difeorfi , per conefia- 
re la poltroneria ; 1 ’ Uomo deve avere fortezza di fpi- 
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“ito; la Fortezza, e i! coraggio è una delle Virtù mo- 
. li Vi rifpoodo , che la Fortezza , e il coraggio non 
rianno nell’ afsalire , e fuppeditare il debole , ma nell' 
'affrontare , e difenderci dall’ aggrelfronc , e nel non ab- 
batterci nell’incontro del pericolo cafuale. 

E .non dubitate già , che febben io, e molti altri 
abborrifcono la guerra, non mancherà, mai chi intra- 
prenda allegramente quello meftiere ; ed in fatti voi 
vedete che ai Principi non manca mai inumerò necef- 
fario, per riemoire gli eferciti , e molto meno gii Of- 
ficiali per comandargli . Ha tanti allettamenti la Mili- 
zia , di ozio, di libertà , e di franchigia, che non la- 
nciano fare le mie nflelfroni . 

In ‘(omnia la guerra è un flagello , che devalla i 
Regni , vuota i telori pubblici , efaurifce , e confuma, 
le follanze de' privati , rovina il Commercio , eh’ è la 
fonte delle ricchezze, e dillrugge gli Uomini con tan- 
ta indifferenza , come diltruggea Domizione le mofche , 
non potendovi!! apprendere, come dice un Aurore, fen- 
non un' Arte di ben uccidere , o di mal morire . Nè 1* 
una , nè 1’ altra cofa a me piace ; fe piacciono a v°i , 
abbracciateli partito, vi auguro buon viaggio, ma non 
ftrdifco promettervi felice ritorno . 

Dunqae io voglio vivere in pace , perchè dove è 
quella, vi è Dio ; all’incontro quando penfo alla guer- 
ra, parmi di vedere il ritratto dall’ Inferno, perchè vi 
vedo fuoco, liragi , tormenti, bellemmie, e mille &ltre 
empietà. Ho fempre fentito a dire la Santa Pace,! ma 
]a Santa guerra giammai . Se nilfuna guerra poteva!! 
dir Santa , fu quella tante volte ripigliata per la con- 
quida , e riconquifla della Terra Santa , eppure legge- 
te la Storia Ecclefiadica , e la troverete deturpata da 
mille iniquità. 

l*afciatemi dunque vivere in pace , e continuare . ** 

Voftro affettuosi/. Amica 


Fine del Tomo Trimo . 

AAAAAAfi *■ 1 

3761440 A 

__ ■** Digit'zed by Gpogle 




440 


t 



Digitized by Googlc. 






